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Il libro




Cresciuta nel triste orfanotrofio di Edimburgo tra mille vessazioni, Tabby Lamont deve ora fronteggiare la peggiore di tutte: sposare il vecchio usuraio malato di sifilide a cui è stata venduta. A salvarla da quest’unione sciagurata è lord Cockburn, da tutti conosciuto come la Canaglia, il quale rapisce la bella Tabby nel cuore della notte per chiedere un cospicuo riscatto. Tuttavia la giovane non gli dimostra alcuna riconoscenza, anzi, spaventata e furiosa, giura che non si sottometterà mai al volere del suo affascinante rapitore. Ma sta sottovalutando il tenebroso lord, uomo determinato e maestro di seduzione. Tabby dovrà far ricorso a tutta la sua forza di volontà per resistergli, ma soprattutto per tenerlo lontano dal suo cuore…
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LA FORZA DELL’AMORE




Per mio figlio Adam








1




Paris Cockburn era seduto in cima alla torre maestra, una delle torrette che si ergevano agli angoli del castello di Cockburnspath, l’imponente fortezza del clan di cui era diventato signore. Da poco aveva ereditato dal padre la nomina reale a guardiano del confine scozzese e ora si chiedeva mesto come potesse quel titolo, che rappresentava ordine e legge, sposarsi con il carattere degli altri membri del clan.

“Che importa?” concluse. In fin dei conti un abitante di confine doveva lealtà al suo signore davanti al re scozzese. E Giacomo li aveva abbandonati per la corona d’Inghilterra quando la regina Elisabetta l’aveva nominato suo erede, proprio poco prima di morire.

Paris Cockburn si accigliò, aggrottando le sopracciglia sugli occhi verde scuro che contrastavano nettamente con la folta chioma fulva. Il naso leggermente aquilino e gli zigomi pronunciati gli conferivano un’aria arrogante. La bocca, quand’era seria come adesso, lo faceva sembrare più vecchio dei suoi venticinque anni. Vestito solo con la camicia aperta sul collo massiccio e il petto villoso, pantaloni scuri e stivali al ginocchio, non avvertiva il freddo della stanzetta sulla torre.

Aveva lo sguardo perso oltre il sedile di pietra nella nicchia della finestra che incorniciava le nubi basse e pesanti sul mare del Nord. I richiami delle starne non disturbavano la sua concentrazione, e neppure i gabbiani che saettavano tutt’intorno come piccoli demoni dalla coda biforcuta. Ai suoi piedi era accucciata Mangier, metà mastino e metà lupo; una orribile cagna che però valeva tanto oro quanto pesava.

Paris non riusciva a scacciare dalla mente il ricordo di quei terribili momenti trascorsi due mesi prima, quando aveva rinvenuto il cadavere del padre riverso sui ciottoli del cortile interno, dov’era caduto precipitando dagli spalti della Torre Nera. Chiuse gli occhi per fermare le lacrime che quella recente perdita ancora gli provocava. Chiuse i pugni esasperato per le domande senza risposta che lo tormentavano. Perché era accaduto quando la famiglia era a miglia di distanza, a Edimburgo? Perché non c’erano stati testimoni, o almeno nessuno si era fatto avanti? Era stato un omicidio? Scrollò il capo per scacciare i sospetti. Suo padre aveva una gamba zoppa, a causa di una ferita riportata anni prima durante una spedizione punitiva sulle terre dei Gordon, i loro odiati nemici. Paris tuttavia non riusciva ad accettare che un uomo dell’agilità e forza di lord Angus Cockburn avesse potuto inciampare e precipitare.

In realtà, le sue responsabilità non erano cambiate perché Angus gli aveva affidato tutto, tranne il titolo, già da parecchi anni. Paris era salito nella torre maestra per controllare i libri contabili, uno dei pochi compiti che Angus si era voluto tenere per sé. Non appena ebbe iniziato l’ispezione, Paris si rimproverò per aver aspettato due mesi prima di affrontare i volumi “riservati”. C’erano elenchi di “Ricatti”, somme pagate in denaro o in bestiame agli uomini del clan in cambio della promessa di non rubare gli animali e non incendiare i villaggi. C’erano le esatte quantità di whisky venduto, che naturalmente era illegale, e di lana venduta, che era illegale solo se esportata. La bocca di Paris si curvò in un sorriso che mostrò una porzione di denti bianchi e forti nel viso abbronzato. Più cose erano proibite dal governo, maggiori erano i guadagni dei contrabbandieri come lui. Le stesse navi che avevano portato di nascosto la lana nei Paesi Bassi erano tornate con brandy francese, seta di Lione e merletti di Bruxelles. Notò con soddisfazione che la vendita di bovini e ovini aveva dato grandi profitti. Solo una parte era stata rubata; il resto era stato allevato legittimamente sulle terre del clan.

Aveva ereditato un complesso e proficuo sistema di operazioni illegali, che i Cockburn gestivano da generazioni. Ed esso non assicurava soltanto agi e lussi ai Cockburn, ma rendeva più facile la vita di tutti i membri del clan che vivevano sulle loro terre. Sapere che la propria gente era sempre ben alloggiata e nutrita gli dava un grande senso di soddisfazione. Scrollò la testa di fronte all’audacia del padre che annotava bottino e premio riscossi dalle navi adescate di proposito e condotte alla rovina. Era una pratica a cui lui avrebbe posto fine.

Com’era ovvio, i soldi viaggiavano in due direzioni. Esaminò rapidamente l’elenco delle uscite, vagliando le spese personali dei suoi numerosi fratelli e sorelle. Erano tutti vanitosi e spendaccioni, lui compreso, e non lo sfiorava neppure il pensiero di porre un limite alle spese. Sapeva che l’orafo e usuraio reale aveva in deposito più ricchezze di quante loro potessero immaginare.

Una buona parte di quest’oro era stato sottratto alle dimore inglesi nel corso di incursioni notturne, una pratica destinata a finire presto, ora che re Giacomo occupava il trono di Inghilterra e di Scozia. Un’altra proveniva dall’assalto a navi mercantili spagnole e dall’Oriente, ma la quantità più cospicua derivava dal rapimento a scopo di estorsione di signorotti scozzesi rivali. Era un’usanza che faceva leccare i baffi a Paris. I duelli all’ultimo sangue erano un modo di vita; i nobili scozzesi ambivano a dirimere le cause a fil di spada. Tutti gli aristocratici del paese avevano i loro combattenti o uomini d’arme, che insieme costituivano l’esercito del re. Ma in un’epoca di pace come quella, litigavano e guerreggiavano tra di loro.

Una lieve ruga gli increspò la fronte alla vista di una donazione a un orfanotrofio di Edimburgo. Il tempo tornò indietro di dieci anni, a quel memorabile giorno in cui, a quindici anni, voleva dimostrare a tutti i costi di essere un uomo! Era entrato a Edimburgo con l’esercito paterno dopo aver pattugliato i confini per un mese e, mentre Angus era trattenuto al castello, per riferire al re, Paris era sgattaiolato via con un paio di uomini per andare alla taverna e per trovare qualche donna di strada. Gli tornò in mente l’edificio decrepito, cadente e senza finestre. Conteneva rivendite di gin al pianterreno, depositi di whisky nelle cantine e vizi peggiori al piano superiore. Sentiva le voci rauche delle donne ubriache, il viso imbrattato di trucco pesante e sporcizia. E che puzzo! Strade straripanti di escrementi, immondizia in decomposizione e i miasmi della povertà umana.

A ripensarci si chiese come avesse fatto Angus a scoprirlo, ma ci era riuscito. Curvò le labbra al ricordo vivido del padre. Adesso era divertente, ma allora non lo era stato affatto. L’aria era stata squarciata da un grido capace di assordare un uomo.

“Levati da quella puttana, bastardello senza cervello!”

“Padre!” Paris, nudo e umiliato, aveva barcollato davanti a quel gigante fulvo. Lo sguardo paterno era stato così penetrante che Paris si era sentito inchiodato dov’era. La sua faccia irata e congestionata gli aveva fatto temere che stesse per scoppiare in un violento accesso di rabbia.

“Ti chiedo scusa di essermi ubriacato, padre” era riuscito a balbettare.

Angus aveva alzato un braccio possente, sufficiente a schiacciare sia la donna che il figlio, e aveva trattenuto il colpo con evidente sforzo.

“Non c’è nulla di male nell’essere ubriaco, giovane ingenuo. Ti passerà domattina” aveva ruggito. “Ma, maledizione, se prendi il vaiolo da quella sgualdrina, sarà una punizione più grave di qualsiasi altra possa venirti da me. Vestiti immediatamente, canaglia.” Il soprannome Canaglia gli era rimasto da allora.

L’impresa di vestirsi mentre il pavimento continuava a sollevarsi colpendolo dolorosamente alle ginocchia, aveva richiesto qualche tempo. Mentre scendeva le scale, aveva scorto suo padre sul pianerottolo che parlava con una giovane. Nonostante i fumi dell’alcol, Paris si era reso conto che la morte l’aveva già segnata e sarebbe venuta a reclamarla entro breve. La sua pulizia la distingueva e dimostrava chiaramente come non appartenesse a quel luogo. Era una mendicante, che supplicava Angus a bassa voce, in un francese colto. Il padre gli aveva fatto cenno di uscire e poi aveva seguito la giovane in una stanza.

Paris era giusto riuscito a mantenersi eretto sulla sella, quando il padre gli aveva issato davanti una mocciosa. Tutto quello che ricordava della piccola, dell’età di cinque anni, era un paio di grandi occhi arrabbiati e un ciuffo di riccioli rossi ribelli, non dissimili dai propri. E il calcio. Ricordava il calcio. Il piedino, non molto più grande del suo pollice, l’aveva trafitto nel diaframma con tale vigore che il liquore che aveva bevuto gli era risalito in gola minacciando di uscire. Ma con un repentino movimento della gola, lo aveva fatto tornare nello stomaco.

Aveva seguito il padre lungo la strada nota come Canongate, che sbucava sull’ampia High Street, e da qui in uno stretto vicolo che portava a un edificio grigio e minaccioso, l’Orfanotrofio di Edimburgo. All’interno di questa costruzione in pietra trovavano rifugio bambini abbandonati, orfani e bastardi di ogni genere. All’epoca era stato troppo giovane e avventato per chiedere al padre di considerare a quale destino andasse incontro la bambina. Adesso, però, la sua curiosità era stata solleticata. Il padre conosceva forse la giovane francese? E perché Angus aveva accettato di occuparsi della piccola? Per quanto si sforzasse, Paris non ricordava altri particolari dell’incidente.

Ovviamente, il ricordo più vivido che serbava di quella giornata, riguardava l’ultima parte. Lungo la discesa verso Holyrood Palace, il padre si era fermato e l’aveva condotto a un edificio alto con ripidi gradini all’ingresso. Ormai i fumi dell’alcol cominciavano a dissolversi dal suo cervello.

“La prossima volta che ti serve una puttana, vieni qui. È un po’ più raffinato.” Angus aveva strizzato l’occhio e lo aveva lasciato alle cure di Lily, Rose e Poppy; un vero mazzolino di femminilità in boccio.

Controvoglia ritornò col pensiero al presente ed esaminò più attentamente le cifre sul registro. Le donazioni all’orfanotrofio si ripetevano nel tempo, a distanza di sei mesi, e tutte a nome Lamont. Lì per lì decise di andare di persona all’orfanotrofio per vedere come fosse cresciuta la signorina Lamont, prima di sborsare altri soldi per quello scopo. Calcolò che la bambina dovesse avere una quindicina d’anni e quindi fosse abbastanza grande per trovare un lavoro. Non c’era tempo da perdere, ora che la sua curiosità era stata risvegliata dai ricordi. Mise sotto chiave i libri contabili e si avviò verso gli appartamenti della famiglia.

Un’ala intera del maniero era riservata agli alloggi privati. Dava verso ovest, lontano dal mare, per catturare il raro calore del sole pomeridiano. Le cucine si trovavano al pianterreno, con la sala da pranzo, il salotto e le stanze per le udienze al primo. Le camere da letto erano al piano superiore. All’angolo dell’ala si ergeva la Torre della Dama, dove Paris aveva i propri appartamenti.

Ancor prima di aprire la porta dell’ampia e accogliente camera, Paris udì le voci dei due fratelli e delle quattro sorelle che litigavano. Cercavano sempre di mettersi in mostra. Con un sospiro entrò, rassegnato a non trovare mai un attimo di requie.

— Paris, di’ a Troy di andarsi subito a cambiare. È appena tornato dalla caccia e ha lasciato una striscia di sangue proprio sul tappeto! — dichiarò Damascus. Prima di parlare, aveva l’abitudine di alzare il mento, dando l’impressione di annusare l’aria. Paris osservò la sua bellezza esile e slanciata, accentuata dai riccioli biondo-rossicci e dagli occhi verde chiaro. Sembrava fatta di porcellana e non poteva credere che fosse stata generata da Angus Cockburn.

— Per amor del cielo, non essere tanto schizzinosa — obiettò Shannon, scrollando i boccoli fulvi esasperata. Paris posò lo sguardo su di lei. C’era una spiccata differenza tra queste sue due sorelle. Shannon era una donna sensuale e voluttuosa, con le curve al posto giusto. La bocca generosa spesso rideva con una sorta di allegria rusticana che scaldava anche gli occhi castani. Portava la massa di capelli fulvi sciolti sulle spalle. Il sangue dei Cockburn scorreva forte nelle sue vene.

Venetia, un’altra bellezza dai capelli rossi, più alta delle altre e fiera della propria figura, si intromise a questo punto. — Damascus aspetta il giovane laird di Cessford stasera. È comprensibile che voglia che questo posto abbia un’aria vivibile. — Venetia portava sempre i capelli raccolti in alto, per sottolineare la propria statura e mettere in evidenza il neo sulla guancia.

Paris sorrise del suo tentativo di fare da paciere. — È per questo che Troy si comporta in maniera insopportabile — disse.

Damascus si rivolse a Troy. — Che cos’hai contro Robert Cessford, razza di brutto orso scontroso? — gli chiese.

Troy, un giovane gigantesco, anche se non aveva il petto e le spalle ampie come Paris, pensò un attimo, poi sorrise. — Penso che sia la sua testa di rame.

Ci fu un attimo di sbigottito silenzio, seguito da un coro di risate, perché tutti in quella stanza avevano i capelli più o meno fulvi.

Paris guardò verso Troy. Provava un sincero affetto fraterno per lui. Ma a chi non piaceva Troy? Era un ragazzo così bello e diabolico, sempre sorridente e di buonumore. Tutte le ragazze del villaggio gli facevano la corte senza vergogna. Gli mancava del tutto quel lato scuro e intimidatorio che Paris aveva ereditato dagli antenati. — Che cosa hai preso oggi? — si informò.

— Due cervi e un cinghiale — rispose Troy fiero.

Paris annuì approvando. — Puoi astenerti dai piaceri della caccia per un giorno o due? Devo andare a Edimburgo e preferirei che stessi nei paraggi durante la mia assenza. Prenderò solo una piccola scorta, ma sarebbe proprio da Gordon organizzare un assalto non appena mi allontano.

Alexander e Alexandria, due gemelli di tredici anni, erano seduti in un angolo a confabulare. Alexandria diede una gomitata al fratello, fece un’osservazione spiritosa e scoppiò a ridere. Sebbene graziosa, non poteva vantare la bellezza delle sorelle. Era l’unica con le lentiggini e, come se non bastasse, non era dotata del seno delle altre. Invidiava il fratello per essere maschio, e avrebbe fatto scambio con lui, se solo fosse stato possibile. Possedeva un senso dell’umorismo tagliente e spregiudicato che Paris non approvava in una ragazzina così giovane, ma lei non riusciva o non voleva tenere a freno la lingua. Provocava quasi i suoi rimproveri.

Paris si accigliò. — Puoi ripetere la tua osservazione a beneficio di tutti quanti, Alexandria? — Corrugò la fronte mentre osservava i gemelli con aria torva.

Il cuore le batteva forte mentre Alexandria si voltava verso il fratello e vedeva la sua espressione minacciosa. Poi alzò la testa e ripeté: — Le tre streghe di Macbeth accorreranno all’impazzata non appena il drago se ne va.

— Immagino che con “drago” tu intenda me? — chiese Paris, la voce dura e minacciosa.

Shannon cercò di rabbonire il fratello. — Avanti, Paris, devi ammettere che sei trattabile solo quando ti fa comodo. In genere governi con pugno di ferro.

— Maledizione, devo farlo! In questo posto le femmine sono in maggioranza — dichiarò sinistro. Lanciò un’occhiata d’accusa al fratello Alex. — Tu dovresti stare dalla nostra parte. — Era incredibile la somiglianza tra i due gemelli. Alexander non si era ancora sviluppato, e Paris era preoccupato per il suo carattere tranquillo e passivo.

— Io penso che ce la spasseremo senza di lui — disse Troy ridendo. Uscì a cambiarsi gli abiti insanguinati, perché Mangier non gli dava pace.

Shannon passò un panno sul tappeto. Damascus rabbrividì e le consigliò di lasciare che fosse un servo a ripulire il sangue.

— Allora, parlate. Che cosa vi serve da Edimburgo? — chiese Paris con un tono nuovamente benevolo e paterno.

— A me servono dei nastri verdi. Devono essere dell’esatto colore del mio vestito nuovo; vado a prendertelo così vedrai — rispose Damascus uscendo dalla stanza.

— Solo nastri? Brava la mia sorellina parsimoniosa — approvò Paris.

— Stai scherzando, vero? Quando è arrivato il carro da Edimburgo stamattina, gli scricchiolavano le ruote sotto il peso di tutti i vestiti che ha ordinato — lo corresse Shannon, e poi aggiunse più dolcemente: — A me non occorre nulla, grazie, Paris.

Venetia scoppiò a ridere. — Perché metà delle cose sul carro erano per te.

— Certo — replicò pronta Shannon — non vorrai mica che mi superi, vero?

— Io vorrei delle mandorle glassate, per favore — chiese Venetia che, nonostante i suoi quindici anni, era ancora golosa di dolci come una bambina. Paris rivolse uno sguardo interrogativo ai gemelli.

— Il manico del mio pugnale dev’essere aggiustato. Non possono farlo giù alla fucina, a causa delle pietre preziose — disse Alexander.

— E a me piacerebbe tanto il secondo volume dei sonetti di Shakespeare — aggiunse Alexandria con un sorriso.

Quei piccoli bugiardi non lo avrebbero ingannato neanche un attimo. Sapeva benissimo che il coltello era di Alexandria e i sonetti del fratello, ma tenne la bocca chiusa.

Canaglia Cockburn non esitò davanti all’imponente edificio grigio ma entrò con il suo solito passo sicuro e autoritario. Alto più di un metro e ottanta, si muoveva con una perenne impazienza. La conformazione così decisa del mento e gli occhi straordinariamente penetranti facevano sì che si distinguesse in tutte le adunanze e che per la strada molti si voltassero a guardarlo. Aveva abbandonato la giacca di cuoio a favore di una giubba di velluto blu, con bottoni d’oro massiccio, che recava, ricamato in argento, lo stemma di famiglia, un leone rampante su una corona con il motto “Sopporta con Forza”. I suoi anelli rilucevano infuocati. Su una mano portava un rubino, sull’altra uno smeraldo e un pesante anello con un sigillo d’oro. Da un orecchio gli pendeva un enorme smeraldo.

Quello che indossava alla cintura non aveva niente a che vedere con la moda. Portava sempre il pugnale a sinistra e una frusta a manico corto sulla destra.

La sala d’ingresso era nuda e squallida, l’aria stantia, come se le finestre fossero sigillate. Una donna di mezza età si materializzò dal nulla. Era vestita di nero da capo a piedi, come unico ornamento un mazzo di chiavi appeso in vita a mo’ di castellana. A Paris bastò darle un’occhiata per capire che non era né gentile né materna.

— Buongiorno, signora. Permettetemi di presentarmi…

— So chi siete, milord. — Chinò la testa in un cenno di saluto, ma non il ginocchio. — Sono la signora Graham. — Dentro di sé pensò: “Canaglia Cockburn! Tutti in città ti hanno visto passeggiare tronfio per High Street”.

— Signora Graham, mi piacerebbe dare un’occhiata al vostro orfanotrofio e magari scambiare due chiacchiere con qualcuno dei bambini — spiegò educato.

— Certamente, milord — replicò lei senza batter ciglio. — Venerdì prossimo alle due sarò lieta di farvi fare un giro e di presentarvi alcuni dei miei fanciulli. — In silenzio, pensò: “Sciupafemmine! Chissà quanti dei tuoi figli vivono qui”.

— Sarebbe meglio oggi, signora Graham. — Abbozzò un sorriso, mascherando il proprio disappunto.

Lei si accigliò e strinse le labbra compunta. — È impossibile, milord.

Lui alzò le sopracciglia. — Impossibile? — disse piano, in tono vellutato. — Questa parola non entra nel mio vocabolario, signora Graham. — Socchiuse gli occhi pericolosamente.

Decisa a non farsi intimidire, lei gli parlò in tono condiscendente. — Voglio essere sincera con voi, milord. I visitatori disturbano i bambini quando ne interrompono le lezioni. Abbiamo bisogno di tempo per prepararli a una tale intrusione.

Il tono vellutato lasciò all’istante la sua voce, sostituito da uno tagliente e rude. — Voglio essere sincero con voi, signora Graham. Portatemi subito la piccola Lamont, altrimenti non riceverete altro denaro da me!

Arricciando il naso per il disgusto, ma obbligata ad accontentarlo, lei si voltò e si allontanò senza parlare, l’abito nero che frusciava di protesta a ogni passo.

Canaglia Cockburn, rinomato per la sua mancanza di pazienza, camminava per la sala. La temerarietà dimostrata dalla donna nel tentativo di contraddirlo l’aveva divertito, in realtà. Aveva avuto troppe esperienze con le donne, tanto che ormai conosceva perfettamente ogni mezzo escogitato dal gentil sesso per irretire un uomo. La signora Graham non aveva avuto possibilità.

La donna tornò con una ragazzina che indietreggiò impaurita non appena posò gli occhi sull’uomo. Lo sguardo di Paris non tralasciò nulla mentre esaminava accuratamente la fanciulla che aveva davanti. Non la vedeva bene in viso perché teneva la testa bassa, ma notò che aveva polsi e caviglie delicati, essendo rimasti scoperti dall’orribile uniforme che indossava. Il suo sguardo salì verso il busto e, attraverso la grezza stoffa che non l’abbelliva di certo, vide che aveva seni torniti e rivolti verso l’alto. — Non aver paura, cara, dimmi come ti chiami — la esortò lui, addolcendo l’espressione.

Tabby era stata colta dal panico non appena la signora Graham l’aveva indicata. Quando le era stato ordinato di seguire la donna, la paura l’aveva quasi paralizzata. Era stata condotta in quella stanza dove aveva scorto per un attimo quell’uomo imponente con la faccia minacciosa. Quando le rivolse la parola, lei indietreggiò.

La signora Graham rispose per lei. — Si chiama Tabby Lamont.

— Quanti anni hai, Tabby? — chiese lui.

Lei continuava a tenere la testa bassa, e cercava di scavare un buco nel pavimento con la punta del piede.

La signora Graham disse: — Ha quasi quindici anni, milord.

Lui disse senza cattiveria: — È ritardata?

A queste parole Tabby alzò il capo e gli lanciò uno sguardo carico d’odio che lui osservò con un certo divertimento. Notò con soddisfazione che, se la faceva arrabbiare, otteneva una reazione. Bisognava essere ciechi per non vedere la bellezza appena abbozzata del suo viso. Era a forma di cuore, con un nasino all’insù e labbra incredibilmente rosa. I boccoli ramati che ricordava erano raccolti e torturati in trecce così strette da tirarle la pelle intorno agli occhi. Questo metteva in risalto gli zigomi alti e obliqui.

Dopo che Tabby gli ebbe lanciato un’occhiata di sfida, abbassò le ciglia per nascondere gli occhi. La rabbia si era dissolta in paura non appena aveva osato guardarlo. Era una figura autoritaria, e l’autorità era sempre associata alla crudeltà nella mente di Tabby.

Lord Cockburn si rivolse alla signora Graham. — Così non va bene, signora. Portateci in una stanza più amena con un camino e qualcosa dove sedersi.

— Possiamo usare il mio salottino — disse la signora Graham facendo strada di malavoglia.

Lui annuì. — Perfetto. Ora potete andare. — Non era una richiesta, ma un ordine. Lui notò con una punta di cinismo quanto fosse accogliente e calda quella stanza a confronto del resto dell’edificio. C’era un caminetto con appeso un bollitore d’ottone. Il pavimento di pietra era arricchito da un soffice tappeto e le finestre erano coperte da tendaggi di velluto che tenevano lontani gli spifferi. Si chiese quanta parte degli introiti dell’orfanotrofio confluisse nel mantenimento della signora Graham. Rimase zitto finché lei non fu uscita ed ebbe chiuso la porta con un tonfo che fece trasalire Tabby.

— Hai paura di lei? — le chiese lui di scatto.

Tabby tremava al pensiero di restare da sola con lui. Non rispose subito, la mente confusa dalle emozioni che le si agitavano dentro.

— Vedo che hai paura di lei — ripose lui da solo, scrutandola da capo a piedi con uno sguardo dei suoi occhi verdi.

Lei annuì.

— Perché? — chiese rude.

Lei esitò. Voleva rispondergli, ma le parole non le uscivano. Lentamente, scostò la scollatura della tunica e mostrò i lividi delle percosse.

— Hai paura di me? — chiese lui piano.

Lei annuì.

— Perché? — domandò, a voce un po’ più alta.

— Siete un uomo — mormorò lei.

— Dannazione! — tuonò lui. — Questo dice tutto, giusto?

Lei si fece piccola piccola.

— Non fare così. Alza gli occhi e smettila di mormorare. Non ti rendi conto che se ti stendi come uno zerbino, il mondo ti calpesterà? — gridò lui. La osservò mentre alzava il capo. Quando sollevò le ciglia aveva gli occhi inondati di lacrime in una silenziosa supplica a non essere maltrattata. Lo guardò direttamente e lui rimase sorpreso dal colore ametista dei suoi occhi.

— Così va meglio — approvò, sorridendo nel tentativo di smorzare la paura. — Le lacrime non hanno mai fatto crescere una rosa. Ho quattro sorelle tra i tredici e i diciassette anni e, sebbene non possano fare ciò che vogliono, di sicuro possono dire quello che pare loro. Esiste ancora la libertà di parola in Scozia, sai? Adesso ti do il permesso di dire qualunque cosa tu voglia senza paura delle conseguenze.

Tabby sgranò gli occhi incredula a quelle parole. Notò gli abiti lussuosi dello sconosciuto e i suoi gioielli, e si domandò chi fosse. — Chi siete? — mormorò affascinata. La sua voce aveva una tonalità morbida e vellutata che gli solleticava i nervi. Sperava che fosse sempre così, e non solo perché stava trattenendo le lacrime.

— Sono il Signore del clan dei Cockburn, padrone del castello di Cockburnspath, Guardiano delle Marche Orientali ed erede del contado di Ormistan e del castello di Tantallon — e fece un inchino. — Gli amici mi chiamano Canaglia.

— Mio Dio, che brutto soprannome!

Lui alzò le sopracciglia. — Dai un dito a una femmina e lei ti prenderà tutto il braccio, sempre.

Un’assurda speranza le riempì il cuore e le parole uscirono prima che riuscisse a trattenersi. — Siete mio padre? — chiese.

— Per tutti i diavoli — rise lui. — Ho solo dieci anni più di te! — Era rimasto segretamente sconvolto che lei l’avesse giudicato così vecchio, ma poi vide i suoi occhi spegnersi e la sua espressione farsi disperata.

— Mi spiace — si affrettò a dire corrugando la fronte. — Mi rendo conto che probabilmente sogni a occhi aperti un padre che un giorno arrivi qui e ti porti via. — Il silenzio cadde tra di loro, mentre si esaminavano. Lei si chiedeva affranta chi fosse, se non era suo padre, e il motivo della sua presenza. Alzò gli occhi esitanti su di lui. — Perché vi chiamano Canaglia? — chiese incuriosita. Il grosso smeraldo che aveva all’orecchio l’affascinava.

— Forse perché sono un vero e proprio farabutto; bevo, bestemmio, mento, inganno, rubo e…

— Assassinate? — mormorò lei timorosa.

— Volevo usare il termine uccido. Un abitante della frontiera non assassina mai a sangue freddo.

Lei trasalì. — Che cosa volete da me? — mormorò.

Lui pensò che era timorosa come un topo. Avrebbe voluto toccarla e toglierle la paura di dosso. Se fosse riuscito a cancellare le spiacevoli esperienze che avevano portato a quella situazione, l’avrebbe fatto. Mentalmente la paragonò alle proprie sorelle. Se lei fosse stata coccolata e viziata un po’, come loro, ora sarebbe un bocconcino succulento? Cercò di riscuoterla e le disse, con un certo garbo: — Ti prego, mettiti comoda davanti al fuoco. Voglio solo sapere che vita conduci qui. Che cosa impari, cosa fai per divertirti, questo genere di cose.

— Divertirmi? — chiese lei.

— Giochi… che giochi sai fare? — la spronò lui.

— Non giochiamo qui, milord.

— Non avete giocattoli? Nemmeno i bambini più piccoli?

— No, milord. — Era un uomo assurdo che faceva le domande più strambe.

— Allora ballerete. Imparate le danze popolari?

— Ballare è vietato.

— Allora il canto… quali canzoni vi insegnano?

— La musica è proibita, milord. Spesso vengo punita quando me ne dimentico e canticchio tra me.

Il quadro che stava emergendo era così squallido che lui stentava a crederci. Come aveva fatto questo fiore delicato a sopportare una tale esistenza? — Uscite? Di domenica andate in campagna?

Lei scrollò il capo. — La domenica è dedicata alla purificazione dell’anima.

— Che vita triste! Non fate niente per divertimento? — domandò rude.

— La vita non è fatta per il piacere, milord. È per il dovere e l’obbedienza — gli disse lei seria, ripetendo a memoria quanto le era stato insegnato.

Lui disse sottovoce: — Tu non credi che sia così, vero, Tabby? L’umiltà non ti si addice. Dimmi, bambina, che cosa ricordi del mondo prima che venissi in questo luogo?

— Non molto. Ricordo la mamma. Carina, affettuosa, aveva sempre un buon profumo e mi cantava tante canzoncine. E poi, non so se l’ho sognato soltanto o se fosse vero: giocavo in un campo di fiori e c’era una cosa tutta colorata che svolazzava intorno. Una piccola creatura selvatica chiamata papillon. Se mi lasceranno andare via di qui, svolazzerò anch’io di fiore in fiore — raccontò lei animata, uscendo dalla propria timidezza.

— Papillon è la parola francese per farfalla. E certe cose esistono, te lo assicuro. — Mentre l’ascoltava, il suo cuore palpitava per lei. Si sentiva in colpa per non averla degnata di un pensiero in dieci anni e provava il desiderio di rimediare, in qualche modo. Somigliava così tanto alle sue sorelle, da fargli nascere il sospetto che fosse una Cockburn. Se fosse riuscito a svelare il mistero che la circondava, l’avrebbe fatto. Sorrise e disse: — È tradizione per gli abitanti della frontiera di non andare mai a trovare una dama senza portarle un regalo.

— Mi avete portato qualcosa? — chiese lei tutto d’un fiato, guardandolo con occhi increduli.

— Sì. Voglio vederti sorridere quando te lo darò. — Infilò la mano nella tasca della giubba ed estrasse i nastri verdi che aveva comprato per Damascus.

Lei sgranò gli occhi meravigliata e sorrise felice stringendo tra le dita la lucida stoffa. I loro sguardi si incontrarono per un tempo infinito. Era come se quei nastri fossero un pegno di amicizia, di aiuto, di speranza, per chi ormai le aveva perse quasi tutte.

Mentre osservava la delicata bellezza della ragazza, Paris provò l’irresistibile impulso di proteggerla dalla crudele realtà del mondo. Ogni battito del proprio cuore gli diceva che tra loro stava sbocciando un legame che avrebbe potuto essere duraturo.

— Ho dei bei capelli, quando sono sciolti — gli assicurò lei.

— Del mio stesso colore — disse lui, passandosi rapidamente la mano tra i folti riccioli.

Lei ricordò all’istante quel gesto. — Ora mi ricordo di voi — lo accusò. — Voi mi portaste via da mia madre e mi conduceste qui. Vi odio! Vi ho sempre odiato!

Per qualche motivo, l’idea che lei l’odiasse gli risultava insopportabile. Non poteva lasciarla con l’impressione sbagliata di essere l’artefice della sua disgrazia e d’un tratto Paris Cockburn, che non dava mai spiegazioni, la implorò di comprendere. — Ero solo un ragazzo. Ricordo che tua madre stava morendo e supplicai mio padre di portarti in un luogo dove si sarebbero presi cura di te. Non posso fargli altre domande; è morto anche lui. — Lei aveva l’aria sconvolta e lui si affrettò ad aggiungere: — Cercherò di scoprire dell’altro per te, ma non posso prometterti nulla. Però posso prometterti che non sarai più picchiata e qualche volta potrai anche uscire. Prima che torni la signora Graham ti saluto… no, ti dirò au revoir. Arrivederci. — Aprì la porta e chiamò la signora Graham. Lei comparve con una rapidità sospetta. Con voce gelida ringhiò: — Ho deciso di raddoppiare le donazioni, ma solo a determinate condizioni, signora Graham.

I suoi occhi di agata manifestarono un deciso lampo d’interesse.

— Non picchiate più questa bambina. Se lo farete, non solo cesserò di darvi il denaro, mi capite, ma vi ripagherò di egual moneta, signora Graham. — La minaccia era fatta in tono così calmo che la donna provò un brivido alla schiena. — Penso anche che a tutti i bambini farebbe bene una gita la domenica. Viviamo in un bel paese, signora Graham. Sarebbe più salutare che purgarli dal diavolo.

— Come volete, milord. — Fece un cenno d’assenso col capo, mentre pensava, dentro di sé, che prima di sera gliel’avrebbe fatta pagare, alla piccola vipera.

Come concordato Paris si incontrò con i propri uomini alla locanda di High Street, ma non riusciva a scrollarsi di dosso un senso di disagio. Certo, la situazione che aveva appena lasciato sarebbe bastata a deprimere anche l’animo più spensierato, ma vedendo che quella sensazione spiacevole non lo abbandonava neanche dopo il secondo whisky, radunò gli uomini. — Avanti, ragazzi. Sarà meglio rimetterci in marcia verso casa. Sellate i cavalli mentre vado di sopra a cambiarmi.

Il castello di Cockburnspath era a trenta miglia da Edimburgo, una cavalcata di quattro ore nel territorio di confine, il luogo più bello sulla terra. Le prime cinque miglia fino a Musselburgh erano ancora costellate di case e fattorie, ma tra la cittadina e il castello si estendevano le selvagge colline Lammermuirs, che cambiavano colore a ogni stagione. Adesso erano rosse di erica, ma di lì a un mese avrebbero iniziato a mutare in un color ruggine a causa del muschio secco. Il paesaggio era costellato di laghetti e boschetti di betulle. Il drappello di cavalieri non seguiva la strada, ma tagliava per ruscelli e acquitrini e a ogni miglio si sentiva più forte il profumo del mare ormai vicino. Percorsero la distanza in tre ore, arrivando all’imbrunire. I piccoli villaggi appartenenti a Cockburnspath erano prosperi. Mandrie di vacche da latte e greggi di pecore pascolavano sui dolci pendii che conducevano al castello. L’apprensione di Paris era cresciuta di miglio in miglio. Quando giunse al maniero, trovò le sorelle e la servitù in preda alla massima agitazione.

— Sono dodici ore che va avanti senza tregua — lo informò Shannon, mentre si copriva le orecchie per proteggersi dal lamento animalesco che proveniva dalla cima della Torre Bianca.

Paris fece un sospiro di sollievo. Se l’unico problema che l’attendeva era Anne, allora ringraziava il cielo. Il suo umore si risollevò parecchio, mentre tranquillizzava tutti quanti che avrebbe sistemato le cose. Prese una grossa scatola di dolciumi dalla bisaccia e salì nella torre.

— Povera Anne — disse Damascus. — Spero che stia bene.

— Quella strega dovrebbe morire strozzata durante una delle sue crisi — dichiarò Shannon nel suo tono brusco.

— Di sicuro fa abbastanza fracasso da svegliare anche i morti — intervenne Alexander.

— Non preoccupatevi. Paris sa come trattare la moglie — concluse Alexandria.

— Tenendola a debita distanza, spero — mormorò suo fratello.

Non appena Paris aprì la porta della camera, Anne cessò di sbraitare. La sua cameriera, la signora Sinclair, ne approfittò per prendersi una pausa, lanciando una breve occhiata di compatimento al padrone. Anne era sdraiata nel grande letto, sollevata su cuscini di seta. Le spalle profumate e i piccoli seni eretti erano squisitamente sottolineati dalla camicia da notte di pizzo. I sottili capelli biondi erano sparsi sul cuscino. Mentre lei afferrava avida la scatola che lui le porgeva, Paris decise che era davvero bella. La esaminò spassionatamente per un attimo e si ripeté per la centesima volta che, per sua maledizione, aveva un mostro per moglie.

Tabby trascorse il resto della giornata in uno stato di stupore. La sua vita, così squallida e monotona, contraddistinta soltanto dalla crudeltà della signora Graham, era cambiata all’improvviso. Aveva nascosto gli splendidi nastri nelle calze, lontano dallo sguardo penetrante della signora Graham, e di tanto in tanto dava un’occhiata per accertarsi di averli davvero. Non vedeva l’ora che arrivasse la sera per godere di un po’ di tranquillità e adornare i capelli sciolti con i nastri di seta. Il tempo scorreva lento e lo sguardo insistente della signora Graham non la lasciò per quasi tutto il pomeriggio. Tabby capì che era tenuta d’occhio, e si comportò con circospezione per il resto della giornata.

In genere le incombenze serali venivano suddivise equamente. A volte le toccava di strofinare pentole e padelle, altre volte di mettere a dormire i bambini più piccoli. Quando quella sera la signora Graham la informò che avrebbe dovuto fare entrambe le cose, Tabby pensò che la donna avesse sfogato la propria stizza e abbassò la guardia. Dopo aver svuotato l’ultimo secchio di sciacquatura dei piatti nella fogna di strada, si rifugiò nella sua piccola alcova nel dormitorio. Si sciolse i capelli, che presero vita, ricadendole in folti boccoli come se assaporassero la riguadagnata libertà. Si allacciò i nastri verde chiaro sulle tempie e cominciò a fare giravolte finché le girò la testa. Si lasciò cadere sulla dura brandina e ripensò a lord Cockburn. Come sarebbe stato bello se solo fosse stato suo padre. Ma forse l’avrebbe aiutata a ritrovarlo. Era ricco, questo era evidente, e a casa sua doveva avere cibo a sufficienza per non far soffrire la fame a nessuno. Si immaginò di mangiare accanto a un fuoco scoppiettante. Continuò a sognare e Cockburn era il suo salvatore. D’un tratto, venne assalita da un brivido di freddo e si rifugiò sotto la coperta. Si addormentò, felice di contemplare ciò che il futuro aveva in serbo per lei. Cominciò a sognare, ma ben presto il sogno si trasformò in incubo e, prima di poterlo evitare, lanciò un grido.

Allora accadde ciò che temeva di più. La signora Graham arrivò per vedere che cosa fosse successo. Tabby si sentì raggelare il sangue e balbettò: — Mi spiace, signora. È stato solo un sogno, signora. Non griderò più, signora. — Ma invano.

Con gli occhi lampeggianti di soddisfazione, la signora Graham posò una mano sulla fronte di Tabby ed esclamò trionfante: — Proprio come pensavo. Hai la febbre! È evidente che hai ricevuto troppe attenzioni oggi ed ecco che cosa ne hai ricavato. Vieni con me, ragazza. Ho quello che serve per curare la febbre. — La trascinò fuori dal letto e, per la seconda volta in quella giornata, Tabby si ritrovò nel salottino della direttrice. La donna prese un paio di forbici dal cestino da cucito e prese a tagliare con gioia malvagia la lunga chioma di Tabby. — Misure drastiche, cara mia, ma la febbre è troppo pericolosa — spiegò con occhi scintillanti. — Potrebbe contagiare anche gli altri bambini.

Tabby guardò piena di orrore le ciocche rosse, legate con i nastri verdi, sparse sul pavimento. Il dolore che provò fu mille volte più intenso delle percosse.

Al castello di Cockburn, mentre era in procinto di ritirarsi per la notte, Paris scorse il segnale di pericolo dalla finestra. Una razzia! Il suo presentimento lo aveva avvertito che ci sarebbero stati guai prima della fine della giornata. Quelle notti di fine estate, con la luna piena, erano perfette per gli assalti. I villaggi intorno a Cockburn si aspettavano protezione dal loro signore. I campi erano maturi per la mietitura, il bestiame numeroso e ben pasciuto dopo i mesi estivi e Cockburnspath era un allettante bottino. Con tutti i clan confinanti i rapporti erano buoni, perciò non potevano che essere i Gordon, suoi acerrimi nemici.

Brandendo la spada, Paris gridò: — Troy, sveglia gli uomini, c’è un assalto! — Corse in camera di Alexander e lo trovò che leggeva poesie a lume di candela. — Sbrigati, ragazzo, scendi all’armeria e avverti gli uomini. Di’ a Ian che è in corso una razzia. — Guardò fuori dalla finestra di Alexander. — Maledizione, uno dei villaggi è in fiamme. Che bastardi! Sbrigati, Alex. — Non ebbe bisogno di chiamare Mangier; la bestia fedele era già al suo fianco quando raggiunse le stalle. Uomini accorrevano da tutte le direzioni, e ben presto venne ristabilito l’ordine, perché ciascuno conosceva il proprio compito. Partirono all’inseguimento degli assalitori.

Gli uomini di Cockburn salvarono un gregge, ma arrivarono troppo tardi per un altro. Un secondo villaggio era stato dato alle fiamme quando gli aggressori vennero scacciati. Paris si fermò a valutare i danni. Tra i suoi uomini c’erano almeno due feriti e lui ordinò che fossero riportati al castello. Sapeva per esperienza che cure immediate potevano salvare una vita e tutti i suoi uomini gli erano preziosi. Provò quasi disappunto per il fatto di non aver ucciso neanche uno dei Gordon, ma Mangier ne aveva azzannato uno e avevano preso altri due prigionieri.

Paris si rivolse al suo capitano. — Ian, porta gli uomini con te ad aiutare gli abitanti dei villaggi.

— Canaglia, da questa parte — gli gridò Ian di rimando. — Temo che Troy sia stato ferito gravemente!

— Duncan, aiutami — ordinò Paris, cercando di non pensare al peggio.

Ian chiese: — Che cosa ne faccio dei prigionieri, milord?

Paris rimase a riflettere un istante, poi scacciò i propositi omicidi. — Risparmiateli — ordinò infine. — Chiederemo un riscatto.

Quando tornarono al castello, Paris pensò che avere tante donne tra i piedi in fondo aveva i suoi vantaggi. Erano molto utili come infermiere. Damascus e Shannon spogliarono delicatamente Troy e cominciarono a lavargli la ferita. Aveva perso molto sangue da uno squarcio nel fianco.

Venetia chiese a Paris: — Sono stati i maledetti Gordon?

— Sì. — Lui annuì tetro mentre sterilizzava la lama del coltello sulla fiamma. — Portategli del whisky — ordinò alla sorella.

— Ha quasi perso i sensi — obiettò lei.

— Si risveglierà di colpo quando gli metterò questa nella ferita — ribatté Paris.

— Dovresti appiccare il fuoco a tutti i villaggi sulle terre dei Gordon — gridò Alexandria, le lentiggini che risaltavano sul volto pallido.

— Brucia quei maledetti e al diavolo i loro covoni! — esclamò Shannon incollerita, gettando i capelli all’indietro.

Paris le lanciò un’occhiata che la fece ammutolire. Poi strinse i denti e posò la lama incandescente sulla ferita del fratello. Troy inarcò la schiena lanciando un grido straziante, poi svenne. Quando Paris la cauterizzò una seconda volta, il corpo del ferito venne scosso da uno spasimo, ma per fortuna lui non gridò di nuovo.

Paris osservò le labbra ceree del fratello. — Si pentiranno per stanotte — giurò.

— Ma perché i Gordon ci perseguitano? — domandò Alexandria.

Shannon agitò il pollice. — È stata quella su di sopra a mettere cattivo sangue tra di noi.

Paris borbottò: — Dovrei farla a fettine e rimandargliela.

— Non la vorrebbero! — ribatté Shannon.

Paris fece una risata amara. — No, i problemi sono iniziati molto prima dell’arrivo di Anne. Tutta colpa di John Gordon. Lui e il suo maledetto padre, il conte di Huntly. In passato, quando nostro padre e Huntly erano più vicini al re, Giacomo aveva l’abitudine di equilibrare le forze tra i suoi vassalli cattolici e protestanti e si divertiva a mettere gli uni contro gli altri. Huntly cercò di coinvolgere Angus in un complotto e papà, che era una testa calda, organizzò un assalto nel loro territorio a nord, su nelle Highlands. Ovviamente adesso Huntly non c’è più, ma il feudo è passato a John Gordon. Le sue terre sono lontane e lui ritiene di essere al sicuro e si comporta come il gallo nel pollaio. Ma, dannazione, giuro che gli farò vedere io chi è il vero gallo.

Damascus alzò il mento e disse con aria sognante: — Dicono che lord John Gordon sia così bello che tutte le donne gli si prostrano ai piedi.

Paris chiuse gli occhi e rinfoderò il pugnale. Si chiese per la millesima volta se fosse lui l’uomo con cui Anne era andata a letto prima di sposarsi. — Se Troy si riprende, domani andrò a Tantallon e chiederò a zio Magnus di darmi i suoi uomini da unire ai miei.

— Tutti i signori della frontiera si uniranno a te, Douglas o Bothwell — gli assicurò Shannon.

— Terremo la cosa in famiglia. Con gli uomini di Magnus gli darò una lezione che non dimenticheranno facilmente. E voglio che sappiano che è stato Cockburn a farlo, e non Douglas o Bothwell.

I possedimenti dei Gordon si estendevano per centinaia di miglia nelle Highlands. Alcuni dei castelli erano considerati inespugnabili per la loro posizione su impervi terreni montuosi. Ma Cockburn si mise all’opera con tale vendicativa determinazione da dimostrare ben presto che neppure le roccaforti più difese potevano resistere alla sua collera.

Insieme ai suoi uomini trovò ospitalità presso i castelli di altri clan protestanti di frontiera. Erano continuamente in movimento, diretti a nord, ma sempre in maniera sistematica, e non tralasciavano nessuno dei territori dei Gordon.

Canaglia Cockburn preferiva attaccare il castello con le sue abbondanti scorte di cibo e foraggio per l’inverno, anziché assalire i villaggi circostanti. Dava alle fiamme le provviste di granaglie e di fieno. Macellava il bestiame per sfamare i suoi sessanta uomini e rubava i cavalli che venivano condotti a sud. Si muovevano solo nel cuore della notte sulle cavalcature solide e resistenti. Avevano grandi selle con bisacce dove tenevano le armi, e i cavalieri, protetti dalle cotte di maglia, indossavano piccoli speroni che non ferivano i cavalli. Erano un drappello sufficiente a terrorizzare tutti i malcapitati nemici che incrociavano la loro strada, mentre si vendicavano mettendo a ferro e fuoco tutti i possedimenti dei Gordon. Occorsero diciotto mesi prima di toccarli tutti.








2




Alla fine i Cockburn furono liberi di godersi di nuovo la vita senza la costante minaccia di nemici alle spalle. Tutto riprese il suo corso normale e pacifico. Le terre di frontiera erano piene di agnellini di primavera, poi le pecore vennero tosate e la lana imballata e caricata a bordo di una nave dei Cockburn. Alla fine di maggio Cockburn la portò di contrabbando in Olanda e tornò con la stiva piena di brandy francese illegale. L’estate era alle porte con le sue belle giornate festive. La frontiera sarebbe stata tranquilla fino all’autunno, quando avrebbero ripreso le razzie.

Damascus entrò nel grande salotto di famiglia, le gote in fiamme, in parte per la fatica di salire di corsa le scale e in parte per l’eccitante novità che stava per comunicare. — È arrivato un messaggero da Jean McDonald. Daranno un ballo a Edimburgo e ci hanno invitati tutti. — Le piacevano le feste sontuose, dove era sicura di essere la ragazza più attraente.

— Che bello! Lo terranno nella loro nuova casa di Edimburgo? — chiese Venetia scostandosi dal viso un ricciolo ribelle. Poi, senza aspettare risposta, domandò a Paris: — Perché non possiamo avere anche noi una casa in città?

Fu Shannon a risponderle in tono canzonatorio. — Perché altrimenti la nostra vita sarebbe troppo facile e comoda. Non ci sarebbe più quella salutare cavalcata di trenta miglia per arrivare in città. Potremmo ricevere gli amici senza costringerli a venire ai confini della civiltà. — Stava in piedi con le mani sui fianchi in una posa che evidenziava i suoi seni voluttuosi.

— L’invito non è esteso anche a me, voglio sperare — disse Alexandria, spalmandosi con pazienza un intruglio bianco sulle lentiggini. L’ultimo anno e mezzo non l’aveva cambiata molto, a parte forse i due o tre centimetri di altezza.

— Zio Magnus ha una casa di città — disse Venetia. — Perché non possiamo tenerla anche noi?

— Per la miseria, Venetia, sei peggio di un cane che non molla l’osso. Lascia perdere! — esclamò Paris stizzito.

— Ma perché no? — insistette lei.

Esasperato, Paris le spiegò: — È proprio questo il punto. Magnus si sobbarca la spesa di mantenere una casa in città per tutto l’anno. Tu sei libera di usarla ogni volta che sei invitata a Edimburgo. In un’estate quante volte capita? Tre? Quattro?

— Magnus la tiene solo per far comodo alla sua sgualdrina — osservò Shannon, brusca come sempre.

Paris si rivolse a lei. — Ormai vive con Margaret Sinclair da quindici anni. Quando la smetterai di chiamarla sgualdrina?

— Quando le metterà una fede nuziale al dito — rispose Venetia.

— Può mettersi tutti gli anelli che vuole, anche alle dita dei piedi, ma tanto resterà sempre una sgualdrina — dichiarò Shannon decisa.

Alexandria disse sottovoce al fratello: — Scommetto che Paris usa la casa di Magnus per andare a donne.

Paris disse con voce calma e minacciosa: — Ripeti quello che hai detto, Alexandria.

— Ho detto che mi rifiuto categoricamente di andare al noioso ballo dei McDonald! — dichiarò lei testarda.

Fratelli e sorelle si scambiarono occhiate incredule mentre scoppiavano a ridere fragorosamente. Paris si asciugò gli occhi. — Maledizione, Alexandria, sei la bugiarda migliore del gruppo.

— Un’impresa degna di una Cockburn. — Alexandria si inchinò in omaggio al fratello gemello.

Mentre Paris si guardava intorno, si rese conto che Damascus, Shannon e Venetia erano elettrizzate all’idea del ballo perché ormai avevano l’età giusta per sposarsi. Alexandria, a quindici anni, non si interessava ancora di questioni sentimentali. Scrollò la testa incredulo. Erano diventate donne nei mesi che lui aveva passato a vendicarsi dei Gordon. — Damascus, chi è stato a portare l’invito? Perché non l’hai fatto salire a bere qualcosa? — domandò alla sorella.

— Era il fratello di Jean, il giovane Scotty McDonald. Troy gli stava versando un bicchiere di brandy di contrabbando quando li ho lasciati.

— Buon Dio, gli uomini faranno fuori l’intera provvista. Sai che sono delle spugne! Metà di quel brandy è destinato a Edimburgo per essere venduto con un profitto del cinquecento per cento!

Il ballo era un pretesto per annunciare il fidanzamento di Jean McDonald. I Cockburn e i McDonald erano amici di lunga data. Quando le sorelle Cockburn seppero delle nozze imminenti, diventarono verdi di invidia. Volevano essere le prime in tutto e il fatto che un’amica d’infanzia trovasse marito prima di loro era del tutto inaspettato.

Paris si irritò vedendo le occhiate risentite che gli lanciavano le sorelle, nonostante la pena che si era dato per accompagnarle al ballo. Convinse Douglas, il primogenito dei McDonald, a fuggire con lui alla famosa locanda di Ainslee su High Street. Si diressero subito sul retro, attraversando la sala da pranzo, dove la nobile gioventù scozzese ingannava il tempo. Cockburn non fu sorpreso di trovare lord Lennox e lord Logan con molti altri dei suoi amici.

— Da questa parte, Vostra Signoria — lo chiamò Logan, facendogli spazio al tavolo.

Paris sorrise. — Siamo scappati da una festa di fidanzamento.

— Ah, c’è aria di matrimonio in questa stagione — osservò lord Lennox. — È lui il fortunato sposo?

— No — rispose Douglas McDonald. — Sono il fratello della promessa. Sposa uno Stewart.

— Io sono uno Stewart! — esclamò Lennox. — Cugino del re e Bothwell. Allora diventeremo parenti. — Sorrise.

— Dannazione, siamo tutti imparentati, discendiamo tutti dal re. Anche se Dio sa che non è una raccomandazione. In genere preferisco tacerlo. — Paris rise.

David Lennox era molto alto e affascinante e aveva tutta l’aria del gentiluomo, paragonato al suo amico Logan, che aveva modi e aspetto più rozzi. Era evidente che al momento Logie aveva trangugiato una quantità di whisky sufficiente a farlo filosofeggiare. — Avete mai notato come il primo matrimonio inneschi una reazione a catena? Una specie di malattia contagiosa.

— Che scemi — ribatté Paris. — Al mondo non esiste donna per cui valga la pena di rinunciare alla libertà.

— Non ne sono tanto sicuro, Canaglia. Prendi tua sorella Damascus, per esempio. Non ho mai visto una puledra altrettanto irresistibile — disse David Lennox.

— È quella con il bel seno? — rise Logan.

— No, quella è mia sorella Shannon, brutto bestione. Vi sarei grato se la smetteste di fare apprezzamenti sul seno di mia sorella — brontolò Paris semiserio.

— Scommetto che dev’essere un peperino a letto — riprese Logan sognante.

Il sorriso scomparve dal volto di Paris. — Basta parlare delle mie sorelle e delle loro doti a letto in una locanda, è chiaro?

Per cambiare argomento Douglas McDonald chiese: — Hai visto Mary Fleming, ultimamente?

— Come se avesse qualcosa da mostrare! — esclamò Paris, d’un tratto tornato di buonumore.

— A proposito di matrimoni, avete sentito che il vecchio riccone sfondato di Abrahams, l’orafo con quella casa su Princes Street, si sposerà sabato prossimo? — domandò Lennox.

— Maxwell Abrahams, l’usuraio? — chiese Paris. — Ti sbagli, è un vecchio finocchio.

— Un tempo comperava i preferiti del re quando il sovrano si era stufato di loro, non è vero? — disse Logan con una risata.

— Parola d’onore. Il matrimonio sarà celebrato sabato prossimo nella cappella di Holyrood Palace. Sono stato invitato al ricevimento — confermò Lennox ridendo. — Quel vecchio bastardo si è tenuto tanto di quel mio oro come ipoteca, che posso ben scroccargli un pasto.

— Non ho mai fatto affari con lui. Non ne ho mai avuto bisogno, grazie al cielo. Ma perché si sposa quel vecchio finocchio? — domandò Paris, senza nutrire un vero interesse per la cosa.

— Qui sta il bello. — Lennox assunse un’aria sorniona. — Pare che ci sia una nuova cura per la sifilide: una vergine!

— Una vergine? — domandò Douglas McDonald incuriosito.

— Guarigione assicurata. Dicono che il sangue di una vergine purifichi dalla sifilide in un mese. E il vecchio maiale ne è pieno.

Logan rise. — E dove diavolo ha trovato una vergine a Edimburgo?

— A quanto sembra, quando sei ricco come lui, tutto è possibile. Si dice che la ragazza venga da un’ottima famiglia, ma gira voce che il vecchio l’abbia comprata all’orfanotrofio.

Paris sbiancò in volto. Chissà come, ma lui lo sapeva! Era assolutamente sicuro di sapere chi fosse la sposa. — Ti accompagnerò al matrimonio, Lennox — propose all’amico, riprendendosi subito. — Magari porterò anche una delle mie sorelle — aggiunse con una strizzata d’occhio.

I sospetti di Canaglia Cockburn erano fondati. Maxwell Abrahams era uno degli uomini più corrotti di Edimburgo, ma ci sarebbe voluto un occhio molto esperto per accorgersene. Era un individuo piccolo, sulla cinquantina. Due cose in lui erano particolarmente affascinanti: la sua voce, piacevole e bassa, priva delle asprezze scozzesi, e le mani, belle anche se forse troppo diafane e morbide per un uomo. Vestiva quasi sempre di nero, per enfatizzare il pallore dell’incarnato.

Aveva fatto chiamare nella sua elegante casa di Edimburgo la direttrice dell’orfanotrofio, come faceva due o tre volte l’anno per assegnarle le proprie donazioni. In cambio della sua offerta di cento sterline, riceveva sempre un ragazzo di dieci o dodici anni.

“Mia cara signora Graham, sono felice di rivedervi. Permettete che vi offra un bicchiere di sherry, oppure preferite del whisky di malto? Certo, lo immaginavo.”

La signora Graham aveva notato il pallore dell’uomo e si era resa conto del suo pessimo stato di salute. Teneva gli occhi bassi, perché sapeva che lui era abbastanza astuto da leggerle nel pensiero.

Lui si era seduto dietro la scrivania e aveva passato la bella mano su una cassetta con denaro contante. “Mia cara signora Graham, stavolta avrei in mente qualcosa di leggermente diverso.”

L’attenzione della donna si era destata all’istante. Quell’uomo era la sua unica speranza di una pensione dignitosa. Sorseggiando il whisky, aveva atteso che lui continuasse a parlare.

“Questa volta ho deciso di prendere una ragazza.” Aveva sorriso quasi dolcemente. “Dovrà essere giovane, pulita, disponibile. Può esaudire il mio desiderio, signora Graham?”

Lei aveva scrollato il capo con enfasi. “Impossibile, signore.” Non appena lui aveva accennato a una ragazza, la signora Graham aveva pensato alla bella Tabby Lamont, ma gli sarebbe costata ben più di cento sterline. “Ho in casa una femmina dell’età giusta, signore, ma è una vergine di tale bellezza che attualmente sono in trattative già con un altro gentiluomo” aveva mentito spudoratamente.

“Mia cara signora Graham, raddoppierò l’offerta, qualunque essa sia.”

Lei aveva scosso di nuovo il capo con decisione, fingendosi scandalizzata dalla proposta. “Non lo farei mai, signore. Se questa ragazza non fosse maritata degnamente, avrei dei guai con le alte sfere. È ovvio che noi non siamo tenuti a conoscere la loro parentela, ma nel suo caso, ho dei sospetti. No, signore, matrimonio oppure nulla, temo.”

“Questo è fuori discussione, signora Graham.” E aveva sorriso.

Lei aveva bevuto una grossa sorsata e aveva continuato: “Signor Abrahams, so di prendermi una grande libertà, ma se voleste ascoltare il mio umile consiglio, una moglie potrebbe essere un’ottima soluzione per il vostro stato sociale. Metterebbe fine a pettegolezzi indesiderati e, se posso aggiungere, questa moglie in particolare vi legherebbe a un potente nobile del regno. Ma ho detto troppo. Dimentichiamo tutta la faccenda.”

“Mia cara signora Graham, non vedo alcun male a dare un’occhiata a questa ragazza. Facciamo per domani alle due? Farò un salto nel vostro rispettabile istituto.”

Quel giorno Tabby aveva compreso che stava per accadere qualcosa di importante, quando la signora Graham l’aveva separata dagli altri. All’alba, invece di preparare le pesanti pentole per il porridge, le era stato detto di fare il bagno e lavarsi i capelli. La signora Graham le aveva dato un abito pulito, con colletto e polsini di pizzo, e le aveva spazzolato la massa setosa di capelli fulvi sulle spalle. La signora Graham sapeva meglio di chiunque altro che l’innocenza ha un effetto molto eccitante sugli uomini.

Tabby aveva cercato di frenare l’agitazione. Dopo la visita di lord Cockburn, aveva atteso il suo ritorno mese dopo mese. Quando infine si era rassegnata che non sarebbe tornato, aveva rafforzato le difese intorno a sé per non essere vulnerabile. Aveva giurato a se stessa che un giorno avrebbe pareggiato il conto con lui. Com’era stato crudele offrire delle speranze a qualcuno per poi abbatterle in maniera così spietata. Ebbene, non era più una bambina. Aveva quasi diciassette anni, e il pensiero della vendetta le scaldava il cuore. Quando la signora Graham l’aveva condotta nel proprio salottino e lei si era trovata faccia a faccia con Maxwell Abrahams, era rimasta del tutto spiazzata. “Oh, pensavo che foste lord Cockburn.”

La signora Graham aveva lanciato un’occhiata a Maxwell Abrahams, e aveva visto che l’uomo aveva colto l’implicazione nelle parole della ragazzina.

Sebbene i gusti sessuali di Abrahams fossero rivolti altrove, era comunque un collezionista di oggetti artistici e sapeva apprezzare la bellezza in sé.

“Questo signore è Maxwell Abrahams” aveva annunciato la signora Graham. “E lei è Tabby Lamont. È proprio come le avevo promesso, non trova?”

“Persino meglio, mia cara signora Graham. Sono venuto con una supplica per voi, mia cara signorina Lamont. Vorreste accontentare il desiderio di un vecchio gentiluomo e cenare a casa mia stasera?”

Tabby, non avendo mai ricevuto inviti in vita sua, si era affrettata ad accettare, per paura che lui cambiasse idea.

La signora Graham si era frapposta tra di loro. “Aspetta fuori” aveva ordinato a Tabby. Una volta rimasta sola con Abrahams, aveva detto: “Non posso permettervi di portarla via. Non la rivedrei più”.

“Che il diavolo vi porti, signora Graham. Se è il denaro che volete, vi pagherò adesso.”

“Non è solo questione di denaro, signore. Un’offerta scritta di matrimonio, che dimostri la rispettabilità delle vostre intenzioni, mi solleverebbe da qualsiasi responsabilità nel caso sorgessero domande e indagini su questa… fanciulla. La sua tutela morale è nelle mie mani, e ne sono responsabile, essendo lei orfana.”

Lui si era reso conto di dover capitolare per ottenere quello che voleva, almeno nell’immediato. La signora Graham, tuttavia, poteva rappresentare un problema per lui, e i problemi andavano affrontati.

— Ho un affare importante da sistemare a Edimburgo sabato, e ho bisogno dell’aiuto di una donna affascinante — annunciò Paris.

— Allora per esclusione dovrò essere io — disse Damascus.

— Sciocchezze! — esclamò Shannon. — Ne ho sentite così tante ultimamente che le riconosco subito.

Paris lasciò le due ragazze che discutevano e si rivolse a Venetia. — Venetia — disse — tu sei la più indicata per accompagnarmi a un matrimonio in società.

Lei lo guardò sospettosa. — La cosa non mi convince. Quanto è pericolosa questa faccenda?

— Oh, se ci saranno dei pericoli, voglio occuparmene io, Paris. Ti prego — lo implorò Alexandria, sempre pronta a fare il ragazzaccio.

— So che lo faresti, tesoro, ma sei troppo giovane. Venetia, sappi che non metterei mai a repentaglio la tua sicurezza. È davvero una cosa da nulla. Verrai al ricevimento con me. Si terrà in una delle sale per banchetti di Holyrood Palace. Dovrai andartene quando se ne va la sposa, anche se ti starai divertendo. Ti farò accompagnare da sei uomini. Arriva senza farti notare in una grande casa su Princes Street, vicino al castello. Quando io uscirò, sarà il segnale per partire al galoppo facendo più strepito possibile lungo Royal Mile fino a Castle Hill oltre la chiesa di St Giles e verso il Canongate. A questo punto, tu verrai molto probabilmente fermata da un drappello di soldati. Ed ecco la parte che ti piacerà. Dovrai interpretare il ruolo della bellezza oltraggiata per essere interrogata da semplici soldati. Da’ loro la lezione che si meritano, di’ che sei diretta a casa di tuo zio per la notte e assicurati di far loro sapere che zio Magnus è un nobile del regno.

— Devo fare da esca mentre tu scappi. — Venetia annuì, memorizzando le istruzioni.

— Perché non posso farlo io? — chiese Damascus imbronciata, sollevando il mento per aria.

— Non hai la lingua abbastanza tagliente — rispose Paris ridendo.

— Io sì — dichiarò Shannon.

— Sì, dolcezza, ma tu vuoi sempre fare le cose a modo tuo. Non ti si possono mai affidare degli ordini, vero? E poi ho bisogno di te qui per accogliere il mio prigioniero.

— Di che cosa si tratta con precisione? — chiese lei.

— Un rapimento a scopo di estorsione.

Paris dovette trattenersi per tutta la settimana. Avrebbe voluto salvare la piccola Lamont almeno una dozzina di volte prima che venisse celebrato quel catastrofico matrimonio, ma sapeva che Abrahams non avrebbe mai pagato il riscatto per una donna, a meno che non fosse la sua legittima moglie. Un matrimonio celebrato al cospetto di tutta la buona società di Edimburgo l’avrebbe costretto a tentare di recuperare la moglie rapita a qualsiasi prezzo.

La sala per banchetti di Holyrood Palace era soffocante e sovraffollata. Vestito con una lucente giubba di velluto viola con il colletto orlato di smeraldi, Paris era davvero all’ultima moda. L’incantevole giovane moglie, che sorrideva timida, sembrava sperduta in mezzo a quella confusione di facce sconosciute. Quando lo vide i suoi occhi si illuminarono, riconoscendolo. Il cuore le batté forte nel petto mentre lui la esaminava dalla testa ai piedi con i suoi penetranti occhi verdi. Un dito alle labbra e un cenno di diniego col capo le indicarono che non doveva parlare con lui. Lei si sentì ribollire di rabbia e dentro di sé crebbe sempre più forte il desiderio di disubbidirgli, ma, costernata, si rese conto di non osare farlo. Poi lord Lennox lo presentò ad Abrahams.

— La vostra presenza mi onora, Vostra Signoria — lo salutò Abrahams. — Il mio unico rimpianto è che non abbiamo mai fatto affari insieme. Forse, ora che ci siamo conosciuti, potremo rimediare.

Paris alzò il bicchiere e brindò allegro. — Ai nostri futuri affari. — Poi si mescolò alla folla per poter osservare meglio lo sposo. Era piccolo, sulla cinquantina, e aveva un’aria decisamente maligna. L’elegante abito da cerimonia nero gli conferiva un aspetto quanto mai pallido e sinistro. Aveva gli occhi cupi e astuti e Paris si rese conto che avrebbe dovuto usare ogni astuzia possibile per poterlo battere in qualsiasi transazione d’affari. Poi Paris rivolse la propria attenzione alla sposa. La sua bellezza gli tolse il fiato. Si maledisse per non averla mai degnata di un pensiero. Nei due anni passati da quando l’aveva vista, la sua femminilità era sbocciata. Il suo profilo contro il pizzo color crema era irresistibile e i boccoli fulvi, identici ai propri, lo colmavano di desiderio. I suoi seni turgidi riempivano sensuali il corpetto scollato e quando lui alzò gli occhi sul suo viso, colse tutta la luce degli occhi color ametista. Si scambiarono un’occhiata, lei con le palpebre abbassate e le spalle curve. Controvoglia lui distolse lo sguardo e si diresse verso Venetia, che aveva radunato intorno a sé la propria corte. — Adesso io vado via. Ricorda le istruzioni.

Quando si arrampicò sulla finestra a battenti al terzo piano della casa di Princes Street, il velluto e gli smeraldi se n’erano andati. Adesso portava una ruvida giacca di cuoio e aveva le armi infilate nella cintura. Calzava stivali fino alla coscia ed era privo di qualsiasi indizio che potesse identificarlo. Sorrise vedendo che aveva scelto il momento giusto, perché la giovane sposa veniva aiutata proprio allora a togliersi il pesante abito di pizzo. Mentre la domestica materna le sollevava la veste, uno dei bottoni rimase impigliato nei riccioli di Tabby, e la donna lo districò dolcemente con una risatina. Tabby, con indosso soltanto i mutandoni splendidamente ricamati, sussultò quando una figura alta balzò nella camera. La domestica, la signora Hall, le fece da scudo, pronta a dare battaglia per la sua nuova protetta. Era una donnina grassoccia con i capelli grigi e gli occhi allegri che in quel momento avevano un’espressione minacciosa.

Paris rise. — Calma. La signora mi conosce.

— So che siete una maledetta canaglia — sibilò Tabby e lui fu contento che ricordasse il suo soprannome.

La signora Hall aprì la bocca. — Non potete entrare qui. È la notte di nozze della mia padroncina. Il marito l’aspetta già impaziente.

Tabby, dimenticando lo stato in cui si trovava, aggiunse: — Pensavo che sareste venuto a trovarmi, ma non in questo modo. Mio marito vi ucciderà, e forse dovrei permetterglielo.

Quelle sue parole lo divertirono. Scoppiò in una fragorosa risata, gettando la testa all’indietro.

Gli occhi di lei si riempirono di terrore. — Vi prego, abbassate la voce! — lo implorò. — Signora Hall, vi prego, non dite niente di lui. Si tratterrà solo un istante. — Lo guardò con espressione supplice. — Milord, la vostra ultima visita non mi ha portato che dolore. Vi prego, non rovinate tutto adesso.

Lui era abbagliato dalla sua giovanile bellezza. In vita sua non aveva mai desiderato nulla come lei adesso. — Rovinarti tutto? — Sollevò un sopracciglio, scuro come l’ala di un corvo. — Vuoi questo matrimonio?

I suoi occhi si accesero. — È la realizzazione di un sogno. Voi sapete da quanti anni aspettavo di essere salvata da quel posto. Sarò riconoscente al signor Abrahams per il resto della vita. È il mio salvatore. Guardate — aprì l’anta del guardaroba — tutti questi bei vestiti sono stati fatti per me. Vivo qui da una settimana, per i preparativi delle nozze. Mi sembra di essere in paradiso. Il cibo! Non ci credereste. Posso mangiare tutto quello che voglio, lui non si arrabbia. Ho anche la mia cameriera, la signora Hall. Il signor Abrahams mi ha liberata dal purgatorio. È l’uomo più generoso al mondo, è come un pa…

— Basta così — ordinò lui. — Maledizione, non è tuo padre. Svegliati.

Lei sgranò gli occhi spaventata. — Non gridate, ve ne prego. Altrimenti verrà qui.

— Con il pugnale del mio uomo alla gola, dubito che lo farà. Signora Hall, prepari dei vestiti per la signora, una borsa soltanto — ordinò.

— Che cosa volete fare? — esclamò lei.

— Ti rapisco. — Lui sorrise e i suoi occhi scintillarono.

— Non potete farlo. No! Oddio, proprio adesso che era tutto così perfetto. — Lei si torceva le mani disperata, ma lui non ci badava. Si rese conto che le proprie parole non l’avrebbero mai distolto dall’impresa. La disperazione si tramutò in rabbia per l’assoluta arroganza dell’uomo. — Non verrò con voi! Tornatevene da dove siete venuto — ordinò.

— Ti vuoi vestire, oppure vuoi che ti porti via in mutande? — chiese lui sorridendo.

Lei si sentì mancare, quando si rese conto di stare lì a discutere con lui praticamente svestita. Con mani tremanti cercò invano di coprire i seni dal suo sguardo avido. — Fate sul serio! Siete un mostro! Non avete visto il bel letto dove dovrò dormire, con lenzuola di seta? — domandò lei.

Lui la guardò freddamente. — Tabby, non è questo il letto in cui dormirai stanotte. Tutte le cose hanno un prezzo.

— Ma non vi rendete conto che questo prezzo è minimo? Lui mi dà tutto e io devo dargli soltanto me stessa. È l’unica cosa che ho da offrire. L’unica ragione per cui mi ha scelta. Sono disposta a pagare, in cambio di tutto questo — spiegò lei.

Lui rimase scioccato dalla sua innocenza. Si era aspettato riconoscenza da lei, sollievo che fosse giunto a salvarla; invece, lei lo supplicava di lasciarla lì! La prese saldamente per le braccia. — Ragazza, sei troppo ignorante anche per farti una vaga idea di come sarà. — Non voleva essere più esplicito. Lei era un fiore delicato che poteva appassire facilmente. Si rese conto di doverla proteggere da se stessa, oltre che dagli altri.

Lei cadde in ginocchio ai suoi piedi. — Vi prego, vi prego. Vi supplico di non portarmi via. Potrei sopportare di non avere i bei vestiti e la grande casa e la servitù, ma non il cibo! Ma lo sapete che ho sempre sofferto la fame?

Lei aveva suscitato tali sentimenti di tenerezza in lui da fargli provare sorpresa e sgomento verso se stesso. Era da molto tempo che non si commuoveva per una donna. Mascherò la propria vulnerabilità dietro un atteggiamento burbero. — Basta così, ragazza — l’ammonì, rimettendola in piedi.

Lei aveva occhi di porpora. — Canaglia Cockburn, che voi siate maledetto! Avrei dovuto immaginare che era un brutto segno quando vi siete presentato al matrimonio. Vi ho visto solo tre volte, ma i nostri tre incontri si sono sempre trasformati nei giorni più tristi della mia vita — esclamò affranta.

La signora Hall cadde in ginocchio. — Milord Cockburn, non vi avevo riconosciuto, signore. Perdonate il suo atteggiamento verso di voi. È solo una ragazzina ignorante.

Lui sorrise alla donna per alleviare i suoi timori. — Sapete cavalcare, signora Hall?

— Certo. E sono pronta. Se mi lasciaste qui, dovreste per forza eliminarmi, dal momento che potrei identificarvi.

Lui si accigliò, irritato dal fatto di essere considerato il cattivo della situazione, mentre Abrahams era il benefattore. — Meglio che abbia una guardiana che possa giurare che conserva ancora la sua preziosa verginità. — Guardò Tabby e disse beffardo: — Non appena avrò il riscatto, ti farò tornare dall’uomo più generoso di questa terra.

Lei chiuse gli occhi, rendendosi conto finalmente della propria tragedia. Di colpo ebbe paura, una sincera paura. Lui era la legge. Spietato, selvaggio, lo strato esterno di civiltà così sottile da lasciar trasparire l’animale bruto che era. La signora Hall l’aiutò a indossare un vestito di lana e prese un mantello per entrambe.

Paris la esaminò un istante. Sembrava abbastanza impaurita da mettersi a strillare come un ossesso una volta che fossero fuori. — Datemi una sciarpa o una calza — ordinò alla signora Hall. — Dovrò imbavagliarti finché non saremo fuori da Edimburgo — si scusò.

Tabby aveva gli occhi lucidi e il labbro inferiore le tremava. Lui mormorò piano: — Fidati di me, piccola. Non ti farò del male.

— Io… io non so cavalcare — bisbigliò lei.

— Pensi che ti darei un cavallo così potresti scappare? — Ridendo, la imbavagliò con una sciarpa di seta. Non usò la finestra, stavolta, ma scese con calma le due rampe di scale, come se fosse a casa sua. Tutti gli abitanti erano stati legati e imbavagliati, ma sapeva che si sarebbero liberati presto, non appena i suoi uomini se ne fossero andati. Fu felice di vedere Venetia e la sua scorta risalire Casde Hill verso di lui. Quando gli fu accanto, le disse di aspettare che venisse lanciato l’allarme prima di cominciare la corsa giù dalla collina. Paris si portò le dita alle labbra e fischiò con forza. Subito dopo comparve Troy con il suo cavallo e Tabby venne passata da un gigante fulvo a un altro e sollevata in sella a un enorme stallone, anch’esso fulvo. Il terrore di fronte all’animale e ai rapitori la paralizzava.

— Troy, ci vediamo a Dalkeith Palace. Fai in fretta. — Paris era convinto che i suoi uomini non avrebbero incontrato difficoltà. Il suo secondo in comando, Ian Argyle, era come un’estensione del suo stesso braccio e fidato al cento per cento. Insieme ai propri uomini anche Ian uscì dal palazzo, rinfoderando la spada e montando in sella in silenzio.

— Cavalcheremo fino al castello di Bothwell, a Crichton. Si trova a otto miglia da qui e gli inseguitori non riusciranno a raggiungerci. Essendo l’alto sceriffo del re, non oseranno entrare nel suo castello e sfidarlo. — Paris sorrise. — Mi spiace addossare i sospetti sul mio amico Francis, ma Bothwell si vanta sempre così tanto della sua ospitalità che voglio metterla alla prova. Io devierò prima del nostro arrivo. — Fece un cenno al suo uomo più giovane, Sandy. — Porta questa donna e il bagaglio a casa di Magnus Cockburn. Tienila d’occhio bene, perché può identificarci. Di’ a mia sorella Venetia di portarla al castello domani. Non possiamo permettere che ci rallenti stanotte.

Alle loro spalle, dentro la casa, era scoppiato il finimondo. Paris diede il segnale e i suoi uomini lo seguirono. Mentre attraversavano la città al galoppo, sapeva che entro breve sarebbe stato radunato un drappello di soldati dal castello di Edimburgo, e si chiese mesto quale tra i suoi amici fosse di guardia quella notte. Ben presto si lasciarono la città alle spalle. Salirono su una ripida collina e Paris alzò la mano ordinando la sosta. Rimase in ascolto e avvertì chiaramente il rimbombo degli zoccoli sul terreno sotto di sé. A oriente c’era il mare, a sud le terre di Bothwell e il castello di Crichton. Salirono in cima alla collina successiva e Paris si fermò, facendo passare davanti i propri uomini che scesero al galoppo nella vallata. Lui si voltò a destra e si diresse verso Dalkeith, a una decina di miglia dall’altra parte di Edimburgo, ma ancora a venti da casa.

Paris cavalcò senza soste fino a Dalkeith Palace, dove i muri erano coperti di edera. Si avvicinò silenzioso al cancello, dove stava di guardia uno dei suoi uomini che lo lasciò entrare senza domande. Troy lo aspettava nel cortile con il suo drappello. La sua figura massiccia nascondeva quella più piccola della prigioniera in sella dietro di lui.

Paris sorrise trionfante al fratello. Era molto sollevato che tutto fosse filato liscio senza incidenti. Si avvicinò alla ragazza per farla scendere di sella. — Ma è ancora imbavagliata, sciocco.

— A dire il vero, ho cercato di toglierle il bavaglio, ma mi ha morso — ammise Troy timido.

Paris tolse il bavaglio dalla bocca di Tabby. Lei era sfinita. Stordita dal freddo e dal terrore, la sua mente cercava di sfuggire alla prospettiva di ciò che questi bruti potevano farle. — A me non ha morso — sentenziò Paris in tono d’accusa.

— Vedi — Troy sorrise mentre forniva la propria spiegazione — io sembro un così bravo giovane che le ragazze se ne approfittano, mentre hanno paura di te, con quel tuo aspetto da crudele bastardo.

Mentre Paris la aiutava a scendere, lei trattenne il respiro per la paura. Lui la sentiva tremare tra le proprie mani, e udì il mezzo gemito che le sfuggì dalle labbra. Fece una smorfia di dolore perché la lunga cavalcata l’aveva indolenzita. La issò sul proprio cavallo e lei si aggrappò disperatamente al pomo della sella. Le troppe emozioni dì quella giornata l’avevano sfinita. Lui le salì dietro, sapendo che sarebbe stata più calda e sicura davanti a lui. Lanciò un ordine agli uomini: — Cockburnspath! — e partì al galoppo.

Il suo cavallo conosceva la via di casa anche di notte. Tra Dalkeith e il castello si ergevano due catene di colline, le Moorfoot e le Lammermuirs. In certi punti il terreno era scosceso e costellato di rocce, mentre procedevano nella loro cavalcata infinita. Continuavano a superare colline, boschi e torrenti nella notte. La luna, dispettosa, si nascondeva dietro qualche nuvola, oscurando il paesaggio e rendendolo sinistro, per poi tornare a splendere e inondare tutto della sua luce argentea e misteriosa.

— Dove mi portate? — chiese lei.

Lui guardò il suo volto girato verso l’alto e mormorò piano: — Non vedi laggiù la strada sinuosa che si snoda tra i ciuffi di felce? È la strada che porta al paese degli Elfi, dove io e te andremo stanotte.

Poi spronò il cavallo e attraversò un boschetto di abeti a tale velocità da toglierle il respiro. Le rispondeva con citazioni poetiche, perdinci! Sembrava del tutto indifferente alle sue sofferenze.

— Lasciatemi andare — lo supplicò.

— Zitta, altrimenti ti metto giù e ti faccio proseguire a piedi.

— Voglio camminare! — disse lei con tutto il coraggio che poté tirar fuori.

— Stai ferma, mentre passiamo la palude. Protegge Cockburnspath da molti nemici. Può inghiottire un uomo in pochi minuti. Allora, sei sicura di voler andare a piedi?

— No — mormorò lei con un brivido.

Lui assaporò la sua impotenza e l’impulso di forza che gli diede. Per la prima volta dopo mesi, si stava divertendo. Lei aveva una vita così piccola che riusciva a circondarla con un braccio solo. Il cappuccio le era ricaduto sulle spalle, liberando le lunghe ciocche setose che gli svolazzavano sulla gola. Cockburn provò un’immediata reazione fisica. Il suo membro cominciò a inturgidirsi e, strofinando contro la natica di lei, s’indurì come marmo dentro le brache aderenti. Si spostò sulla sella per stare più comodo, poi allargò le gambe e l’avvicinò a sé. Lei sembrò sciogliersi contro di lui, grata del calore, e a lui tornò in mente la sua immagine con indosso solo la biancheria nuziale. La indossava ancora, sotto l’abito di lana e il mantello. Lui la spogliò con la fantasia. Era sorpreso dalla violenta attrazione che provava per lei, ma era così dolce, fresca e innocente. Quella tenera sposina era la preda più ambita che avesse trovato da mesi. Per tutti i santi, come gli sarebbe piaciuto prendere la sua verginità. Era fuori discussione, si disse severo; senza più l’imene, non sarebbe più stata degna di alcun riscatto.

Sottili veli di bruma grigia cominciarono ad avvolgere le zampe del cavallo e quando raggiunsero il litorale, la nebbia era così fitta che non ci si vedeva a un palmo dal naso. Una miriade di goccioline di diamante le ornavano i capelli e le ciglia.

Nonostante il doppio carico, Paris era arrivato molto prima dei suoi uomini. Soltanto Troy era riuscito a stargli dietro, ed entrò nel cortile del castello pochi minuti dopo di lui. Paris smontò di sella e fece scendere Tabby. Lei fece un passo, poi barcollò e cadde in ginocchio. Lui si maledisse sottovoce e la sollevò tra le braccia. Troy, il bel viso acceso dall’eccitazione di quell’impresa, si scostò impaziente i capelli dalla fronte e corse in aiuto del fratello.

— Troy, dovrai accudire il mio cavallo per me — gli gridò, mentre attraversava il cortile e la portava nel castello. Sebbene fosse quasi l’alba, sapeva che le sue sorelle aspettavano con ansia il suo ritorno. Erano spaventosamente curiose e volevano sempre essere al corrente di tutto. Entrò con il suo fardello nella camera illuminata e chiese a Shannon, la maggiore, che aveva sempre comandato le altre: — Quale stanza hai preparato?

Lei inarcò le sopracciglia, sorpresa. Qualsiasi altro prigioniero precedente era stato rinchiuso nell’ala della servitù, dove alloggiavano gli uomini d’arme. Shannon, le mani sui fianchi nella sua posa preferita, gettò all’indietro la chioma fulva e rispose soltanto: — Nessuna! È una prigioniera, giusto?

Lui le lanciò un’occhiata che la fece indietreggiare allarmata. — Ma è possibile che debba sempre pensare a tutto io? La metterò nella camera sopra la mia. — Si incamminò verso la propria stanza, seguito da tutta la famiglia. Mentre camminava impartiva ordini. — Accendete il fuoco, portate stuoie fresche e lenzuola pulite. Chiamate la servitù, che si dia da fare! Alexander, vai a prendere del vino.

La depose sul letto e tutti si riunirono intorno a guardarla per soddisfare la propria curiosità. Tabby si trovò circondata da un mare di facce. Nonostante la stanchezza, si rese immediatamente conto che appartenevano tutte alla stessa famiglia. Avevano tutti bei lineamenti e chiome fulve che sembravano incendiare la stanza. Il quindicenne Alexander, non ancora uomo, provava i primi turbamenti del cuore e rimase ammaliato quando si inginocchiò a offrirle un bicchiere di vino dolce. Tabby guardò gli occhi pieni di adorazione nel volto imberbe e intuì che da questa parte almeno non doveva temere alcunché. Lo sguardo di Tabby si spostò su Shannon, un’avvenente bellezza dalle magnifiche curve e con una bocca generosa. — Quanto ci frutterà? — chiese Shannon.

— Ventimila in oro — rispose Paris.

Tabby spalancò gli occhi incredula, poi pensò di non aver sentito bene. Oppure tutto questo non era vero, ma solo un sogno.

— Ah! — esclamò Damascus. — E chi pagherebbe una somma tale? Sembra un gattino spelacchiato. — Tabby guardò Damascus mentre parlava, e la trovò la creatura più delicatamente scolpita che avesse mai visto.

Alexandria disse dolcemente: — Devi scusare Damascus, è scioccata. Fino a stanotte aveva creduto di essere la ragazza più carina di tutta la Scozia.

Tabby guardò la ragazzina che aveva parlato e vide che quando sorrideva il suo viso serio esplodeva in una bellezza tutta sua. Cercò di sorriderle a sua volta, ma, troppo stanca per farlo, riuscì soltanto a posare la testa sul cuscino ed esaminare le facce che la circondavano. Era rimasta esclusa dal mondo per sedici anni e adesso, per un capriccio del destino, era stata maritata e rapita lo stesso giorno e, come la principessa delle favole, era diventata protagonista di un’avventura che la gettava al centro dell’attenzione generale. Ridacchiò e poi scoppiò a ridere forte.

Shannon rinfacciò a Paris: — Un’isterica o peggio. Un’altra pazza è proprio quello che ci vuole in questo castello!

Paris la guardò un istante, poi l’ammonì calmo: — Ha la tua età, Shannon. Non provi alcuna compassione?

Shannon, che conosceva l’indole maschile, pensò: “Mio Dio, si è innamorato di lei” e non replicò.

Paris si avvicinò rapido al letto, prese il calice dalla mano di Alexander e lo portò alle labbra di Tabby. Lei si ritrasse istintivamente da lui, gli occhi impauriti.

— Bevi, è vino dolce di erica. — Glielo versò in bocca e lei fu costretta a deglutire, per non soffocare. — Fuori tutti! Rimandiamo l’esame particolareggiato a domani. Quando si sarà riposata, l’avrete tutta per voi, e spero sinceramente che vi renda pan per focaccia.
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Era quasi mezzogiorno quando la signora Hall svegliò la sua padrona. Alla vista della faccia nota, Tabby si aggrappò alla domestica. — Signora Hall, grazie al cielo. Com’è arrivata qui?

— Sulla sella di un maledetto frontaliere, è ovvio. Mi ha svegliato parecchie ore prima dell’alba. Ho portato qualcuno dei tuoi abiti migliori ed è ora di alzarsi. Devi fare il bagno e vestirti. Sua Signoria mi ha mandato a prenderti e tutta la combriccola non vede l’ora di darti ancora un’occhiata.

— Signora Hall, che cosa dobbiamo fare?

— Da parte mia, farò quello che mi dicono. Conviene sempre collaborare, ragazza mia.

— Ebbene, io non lo farò! — dichiarò lei. La stizza per l’atteggiamento della domestica la fece alzare di scatto e gettare via l’abito che le era stato preparato.

— Su, ragazza, non essere sciocca. Non puoi fuggire; non sai nemmeno andare a cavallo. Siamo in un bel castello, quindi tanto vale accettare l’ospitalità di Cockburn.

— Ma siamo prigioniere! — esclamò Tabby, cercando di far comprendere alla compagna la gravità della loro situazione.

La signora Hall non aveva intenzione di allarmarsi inutilmente. Era una vedova, del tutto sola al mondo, che si era guadagnata da vivere come domestica nelle case dei cittadini di Edimburgo. Non lavorava da mesi e già disperava di trovarsi per strada, quando Maxwell Abrahams l’aveva assunta per occuparsi della ragazzina che era in procinto di sposare. Essendo ovvio il suo fallimento nel salvaguardare la sposa di Abrahams, la signora Hall non era ansiosa di tornare ad affrontarne le conseguenze. La vita le aveva insegnato a godersi l’oggi e mandare il resto al diavolo! Se fosse riuscita a evitare che Tabby tirasse troppo la corda, causando guai a entrambe, lo avrebbe fatto. — Tesoro mio, non ti consiglio di scontentare Sua Signoria, se mi capisci. Dall’aspetto deve avere un carattere di ferro ed è chiaro che qui è il padrone. D’altra parte, se ti mostri ben disposta, avrai gli altri due giovani Cockburn ai tuoi piedi. Si pigliano più mosche con il miele che con l’aceto.

— Le sue sorelle sono così belle — sospirò Tabby.

— Oh, non possono competere con te, ragazza mia. Avanti, adesso metti il vestito verde che ti sta così bene. Il mio stomaco brontola. Vediamo di scendere prima che sia troppo tardi per il pranzo.

Tabby finì di prepararsi ed era ansiosa di andare al piano di sotto per dare all’arrogante lord Cockburn la lezione che si meritava. Come osava pensare di cavarsela con il suo rapimento? Lei lo avrebbe affrontato e avrebbe preteso che la restituisse al legittimo marito. Non osava immaginare a che cosa stesse pensando il povero signor Abrahams in quel momento. Era stato così gentile e generoso, e lei si sentiva in colpa per essere lo strumento usato per estorcergli denaro. Scese le scale con cipiglio battagliero e si ritrovò in camera di Paris Cockburn.

— È passata un’ora da quando ti ho fatta chiamare. Non farmi più aspettare così — dichiarò lui, toccandosi la cinghia dei calzoni.

L’implicazione di quel gesto la fece impallidire. Il suo coraggio, così forte fino a un attimo prima, si sciolse come neve al sole sotto lo sguardo di quegli occhi smeraldo.

— Sono disposto a lasciarti girare per Cockburnspath, in cambio della tua promessa che non tenterai di fuggire.

Lei aprì la bocca ma non riuscì a sfidarlo. Le tornò in mente il consiglio della signora Hall e mentì: — Vi do la mia parola, milord. Sapete che mi sarebbe impossibile scappare, perché non so cavalcare.

— A questo porrò subito rimedio. Ti darò una lezione questo pomeriggio, se non si frappongono impegni più urgenti — disse lui.

— Ma allora potrei scappare — esclamò lei prima di riuscire a trattenersi.

— No, non puoi. Mi hai dato la tua parola — ribatté lui sbrigativo. — Il pranzo sarà servito tra poco. Le scale qui fuori conducono alle sale di sotto. Le mie sorelle ti indicheranno dove si mangia. — Una volta che lei fu uscita, Paris si concesse un sorriso. Lei era così bella che la tentazione di possederla era irresistibile, ma la cosa stupefacente era il fatto che fosse del tutto ignara del proprio fascino e dell’effetto che aveva sugli uomini.

Damascus e Venetia erano così impegnate a discutere da non accorgersi di lei. L’abito a righe verdi di Venetia sottolineava la sua figura alta e slanciata. I capelli raccolti mettevano in risalto un paio di splendidi orecchini di smeraldo. Fissava Damascus con espressione d’accusa. — Perché te lo sei messo proprio oggi? Mi ricordo benissimo che avevi detto di voler conservare il tuo vestito verde per quando sarebbe venuto l’affascinante laird di Cessford — le rinfacciò velenosa. In quel momento entrò Shannon, anch’essa vestita di verde. Si stizzì all’istante e, con le mani sui fianchi, stava per demolire le altre a colpi di lingua, quando Tabby tossì per guadagnarsi la loro attenzione. Si girarono tutte quante verso l’intrusa: un’altra visione in verde. La risata della giovane Alexandria spezzò la tensione mentre lei esaminava le altre ragazze. Non era vanitosa e si divertiva un mondo a provocare le sorelle su questo. — Siete impagabili! È evidente che vi è giunta voce che il verde si addice alle rosse.

Damascus trasalì leggermente alla risata fragorosa della sorella. — Io non sono rossa. I miei capelli sono tiziano.

— E i miei ramati — precisò Venetia.

— Per amor del cielo, smettetela di essere così ipocrite. Tutte qui dentro abbiamo capelli fiammanti e non possiamo farci proprio un bel niente — sbuffò Alexandria.

— Ha ragione lei — dichiarò Shannon con una risata, ritrovando il buonumore.

Alexander si avvicinò a Tabby e disse dolcemente: — Lascia che ti accompagni a tavola, lontano da questa confusione. — Lei gli sorrise e il suo cuore fece una capriola.

Un po’ delle paure di Tabby cominciavano a svanire. Sapeva di dover spiegare a questi Cockburn che stavano facendo una cosa sbagliata e di doverli convincere a riportarla a Edimburgo. Esitava perché non le permettevano di parlare e anche perché erano così tanti che il pensiero la impauriva. Forse sarebbe stato più saggio cercare di persuaderli uno a uno.

La sala da pranzo era occupata da un tavolo di quercia lungo sei metri. C’erano servitori dappertutto, che portavano acqua, vino, piatti di peltro ed enormi vassoi di cibo. Paris era già seduto a capotavola. All’arrivo delle ragazze, nascose un sorriso e riuscì a dire serio: — Uno studio in verde, a quanto vedo. — Ricevette in cambio occhiate di fuoco dalle sorelle, mentre Tabby abbassava la testa per nascondere la risata che le illuminava gli occhi. Stentava a credere alla quantità di cibo consumata da Paris e Troy. Tutti prendevano ciò che desideravano; non si aspettava educatamente che fossero gli altri a servirsi. Le loro voci si mescolavano in un insieme di risate, domande, risposte e discussioni. Tabby era affascinata da questa famiglia. L’attenzione che dedicò a studiarli le tolse parte dell’interesse per il cibo, che era insolito per lei, dato che aveva sofferto la fame per tutta la vita.

— Maledizione, Troy, volevo offrire quella quaglia alla nostra ospite. Non ha quasi toccato cibo — protestò Alex.

Tutti gli occhi si voltarono su di lei. Alexandria si affrettò a dire: — Ho pensato una cosa. Non è giusto che la povera Tabby sia sola contro di noi, perciò ho deciso di stare dalla sua parte, contro di voi.

— Lo farò io, perché sono la più grande! — intervenne Shannon.

— È stata una mia idea, Shannon. Sarò io perché sono la più giovane.

Paris ascoltava il battibecco senza commentare,

— Io ho più autorità — dichiarò Shannon decisa.

— Io sono la più intelligente — gridò Alexandria.

— Io la più carina — ribatté Shannon.

— Vuoi dire che sei la più perfida! — esclamò Alexandria sprezzante.

Shannon sorrise lentamente ad Alexandria sapendo di avere l’ultima parola. — E tu sei la più brutta!

Tabby trasalì. — Che crudeltà!

Tutti guardarono scandalizzati la nuova venuta e chiusero subito i ranghi. — Shannon non è crudele. Era solo un gioco di parole. E poi che cosa ne sai tu?

Paris accorse in suo soccorso. — I Cockburn hanno uno spiccato senso del clan. Tocca uno di loro e li tocchi tutti. — Fissò duramente le sorelle e i fratelli.

Alexandria le rivolse un sorriso. — Mi hai difeso contro Shannon. Ci vuole coraggio per farlo. Ma lei ha detto la verità. Sono sempre stata la quarta — sospirò — e adesso sono la quinta.

Tabby rimase stupita dal cambiamento dei propri sentimenti. Cominciava a provare simpatia per i suoi rapitori. Non per lord Cockburn, ovviamente, che era un uomo pericoloso, ma i suoi fratelli e sorelle, per quanto viziati ed egoisti, l’affascinavano. Come le sarebbe piaciuto nascere in una grande famiglia come questa. Facevano e dicevano tutto con passione. Lottavano e litigavano come acerrimi nemici, ma poi si sostenevano a vicenda alla minima provocazione, manifestando affetto e lealtà. Anche lei sperava di avere tanti figli un giorno. Non c’era nulla di più bello che immaginare una casa piena delle risate di una famiglia numerosa. Era sempre stata da sola. Pensò incerta a Maxwell Abrahams. Probabilmente era troppo vecchio per darle i figli che desiderava, ma era stato così buono a toglierla dall’orfanotrofio che forse avrebbero potuto adottare qualcuno dei bambini più piccoli e crescerli come se fossero loro. Doveva tornare a Edimburgo a qualsiasi costo.

Dopo il pasto, Paris ordinò: — Fatti dare un paio dei calzoni di Alex e vieni da me nelle stalle. — Lei avrebbe voluto disubbidirgli, ma era tutto a suo vantaggio vincere la paura e imparare a cavalcare.

Mezz’ora dopo, quando entrò nelle stalle con quegli indumenti poco familiari, Mangier la salutò mettendole le enormi zampe anteriori sulle spalle. Lei gridò terrorizzata, finché Paris non la liberò da quell’abbraccio, dicendo disgustato: — Ma hai proprio paura di tutto?

— Di voi no — ribatté lei irritata, dicendo la bugia più grande di tutta la sua vita.

Lui scelse per lei una piccola cavalla, le mostrò come sellarla e la condusse fuori in cortile. Un’ora più tardi lei stava ancora montando e smontando, ma lui notò soddisfatto che non aveva più paura del cavallo, irritata com’era nel dover continuare a ripetere lo stesso esercizio.

— Per quanto tempo avete intenzione di farmi continuare a fare questo esercizio? — domandò lei stizzita.

— Finché diventerai brava, naturalmente — rispose lui, esasperandola oltre misura.

— Vi odio! — disse lei, pronunciando infine le parole che le frullavano da tempo in testa.

Lui la osservò con piacere. Piccoli boccoli rossi le incorniciavano le tempie sudate per lo sforzo. Teneva le labbra imbronciate; era decisa a far bene, stavolta. E poi il lampo degli occhi color lavanda quando, trionfante, comprese, al di là di qualsiasi dubbio, di esserci riuscita. Lui si avvicinò per aiutarla a scendere.

— Non mi toccate — sibilò lei.

Lui l’afferrò rudemente e la posò a terra accanto a sé. — Ti toccherò eccome — la minacciò. E mentre il desiderio lo infiammava, lui provò imbarazzo notando quanto fosse simile a loro. Si augurò contro ogni ragione che non fosse una delle figlie illegittime del padre e poi rise della propria dabbenaggine. Che cosa diavolo gli importava? Invece era così. Forse era figlia del fratello di suo padre, Magnus. La cosa avrebbe potuto complicare la situazione. Lui era l’erede unico del contado di suo zio, del castello di Tantallon e di tutti i suoi beni terreni. Se lei si dimostrava figlia illegittima di Magnus, forse lui avrebbe dovuto dire addio a una gran parte di quei possedimenti.

Mentre lei si divincolava, le mani di lui le sfiorarono i seni. La camicia da uomo che indossava la proteggeva ben poco sia dalle mani che dallo sguardo di lui, mentre il seno le si alzava e abbassava a ogni respiro. Quando lei alzò lo sguardo oltraggiato su di lui, arrossendo violentemente, lui le tolse subito le mani di dosso e borbottò brusco: — Vai, e non vestirti più da uomo.

La cena si rivelò vivace quanto il pranzo. Tabby decise di sedersi accanto ad Alexandria, con la quale scambiò sorrisi complici. Fece una smorfia quando si accomodò sulla sedia di legno e Troy osservò ridendo: — Qualunque cosa abbia fatto Paris con te per tutto il pomeriggio, ti ha indolenzita per bene.

Damascus fece una smorfia disgustata e rabbrividì delicatamente. — Gli uomini sono così volgari.

Alexandria mormorò: — Vuole dire che fanno la pipì in posti strani.

Tabby aveva appena bevuto una sorsata d’acqua e la spruzzò dappertutto scoppiando in una fragorosa risata che le provocò grande imbarazzo.

— Dite certe cose così offensive — disse ad Alexandria, che parve lusingata da quel complimento.

— È divertente. Ti insegnerò come si fa. Ogni volta che uno dei miei cari fratelli e sorelle dice qualcosa, io te la tradurrò — le promise. Più tardi durante il pasto Alex si alzò per offrirle un po’ di idromele. Troy gli fece lo sgambetto e rise sguaiatamente. Alex gli rivolse un’occhiata gelida. — Non è ora che tu rivolga altrove un po’ della tua volgare energia?

Alexandria mormorò: — Vuole dire che è ora che vada dalla sua puttana.

Paris la guardò dal suo posto a capotavola. — Alexandria, i tuoi suggerimenti sono encomiabili. Sono proprio contento che tu ti sia accollata il compito di completare l’istruzione della nostra ospite.

— Traduzione? — mormorò Tabby.

Alexandria abbassò ancora di più la voce. — Mi punisce ancora perché la mamma è morta dando alla luce noi gemelli.

Tabby guardò il visino costellato di lentiggini e si sentì vicina a lei.

Dopo cena, le ragazze la coinvolsero naturalmente nelle loro attività serali. Era bellissimo partecipare ai pettegolezzi e alle risate e alle interminabili chiacchiere sui giovani pretendenti. Lei si stava affezionando sinceramente a loro, in particolare ad Alexandria, che le sembrava come una sorella. Fu felice finché non pensò a Paris. Perché doveva tenerla prigioniera? Perché la sua amicizia con le sorelle Cockburn doveva essere rovinata dalla sua malvagità?

Tabby stava salendo verso la camera di Paris, per poi accedere alla propria, quando lui la raggiunse. Il panico per quell’incontro le fece battere forte il cuore. Lui la seguì fino alla porta della camera degli ospiti e gliela aprì. All’interno era avvenuta una trasformazione stupefacente. Sul pavimento, al posto delle stuoie di giunche, c’era un bel tappeto e il letto aveva un copriletto di pelliccia di volpe delle nevi. I lumi contenevano un olio profumato che aveva pervaso l’aria. Sul comodino c’erano un calice di cristallo e una caraffa, con accanto una coppia di pettini e una spazzola d’argento. Guardandosi intorno, lei cominciò a sospettare delle intenzioni di Paris. Avvertì un tremito nelle membra, ma capì che sarebbe stata una sciocca a mostrare la propria paura. Molto meglio mostrarsi in collera.

Lui si inchinò e la invitò a entrare, mormorando: — La camera di milady.

— La mia prigione, vorrete dire — ribatté lei irata.

— Credevo di aver pensato a tutto. Che cosa manca, di grazia?

Lei pensò disperatamente a qualcosa da dire per ferirlo, per sminuire le comodità di cui l’aveva circondata. — A Edimburgo avevo la mia vasca da bagno — disse solenne, cercando intanto di trovare qualche altra lacuna. — E… e un piccolo specchio che mi divertiva molto.

Lui uscì con un inchino. — Piccola strega — mormorò a denti stretti, e lei avvampò.

La signora Hall, che aspettava per aiutarla a mettersi a letto, udì queste parole ed esclamò: — Accidenti, l’hai condito per bene.

— Oh, signora Hall, è un mostro. Si diverte a spaventarmi. È come un cacciatore con la preda e io mi sento impotente. Spero che voi possiate resistere qui. Mi spiace davvero che dobbiate trovarvi in questa situazione per causa mia.

— Non pensarci, ragazza, è un posto magnifico dove stare. Devo solo occuparmi delle tue cose, e non è un lavoro, è un piacere. Il cibo è così abbondante che il tavolo scricchiola quando lo servono. I pettegolezzi della servitù sono una delizia. Ho ricevuto i miei ordini da Sua Signoria in persona. Non devo rivelare chi sei, nemmeno agli altri domestici. Per loro sei solo una delle amiche di Edimburgo delle sorelle.

— Edimburgo — ripeté Tabby con un brivido. — Non posso pensare al male che è stato fatto al mio povero marito. Dev’essere fuori di sé per l’ansia e quando saprà di dover pagare ventimila monete d’oro di riscatto, diventerà una furia. Di sicuro vorrà uccidermi. Che brutto modo di ripagare il bene che mi ha fatto. Signora Hall, devo trovare un modo per scappare e tornare dal signor Abrahams, in modo che non debba pagare il riscatto. Mi dovete aiutare, se potete, e io cercherò di convincere i gemelli a darmi una mano. Alexandria è amica mia e Alex sembra un ragazzo delizioso. Sento che farà ciò che è giusto.

— Adesso vai a letto. Forse si presenterà l’occasione nei prossimi giorni.

Tabby stava per addormentarsi, quando Alexandria irruppe nella camera. — Svelta, Tabby, prestami i calzoni da equitazione che portavi oggi. Dobbiamo fare una razzia, o meglio, non proprio, è solo una piccola spedizione per sottrarre poche cose. Paris dice che deve andare anche Alexander, perché non sarà molto pericoloso, ma lui non ne ha il fegato, e io andrò al suo posto.

— Ma non potete — esclamò Tabby allarmata.

— Certo che posso! Nessuno si accorgerà della differenza. Siamo identici, solo che io so cavalcare e sparare meglio.

— Ma non pensate ai pericoli! — protestò Tabby.

— Non ce ne sono. Passeremo il confine e andremo in Inghilterra.

— In Inghilterra! — esclamò Tabby.

— Santo cielo, non è a mille miglia da qui. Seguiamo la costa fino a Berwick-upon-Tweed, a meno di diciotto miglia di distanza. Ci sono delle dimore molto ricche lì.

— Ma non può continuare a rubare a suo piacimento — obiettò Tabby.

Alexandria ammiccò complice. — Ha rubato anche te, vero?

Il sonno aveva lasciato Tabby che, gettatasi uno scialle sulle spalle, dopo un po’ uscì dalla camera. Era molto preoccupata per Alexandria, che era fuori per un assalto pericoloso, e anche per gli altri, come finalmente ammise con se stessa. Era una specie di odio-amore: loro erano la famiglia che non aveva mai avuto e cominciava già a sentirsi possessiva nei loro confronti. Aveva sempre sentito voci sui frontalieri che assalivano nottetempo e le erano sembrati solo racconti avventurosi. La realtà era diversa. Paris Cockburn era un ladro, che si divertiva a infrangere la legge. Era lui la legge, a modo suo. Doveva fuggire da quest’uomo. Una parte di lei voleva restare, ma sapeva che era un pensiero pericoloso. Se si fosse fermata con loro ancora un po’, forse non sarebbe più riuscita a separarsi da questa famiglia, che cominciava a starle a cuore.

In piedi sul parapetto di una delle torri, ma a distanza di sicurezza dal ciglio, le parve di scorgere una figura argentata di sotto. Lei fece un cenno di saluto, ma la figura sembrò svanire e pensò di essersela solo immaginata. La fantasia cominciava ad avere il sopravvento su di lei, a causa delle troppe emozioni che stava vivendo. Aveva il cuore oppresso e faticava a respirare per l’ansia. Cominciò a tremare e finalmente si rese conto di non poter più restare lì fuori vestita com’era. Tornò in camera, decisa a rimettersi sotto le coperte, ma invece si ritrovò a vestirsi più pesante prima di uscire di nuovo di vedetta.

Le ore passavano lente. Si disse che non doveva preoccuparsi, perché Paris li avrebbe condotti fuori da qualsiasi pericolo avessero incontrato. Da qui passò a pensare che Paris avrebbe dato la vita per proteggerli e questo non fece che aumentare la sua ansia per lui. Prima si rimproverava severamente che lui meritava tutto quello che gli sarebbe accaduto, poi pregava perché tornasse sano e salvo. Non aveva l’abitudine di disturbare Dio per inezie, perciò sperava con ardore che l’ascoltasse.

L’aurora cominciava a tingere il cielo. Era rimasta fuori tutta la notte. Una fila di cavalli si stagliava all’orizzonte. Ciascuno conduceva un animale da tiro. Ormai si stava facendo giorno. Man mano che si avvicinavano, lei distinse Canaglia in testa alla colonna. Il suo sguardo scrutò velocemente gli altri cavalieri, finché riconobbe la figura slanciata di Alexandria sul fondo. Che sollievo! Finalmente riusciva a respirare di nuovo. Oh no, che cosa c’era su uno dei cavalli da soma? Non poteva essere una vasca! Mio Dio, era proprio così, e un altro portava un grande specchio con la cornice di legno. Maledizione a lui, aveva messo a repentaglio le loro vite e le aveva fatto passare una notte d’inferno solo per accontentare un suo stupido capriccio. Che razza di uomo era, per darsi tanta pena per lei? Scacciò decisa ogni sentimento di gratitudine nei suoi confronti, ricordando che lo aveva fatto soltanto per dimostrarle che poteva ottenere tutto quello che voleva.

Scese dal parapetto e, senza fermarsi in camera sua, raggiunse il cortile. Uscì dal portone e andò incontro ai cavalieri. Il sole era spuntato all’orizzonte; la rugiada le aveva infradiciato i piedi. Ormai dovevano essere arrivati. Salì sulla collina e rimase immobile alla vista che le si presentò davanti. Paris e una mezza dozzina dei suoi uomini si erano spogliati e si rinfrescavano immersi fino a metà coscia nell’acqua del torrente. Lei non aveva mai visto un uomo nudo. Fu uno spettacolo scioccante. Erano così immensi. Tutti alti più di uno e ottanta, con le braccia e il petto muscolosi. Quelli che le voltavano le spalle mostravano natiche bianche, mentre gli altri… Oddio!

Alexandria la raggiunse e le gridò: — Andiamocene di qui, prima che mi obblighino a unirmi a loro.

Quando raggiunsero la camera di Tabby, Alexandria si era tolta i vestiti del fratello e moriva dalla voglia di raccontare la propria avventura. — Non mi ero mai divertita tanto in vita mia! — esclamò, il volto acceso dall’entusiasmo.

— Paris non vi ha scoperta?

— Gli uomini sono così ottusi che è facile fargliela sotto il naso.

— Mi sono preoccupata a morte per voi. È stata la notte più lunga della mia vita.

— Devi essere pazza! — dichiarò Alexandria, senza riuscire a capire la paura dell’amica. — A Berwick abbiamo svuotato la casa più bella. Apparteneva alla regina Elisabetta. Aspetta di vedere la vasca da bagno che Paris ha preso per te. Da regina!

— Volete dire che ha rubato una vasca da bagno che appartiene alla regina? — domandò Tabby incredula.

— E perché no? Non le servirà, ormai è morta da un anno.

Alexandria riuscì a rubare un pomeriggio di riposo prima della baldoria serale. Quella sera le sorelle aspettavano alcuni dei loro pretendenti. Per Tabby, invece, non ci fu pace. Paris ordinò ad Alexander di darle un’altra lezione di equitazione. Le istruzioni erano chiare. Montare in sella, un giro intorno al castello, smontare. Montare, un giro intorno al castello, smontare. Il tutto da ripetere trenta volte.

Dopo il venticinquesimo giro, Alex protese la mano. — Dopo dodici giri, pensavo che mi avresti implorato di smettere. Dopo venti, pensavo che mi avresti offerto blandizie tali da farmi svenire di desiderio. Che cosa posso offrirti per farti smettere? — implorò fìngendosi affaticato.

— Non vi azzardate a sbadigliare. Io, tanto per cominciare, so che non siete stato in piedi tutta la notte. — Guardò il viso aperto e sincero del giovane. I suoi sentimenti per lei erano ovvi. Aveva il cuore negli occhi tutte le volte che la guardava. Tabby decise di rischiare di rivelargli i propri piani di fuga, nella speranza che lui l’aiutasse. — Alexander, devo imparare a cavalcare; è la mia unica speranza di fuga.

— Perché vorresti scappare? — domandò lui sorpreso.

— Lasciate che vi spieghi. Sono vissuta all’orfanotrofio per tutta la vita. Sono sopravvissuta solo grazie alla speranza che un giorno qualcuno mi avrebbe portata via. Mio marito l’ha fatto. Non avevo nulla. È stata l’unica persona che abbia mai fatto qualcosa per me. Alexander, gli devo la vita. E adesso gli verrà chiesto di pagare un riscatto di ventimila monete d’oro. Non posso starmene qui e lasciare che vostro fratello gli faccia una cosa del genere.

— Se la metti in questo modo, capisco benissimo i tuoi principi. Hai spiegato a Paris come la pensi? Io so che non potrei rifiutarti nulla. — Sorrise. — Forse sarebbe lo stesso con lui, soprattutto se gli parlassi lontano dalla famiglia.

Lei sorrise a sua volta. — Quando parlo con voi, ci mettiamo d’accordo. Quando parlo con Paris, scoccano scintille! Infatti le uniche volte in cui non sono paralizzata dalla paura è quando mi provoca fino a farmi infuriare.

— Lo fa solo per il piacere di guardarti e solo perché è un modo di ottenere una risposta da te.
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Ogni volta che Paris aveva bisogno di consigli, si rivolgeva al fratello del padre, Magnus, il potente conte di Ormistan, che lo trattava come il figlio mai avuto e sempre desiderato. Lo aveva nominato proprio erede, ma a volte il giovane si risentiva per l’autorità dello zio. Il fatto era che si somigliavano troppo. Entrambi assumevano il comando con forza e autorità innate.

Il castello di Tantallon era a sole dieci miglia in linea d’aria, ma per raggiungerlo bisognava superare un’altura impervia. Era un luogo ostile, del tutto disabitato, a parte le greggi di pecore e i predatori che le assalivano. Il panorama dalla vetta era impareggiabile e si apriva sul Firth of Forth e sulla storica cittadina di St Andrews. Col bel tempo era una cavalcata piacevole, ma in inverno era una vera prova di resistenza. Il castello di Tantallon era splendido illuminato dal sole, che gli dava un intenso color rosa fragola. Nonostante la bellezza, era un’inespugnabile roccaforte sul mare del Nord. Paris era elettrizzato all’idea che un giorno sarebbe diventato suo. Magnus gli aveva riservato un proprio alloggio al castello e lui poteva pernottare lì quando era in visita. Per entrare nei terreni del castello bisognava superare due ponti e due cancelli sorvegliati, ma poi poteva accedere ai propri appartamenti direttamente dall’esterno, senza dover passare dall’ingresso principale.

In quest’occasione, tuttavia, varcò il portale d’ingresso, che gli venne aperto non appena la guardia l’ebbe riconosciuto. Salì verso gli appartamenti, certo di ricevere un’accoglienza affettuosa. Ormai erano quindici anni che Magnus viveva insieme a Margaret Sinclair, la sua amante. Sua moglie, la vecchia contessa, era morta quando Paris aveva dieci anni e lui ricordava solo vagamente l’anziana zia.

— Dove sei? — chiese ad alta voce. — Possibile che tu stia sempre a letto con Margaret, giorno e notte? — osservò vedendo comparire lo zio.

— Benvenuto, Paris. — Il conte era raggiante e protese le braccia. Alto quanto Paris, ma molto più tozzo e pesante per la vecchiaia, aveva ancora una folta chioma che tuttavia aveva perso il rosso. Il viso, un tempo di una bellezza mozzafiato, era distrutto e metteva in risalto il naso adunco e gli occhi penetranti.

Margaret Sinclair si affacciò al ballatoio in cima alle scale, un luogo perfetto dove una donna poteva essere ammirata da sotto. I capelli corvini le scendevano sulle spalle e i suoi occhi lampeggiarono alla vista di Paris. Portava un abito di velluto rosso con la scollatura così generosa che i seni minacciavano di fuoriuscire. Paris sapeva che avrebbe potuto possederla a suo piacimento; lei non nascondeva la propria attrazione per lui. Di sicuro era bella e, sebbene dovesse essere vicina alla trentina, dimostrava dieci anni di meno. Lui la corteggiava spudoratamente, ma non si era mai spinto oltre. Le fece l’occhiolino per farle intendere che le sue parole erano state uno scherzo e lei gli strizzò l’occhio con aria complice.

— Vorrei parlarti in privato, Magnus — disse a bassa voce.

Magnus alzò lo sguardo verso Margaret. — Porta qualcosa da mangiare a questo povero ragazzo e prendi anche un po’ di idromele. Sai che ne va pazzo, Margaret.

Lei capì che avrebbe perso gran parte della conversazione per andare in dispensa. Scrollò le spalle. Forse sarebbe riuscita a farsi dire tutto quanto da uno dei due più tardi.

Paris non indugiò oltre. — Ho preso in ostaggio una giovane sposa e voglio chiedere il riscatto. Volevo sapere qual è il modo migliore di mettermi in contatto senza rivelare la mia identità.

— Chi è lo sposo? — si informò Magnus, incuriosito.

— Maxwell Abrahams, l’usuraio — rispose Paris.

Magnus fischiò, tutt’orecchi. — Puntiamo in alto, eh? Fammici pensare. Ah, ecco che torna Margaret. Il nostro povero ragazzo sta morendo di fame. Lo lascio nelle tue capaci mani.

Le sue mani capaci non perdevano occasione di toccare Paris. Lui trattenne un sorriso. Non c’era niente di sottile in Margaret quando voleva ottenere qualcosa, e si capiva chiaramente che lo desiderava.

— Paris — disse, pronunciando il suo nome come una carezza — era da molto che non venivi a trovarci. E anche adesso, sei qui solo per affari.

— Davvero? — replicò lui, senza sbilanciarsi.

— Ti fai vedere troppo poco — proseguì lei ammiccante, posando gli occhi sul suo corpo.

— Potresti venire tu da noi — disse lui allegramente.

Lei mascherò subito la propria espressione disgustata. — Quella tribù mi odia.

— A me piaci, Margaret. Non ti basta? — la stuzzicò lui.

— Saresti più che abbastanza per me — disse lei, accarezzandogli la mano mentre gli porgeva il calice di vino.

Lui rise per smorzare la tensione. — Se non fossi certo del contrario, direi che Magnus ti trascura.

Lei lo guardò in viso, gli occhi scuri fissi in quelli di lui. — Ha passato la cinquantina — disse allusivamente.

La voce di Magnus risuonò nella stanza. — Basta così Margaret, ti sei occupata abbastanza di lui. Vieni, Paris, la mia giumenta preferita ha partorito ieri un bel puledro. Sarai verde d’invidia quando lo vedrai.

— Chi è il padre? Il tuo stallone nero, Diablo? — domandò Paris.

Margaret sospirò. Uomini e cavalli. Che possibilità aveva lei in una competizione simile? — Paris — lo chiamò — vorresti portare una lettera a mia madre?

Lui si inchinò. — Certo, Margaret. Sai bene che sono sempre al tuo servizio.

Al nominare la madre di Margaret, che era l’infermiera di Anne, Magnus chiese: — Come va con Anne?

Paris si irrigidì e il suo sguardo si fece di ghiaccio. — È bella e cattiva, pazza e sana, ancora menomata, nella mente se non nel corpo. È Anne, come posso dire?

Magnus scrollò il capo e ripresero a parlare di cavalli. Mentre ammirava il puledro, Paris chiese: — Non è lo stallone che avevamo preso un paio d’anni fa durante una razzia oltre confine?

— Proprio lui — confermò Magnus. — Bisogna ammettere che gli inglesi sanno proprio allevare i cavalli. A proposito, non ti ho ancora ringraziato per quella cassa di cognac che mi hai mandato. Magnifique!

— Anche i francesi sanno fare qualcosa — disse Paris sorridendo.

Magnus assunse un’espressione assorta e lontana. — L’unica volta che mi sono innamorato, è stato di una francese — disse malinconico. Scrollò il capo per scacciare i ricordi. Sentendo parlare della ragazza francese, Paris pensò a Tabby e volle approfondire la faccenda. — Vecchio demonio, scommetto che non ti ricordi nemmeno come si chiamava di cognome!

Il trucco non funzionò; Magnus si limitò a sorridere. — Lo ricorderò fino alla morte.

Paris si rendeva conto del dilemma in cui si sarebbe trovato se l’ex innamorata di Magnus fosse stata la madre di Tabby. Il suo cuore voleva che fosse sua mezza cugina e non mezza sorella, ma il cervello gli diceva chiaramente che nel primo caso, poteva scoppiare una violenta battaglia tra lui e lo zio, se Magnus fosse venuto a sapere quello che era accaduto. Paris decise che era meglio tenere all’oscuro lo zio.

— A proposito di Abrahams — disse Magnus brusco — mettiti in contatto con Callum McCabe, l’avvocato. Come terza parte non coinvolta, potrebbe negoziare per te. Io mi sono servito di lui e ha anche lavorato per il re.

— Ma questa è una faccenda illegale. Potrei essere impiccato per quello che sto facendo — ribatté Paris.

Magnus scrollò il capo. — Se vuoi un furfante più grande di te, cercalo nella legge. È costoso, ma loro conoscono piani che tu non ti sogneresti nemmeno. Conoscono tutti i trabocchetti e le pastoie.

Paris sorrise. — Domattina andrò direttamente a Edimburgo. Ho degli abiti buoni nella casa di città. Hai ragione. Una lettera da un avvocato avrà più peso di una rozza richiesta di riscatto.

Quando Tabby scoprì che Paris era andato a trovare lo zio e con tutta probabilità non sarebbe tornato prima del giorno successivo, si rese conto che quella sera avrebbe avuto la possibilità di parlare con qualcuno al di fuori della famiglia. Qualcuno che avrebbe potuto salvarla. Robert Kerr, laird di Cessford, arrivò accompagnato dal fratello Andrew e dal suo amico lord Logan, che aveva espresso da tempo il desiderio di conoscere le sorelle Cockburn.

Robert corteggiava Damascus da quando entrambi avevano quindici anni. La famiglia dava per scontato che si sarebbero sposati quando avessero raggiunto l’età giusta. Arrivava al castello regolarmente il lunedì sera, e si faceva sempre baldoria; non una vera e propria festa, ma qualcosa di molto simile. Il castello di Robert era a sole due miglia da quello di Logan, perciò i due si conoscevano da anni, uniti dalle terre che confinavano.

Tabby osservò ammirata come le sorelle creassero un’atmosfera festosa. Avevano organizzato tutto con particolare attenzione. Il cibo era superlativo e la presentazione impeccabile. L’apparecchiatura della tavola, dai piatti di portata alle saliere, era in argento massiccio. Pesanti tovaglioli di lino, con ricamato lo stemma dei Cockburn, erano ripiegati accanto a calici appena rubati con lo stemma elisabettiano. Su una balconata era riunita a suonare una piccola orchestra e le ragazze erano così allegre e socievoli che la conversazione fluiva senza pause. Troy le teneva d’occhio, rifiutando categoricamente le insistenze dei suoi uomini di unirsi a loro a giocare a dadi. Tabby si rese conto che aveva preso il posto di Paris come padrone di casa e fratello maggiore.

Ogni volta che Logan rivolgeva la propria attenzione a Venetia, Shannon gli lanciava un’occhiata di sbieco e mormorava qualcosa di divertente, conquistandolo tutto per sé, finché Damascus non accarezzava il bordo del suo calice scherzosamente con un dito e gli faceva gli occhi dolci. Robert Kerr, ovviamente, era geloso di Damascus, ma quando Venetia lo prese per mano per invitarlo a ballare, non se lo fece ripetere. Tabby osservò stupefatta le ragazze che manipolavano gli uomini a loro piacimento, con una parola, uno sguardo o un sospiro. Persino Alexandria era riuscita a divertire così tanto Andrew con i propri aneddoti, che lui continuava ad asciugarsi gli occhi per il troppo ridere. Ognuna di loro recitava una parte imparata a memoria, e il partner reagiva come una marionetta.

Robert aveva un viso aperto e gentile. Non c’era niente di intimidatorio in lui, concluse Tabby. Damascus sarebbe stata una ragazza molto fortunata se avesse sposato Robert Kerr. Era un vero principe azzurro: bello, giovane, dal carattere dolce e ovviamente innamorato pazzo. Tabby aspettò paziente che tutti gli altri fossero impegnati a ballare e poi gli si avvicinò, dicendogli piano: — Milord, vi prego, di aiutarmi. Sono stata rapita e vengo tenuta prigioniera qui.

Lui si diede una pacca sulla coscia e ridacchiò. — Dimmene un’altra, tesoro.

— Milord, non sto scherzando. Sono disperata. Dovete portarmi con voi quando ve ne andrete stasera. — Alzò lo sguardo implorante su di lui, ma incontrò un paio di occhi ridenti. — Voi non mi credete! — esclamò.

Lui strizzò gli occhi. — La colpa è tutta di Venetia che mi ha anticipato lo scherzo che mi avreste giocato.

Tabby avrebbe voluto gridare di rabbia. Guardò gli altri uomini nella stanza e si rese conto che sarebbe stato inutile chiedere il loro aiuto. Al diavolo i Cockburn, erano sempre un passo avanti a lei. Guardò Venetia, che le rivolse una triste scrollata di spalle. Voltò la schiena all’allegra compagnia, perché non si accorgessero che aveva gli occhi pieni di lacrime. Il comportamento delle ragazze l’aveva offesa. Lei sarebbe stata pronta ad aiutare qualunque di loro visto l’affetto che cominciava a nutrire. Perché loro non volevano aiutarla? Decise che era perché avevano paura di quella canaglia del fratello maggiore e, in verità, le capiva. Il pensiero di come avrebbe reagito di fronte a un tradimento o una disubbidienza la faceva tremare. Era in preda all’autocommiserazione e lo sapeva, ma non poteva farci niente. Sali in camera sua. Passando attraverso la stanza di Paris, Mangier le trotterellò accanto. — Vecchia bestiaccia, immagino che continui a fare la guardia alla mia porta, anche se lui non è qui a darti ordini. — Il cane si sdraiò di traverso davanti alla soglia. — Non posso lasciarti distesa su questo pavimento freddo. Avanti, entra.

A Tabby piaceva molto il camino. Anche in estate gli spessi muri del castello impedivano al calore esterno di entrare. La signora Hall accendeva sempre il fuoco e si assicurava di scaldarle il letto. Era un vizio irresistibile che Tabby apprezzava molto. Aveva patito il freddo per tutta la vita. Si sdraiò davanti al fuoco su una folta pelliccia. Mangier si accucciò accanto a lei. Lei sbadigliò più volte e si sorprese a chiedersi il motivo della tristezza di qualche istante prima. Mentre si addormentava, pensò che, a dire la verità, in vita sua non si era mai sentita così calda e al sicuro come adesso.

Paris non vedeva l’ora di andare a letto dopo la scorribanda in Inghilterra della notte prima. La sua camera al castello di Tantallon gli piaceva molto. Si mise nudo davanti al fuoco a scaldarsi prima di infilarsi tra le lenzuola gelate. Si sdraiò con le braccia dietro la testa ed esaminò la camera. I muri erano rivestiti da cuoio spagnolo rosso scuro, il fuoco si rifletteva sui mobili di quercia tirati a lucido, il letto aveva ricchi tendaggi di velluto. Prima di addormentarsi, cercò di immaginare cosa stesse succedendo a casa. Si chiese che cosa avrebbe pensato Tabby di una serata interamente trascorsa a divertirsi. Gli pareva di vedere i suoi occhi ametista brillare per la recente scoperta del piacere. Non si stancava mai di guardarla. Avvertì un dolore al basso ventre, che gli si propagò nelle membra. La voleva a letto con sé. Non sarebbe mai riuscito a rimandarla da Abrahams. Il membro gli si inturgidì e cominciò a palpitare e lui lanciò un’imprecazione, spense la candela e si rimboccò le coperte, cercando di mettersi comodo. D’un tratto balzò a sedere, sentendo un rumore, e portò la mano alla pistola.

— Paris — mormorò una voce.

— Mio Dio, Margaret, non puoi venire in camera mia in questo modo — disse lui deciso.

— Dovevo venire. Assolutamente. Non riesco a dormire con te qui, sotto lo stesso tetto.

Lui armeggiò con la candela e finalmente riuscì ad accenderla. Quando lei si sedette sul ciglio del letto, la sua vestaglia si aprì a scoprire le lunghe gambe e i seni nudi.

— Dov’è Magnus? — domandò lui brusco.

— Dorme. Non lo saprà mai. Ti prego, Paris. — Lei gli accarezzò i peli sul petto.

Lui le cinse le spalle con un braccio. — Maggie, tesoro, ti capisco. Sta invecchiando e tu sei ancora giovane. A volte il fuoco del desiderio che ti brucia nel sangue reclamando soddisfazione ti porta quasi a impazzire. — Lei alzò il capo e lo baciò sul collo. — Tesoro, ti darò il piacere, ma almeno non insultare la mia intelligenza — aggiunse asciutto.

— Che cosa vuoi dire?

— Se verso il mio seme in te e resti incinta, pensa al dilemma in cui mi troverei. Potresti farlo passare per il figlio di Magnus. So che ti sposerebbe non appena lo venisse a sapere. Io sono il suo erede, ma se avesse un figlio, passerebbe tutto a lui. Mi taglierei fuori dall’eredità!

— Paris, è una cosa terribile da dire. Se aspettassi un figlio da te, non fingerei che fosse di Magnus. Lo griderei al monto intero! Non sposerei altri che te — giurò lei con passione.

Lui le accarezzò la spalla dolcemente. — Mi piacerebbe tanto un figlio, Margaret, ma dimentichi che ho una moglie.

— Siamo troppo simili, Paris. Nessuno di noi si lascerebbe intralciare da lei.

Lui scostò le coperte e lei sgranò gli occhi compiaciuta di vederlo già in uno stato di completa erezione. Lei si tolse la vestaglia e si infilò a letto. Lui cominciò ad accarezzarle i seni con una mano e le cosce con l’altra. — Lascia che ti dia piacere, ma poi devi tornare in camera tua. Assolutamente.

Lei sentiva il suo membro contro il fianco e avrebbe voluto averlo dentro di sé. Vedendo che lui non mostrava l’intenzione di penetrarla, si spostò sopra di lui, ma lui la bloccò con la mano, facendo scivolare le dita sul nocciolo caldo e bagnato che palpitava anticipando il piacere. Con gesti decisi, aumentò la pressione e la velocità del movimento, eccitandola. Lei alla fine raggiunse l’orgasmo e lui continuò a massaggiarla delicatamente finché non si fu calmata. Allora la baciò, dolcemente, finché lei non tornò a eccitarsi, e poi le allargò le gambe e chinò la testa su di lei.

Si alzò prima dell’alba, per essere sicuro di non fare colazione insieme a Magnus. Se ne andò alle prime luci del giorno. A metà strada, si fermò in una locanda a mangiare e far riposare il cavallo, poi riprese la marcia verso Edimburgo. Alle undici, una figura ben diversa si presentò negli uffici legali. Paris era riccamente vestito anche se non in maniera vistosa, per una volta. Decise di fare una mossa audace e gettare il dado, raccontando l’intera storia, senza rivelare, ovviamente, il nascondiglio della ragazza. Riuscì a dare l’impressione che fosse tenuta prigioniera all’estero. L’astuto avvocato seduto alla scrivania non batté ciglio riguardo al progetto che gli veniva sottoposto, ma annuì lentamente man mano che gli venivano presentati i particolari. Alla fine parlò. — Consegnerò la prima comunicazione ad Abrahams quest’oggi stesso. I dettagli potremo discuterli dopo.

— No — disse Paris con enfasi. — Non posso farmi vedere a venire qui. Il successo del piano dipende dal mio restare anonimo. Studieremo i dettagli adesso.

— Come volete. Ma procederemo solo se mi pagherete entro oggi.

Paris gli lanciò un’occhiata sardonica. — Me lo immaginavo — disse.

McCabe fece una smorfia, che era quanto di più vicino a un sorriso gli riuscisse. — Avete immaginato anche quanto vi avrei chiesto?

— In genere chiedete il dieci per cento, ma nel mio caso sarà il doppio. Quattromila, giusto?

— Mi sorprendete — borbottò l’avvocato sarcastico.

Paris compilò una promessa scritta di pagamento della sua banca. Era soddisfatto. Era stato pronto a pagare cinquemila monete d’oro.

— D’ora in avanti sarete nominato come “Prima parte in causa”.

Paris estrasse un foglio dalla tasca della giubba. — Ho qui una dichiarazione della domestica della ragazza che attesta che è sempre stata accompagnata ed è ancora intatta. Personalmente non firmerò alcunché, ma lo farete voi per me, dichiarando che verrà restituita nelle stesse condizioni in cui è stata presa.

— Dove andrà consegnato l’oro? — chiese McCabe.

— In Inghilterra, a Berwick-upon-Tweed. Vi darò indicazioni più precise quando avrete concluso un accordo. Effettueremo lo scambio e saremo tutti contenti.

— C’è un termine?

— Non penso che lui vorrà perdere troppo tempo a trattare. Abrahams non avrà difficoltà a trovare ventimila monete d’oro.

McCabe versò del whisky in due bicchieri di cristallo e brindarono all’accordo.

— Entro breve passerà qui mia sorella Shannon, in caso abbiate un messaggio da consegnarmi — disse Paris andandosene.

Comprò qualche dono e prese la via di casa. Impiegò due ore e mezza ad arrivare al castello perché viaggiava da solo. Prima di cena incaricò tre dei suoi uomini di sorvegliare lo studio dell’avvocato McCabe, la casa di Abrahams e la sua banca, e di riferire ogni movimento.

Dopo cena la famiglia trascorse una classica serata davanti al caminetto. Damascus suonò il liuto così bene da far venire le lacrime agli occhi a Tabby. Alexander recitò la celebre poesia di Murdock Maclean, “Il Tartan”, e Paris citò la sua preferita, la “Ballata di Chevy Chase”. Tutti gli altri si unirono a lui, citando un verso dopo l’altro. Ascoltando Paris recitare con tanta enfasi, Tabby si rese conto del fascino e del magnetismo che emanavano da quell’uomo. Possedeva qualcosa di incredibilmente maschile che andava a toccare qualcosa dentro di lei. Lo temeva, ma certe volte la paura la eccitava e la spingeva a metterlo alla prova. Sempre più spesso si accorgeva del suo sguardo su di sé, come se volesse accarezzarla.

Iniziarono un gioco in cui uno citava i versi iniziali di una poesia e chi gli stava seduto accanto doveva terminarla. Tabby staccò i propri pensieri da Paris per concentrarli sul gioco. Rimase ad ascoltarli meravigliata. Erano tutti così istruiti, spiritosi, belli, ben vestiti e intelligenti. Tutte le volte che toccava a lei, scrollava il capo impacciata, e gli altri passavano oltre, finché Paris si impietosì e citò: — “Non vedi laggiù la strada sinuosa che si snoda tra i ciuffi di felce?”

Tabby lo ringraziò timidamente con un sorriso e concluse: — “È la strada che porta al paese degli Elfi, dove io e te andremo stanotte.”

Mentre lui si spostava dietro di lei, il cuore prese a batterle all’impazzata. Quando le posò le mani dolcemente sulle spalle, lei trasalì, come se fosse stata toccata da un ferro incandescente. Lui si chinò e le mormorò all’orecchio: — Sapevo che mi avresti risposto.

Le era impossibile pensare con lucidità avendolo così vicino. D’improvviso si trovò tutti gli occhi puntati addosso e si rese conto che toccava di nuovo a lei. Esasperata esclamò: — Je ne sais rien, non so niente.

— Oh, ma è stupendo, parli francese — esclamò Damascus.

— Paris è stato un anno in Francia e in Italia, ma il resto di noi no — si lamentò Shannon.

— Adesso che mi ricordo, non ci hai mai raccontato quello che hai fatto in Italia — disse Venetia.

Paris fece l’occhiolino. — Ho imparato un po’ d’italiano e mi sono divertito un sacco.

— C’è bisogno di essere così misteriosi? Perché gli uomini devono essere sempre così vaghi? — chiese Damascus sollevando il naso per aria.

— Accidenti, Damascus, non hai neanche un briciolo di senso dell’umorismo — l’accusò Alexandria.

— No, infatti — intervenne Troy. — Lo usa tutto per divertire Cessford.

— Per l’ultima volta, che cosa avete tutti contro Robert Kerr?

— Te l’ho già detto, sono quei terribili capelli rossi.

— Mio Dio, Damascus, come sei tarda — disse Alexandria. — Ogni volta ci caschi.

Paris staccò le mani dalle spalle di Tabby. — Ho qualcosa per te — mormorò piano. — Lo sapevi che quando ricevi un regalo gli occhi ti brillano come due ametiste? — Paris distribuì prima i regali agli altri.

— Oh, Paris, del profumo — esclamò Damascus. — Mmm, se l’avessi avuto ieri sera, penso che Robert si sarebbe fatto avanti.

— A che proposito? — la stuzzicò Paris.

Shannon ricevette un paio di guanti da equitazione e Venetia rimase contentissima del suo ventaglio dipinto a mano. I gemelli si scambiarono i regali ricevuti senza neppure aprirli, quando Paris voltò loro le spalle. Fece un cenno a Tabby, che lo raggiunse sospinta da una forza irresistibile. Arrossì violentemente quando vide il suo sguardo audace posarsi sui propri seni e poi spostarsi sulla bocca, dove rimase famelico. Mentre le porgeva un piccolo pacchetto, le sfiorò la mano con la propria e lei provò un brivido lungo tutto il braccio. Pur sapendo che avrebbe dovuto odiarlo per averla rapita, aveva ragione lui: era soggiogata dal suo fascino. Non riusciva a trattenersi! Per mascherare la confusione, aprì svelta il pacchetto. Conteneva un piccolo specchio con una catenella da legare in vita. Senza pensarci, lei disse la prima cosa che le venne in mente: — Lo avete comprato oppure rubato?

— Piccola strega irriconoscente! Peccato che i tuoi scrupoli non ti permettano di godere dei premi immeritati. Avevo una vasca da bagno e un grande specchio da parete per te, ma penso che adesso li userò in camera mia. — Nascose una smorfia e prese la solita scatola di cioccolatini da portare nella Torre Bianca.

— Oh, signora Hall, l’ho fatto di nuovo! — gemette Tabby.

— Hai irritato Sua Signoria?

— Temo di sì. Era di umore così mite che avrei dovuto perorare la mia causa e chiedergli di riportarmi a Edimburgo. Mi sento in colpa perché so esattamente quali sono i miei doveri.

— Dovresti prendere lezioni da quelle ragazze su come trattare gli uomini. Sanno parlare e sbattere le ciglia e li rigirano come vogliono. — Personalmente, la signora Hall riteneva la sua padroncina di gran lunga più carina rispetto alle altre ragazze.

— Lo so. Dovrei guardarlo con grandi occhi tristi, implorarlo e supplicarlo, straziargli il cuore per questa povera fanciulla disperata. Domani lo farò! Ma devo imparare a tenere a freno la lingua.

La signora Hall disse: — Ho deciso che mi piace stare qui. È tutto allegro e le cucine sono impegnate giorno e notte. Il cibo è di prima qualità e abbondante, anche per la servitù. E ho conosciuto solo una donna che non mi piace. Una certa signora Sinclair. La riconoscerai a prima vista: è magra, ha i capelli corvini e una bocca come una trappola per topi. — La signora Hall l’aiutò a spogliarsi e appese i suoi vestiti. Prese le due spazzole d’argento e cominciò a spazzolare i lunghi capelli ramati di Tabby. Poi riprese: — Questa signora Sinclair è molto curiosa, e continua a fare domande su di te. Si occupa di un’invalida o qualcosa del genere. In ogni caso, non mi ha fatto una buona impressione. — La signora Hall continuò a spazzolare i capelli di Tabby fino a farli crepitare di vita propria. La luce della candela dava loro un alone infuocato.

— Siete stata molto gentile con me, signora Hall. Mi piace essere coccolata.

— Adesso vai a letto però. Domani dovrai mostrare il tuo volto più grazioso se vuoi spuntarla con Sua Signoria.

Una volta a letto, Tabby ripassò mentalmente il discorso che avrebbe fatto al suo rapitore. Doveva essere aperta e sincera con lui, perché sapeva che era abbastanza astuto da vedere oltre i trucchi femminili. Il letto era così comodo e caldo che le palpebre le si chiusero subito e lei scivolò nel sonno. Sognò di trovarsi all’altare, in procinto di sposarsi, ma il viso dello sposo era nascosto. Si guardò il corpo e si accorse con sgomento di indossare la camicia da notte nuziale al posto dell’abito da sposa. D’un tratto un uomo possente interruppe la cerimonia, brandendo un pugnale dall’aria minacciosa. Lei riconobbe all’istante il duro e implacabile Canaglia Cockburn.

— Scegli! Scegli tra noi due! — le ordinò.

Lei sapeva di dover scegliere l’uomo al quale era promessa, ma il rude nobile di frontiera era l’uomo dei suoi sogni. Senza neppure girarsi a guardare lo sposo mormorò: — Oh, Paris, scelgo voi.

Lui la sollevò tra le braccia con una risata di trionfo e lei gli si aggrappò felice, sapendo che era la sua protezione e la sua forza. La scena cambiò di colpo e lei si trovò in una camera da letto. Il letto era grande e imponente e d’un tratto lei ebbe paura di trovarsi da sola con lui. Si sentiva paralizzata, mentre lui sguainava il pugnale e avanzava verso di lei. Lentamente e con gesti decisi le tagliò la camicia da notte dal collo ai piedi e gliel’aprì per guardare il suo corpo nudo con occhi verdi e scintillanti. — Irresistibile — mormorò.

— Vi prego, non fatemi del male, milord! — lo implorò lei.

La sua risata profonda le fece capire quanto si stesse divertendo. — Giocheremo alla pari, ragazza. Quando avrò finito, potrai farmi ciò che vorrai. Speriamo solo che tu riesca a dare quanto riceverai!

Paris decise di usare la vasca da bagno prima di portarla in camera di Tabby l’indomani. Era una notevole miglioria rispetto alla stanza da bagno annessa agli alloggi maschili. Sarebbe stato facile abituarsi a fare il bagno davanti al fuoco, si disse, mentre usciva dall’acqua. Vide la propria immagine riflessa nello specchio da parete e rimase a contemplarsi. Aveva muscoli ben sviluppati sulle spalle e sul petto. Piegò un braccio e sorrise del tatuaggio che aveva sul bicipite. Quale marinaio non aveva ceduto al richiamo delle botteghe di tatuaggi che si aprivano sulle banchine di tutti i porti stranieri? Lo accarezzò con un dito. Un cardo scozzese fiorito. Una folta peluria rossa gli copriva il petto scendendo sul ventre fino all’inguine. Ancora bagnati dopo il bagno, sembravano quasi neri. Si girò di spalle e voltò la testa per guardarsi da dietro. I possenti muscoli della schiena si assottigliavano nella vita stretta. Rise del pallore delle natiche in confronto al resto del corpo. Tornò a voltarsi verso lo specchio e rimase in piedi a gambe larghe, le mani sui fianchi. I suoi occhi gettavano lampi smeraldo, dandogli un aspetto piratesco.

Le gambe erano tornite e muscolose. Una recava una cicatrice livida dall’inguine al ginocchio; un ricordo di un fendente di spada dei Gordon. Forse la notte seguente Tabby avrebbe fatto come lui adesso. Con fervida immaginazione la vide che usciva dalla vasca, si scrollava la splendida chioma e rimirava la propria bellezza nuda nello specchio. Si sarebbe mossa dapprima timidamente e poi, più audace, avrebbe contemplato il proprio corpo. Questo pensiero lo fece eccitare e il suo membro si rizzò verso l’ombelico. Gli specchi erano oggetti misteriosi, quasi magici. Se la sua immagine nuda fosse riapparsa all’improvviso mentre lei era davanti allo specchio, come avrebbe reagito? Prima sarebbe arrossita, letteralmente dalla testa ai piedi, e lui pensò meravigliato a quanto fosse bella l’innocenza femminile. Poi avrebbe cercato di fuggire, ma lui non glielo avrebbe permesso. L’avrebbe presa tra le braccia e deposta davanti a sé, per farle vedere che aspetto avesse una coppia di amanti nudi.

La punta del pene cominciò a pulsargli, mentre si immaginava di toccarle la schiena e il sedere. Avrebbe strofinato la sua pelle di seta contro la parte più sensibile del proprio membro, senza smettere di accarezzarle i seni e di guardare i suoi capezzoli inturgidirsi della prima eccitazione verginale. L’avrebbe tenuta davanti allo specchio, giocando e indugiando per aiutarla a familiarizzare con la sua nudità, fino a vedere i suoi occhi ametista mutare colore per il desiderio. Rise di questi assurdi pensieri e si diede un’ultima occhiata. Dio, il suo corpo nudo bastava già da solo a spaventare a morte una ragazzina.
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Il mattino dopo Tabby scese tardi a colazione. Quando infine si fu seduta, le altre ragazze la invitarono a sbrigarsi. Shannon, sempre pragmatica, annunciò: — Paris ha deciso di portarti con sé oggi, e non gli piace dover aspettare.

— In particolare una femmina — aggiunse Venetia.

— Dove mi porterà? — chiese Tabby un po’ impaurita.

Loro non badarono alla sua domanda.

Damascus, sempre attenta alle apparenze, disse: — Se deve uscire a cavallo con Paris, ha bisogno di un completo appropriato. Non vorrà certo doversi vergognare a causa del suo aspetto.

— Bene, per quanto mi costi ammetterlo, Shannon è l’unica che abbia la tua taglia di seno — disse Venetia, che sembrava dimagrire a vista d’occhio.

Shannon tolse di mano a Tabby una focaccina e la posò sul vassoio. — Vieni, avanti. Ti presterò il mio abito di velluto verde, ma lo rivoglio indietro.

— Aspettate un momento — la bloccò Tabby irata. — Parlate come se non ci fossi e non avessi voce in capitolo. Non mi è stato neppure chiesto se voglio andare con lui o no!

— Non dire sciocchezze — l’ammonì Alexandria con un sorriso.

La gemella aveva ragione, ovviamente. Il cuore le batteva già in gola al pensiero di accompagnare Paris. Finalmente avrebbe avuto modo di presentargli la propria causa e di supplicarlo di lasciarla andare. Il problema era che cominciava a sentirsi lacerata in due: una parte di lei sapeva di dover andare via, ma l’altra anelava in segreto a restare. Prima che potesse aggiungere altro, venne sospinta in camera di Shannon e fatta spogliare. Si sentiva quasi imbarazzata a stare in piedi in sottoveste, ma le ragazze erano così occupate che non se ne accorsero neppure. Venetia le aveva messo qualcosa in vita e le stringeva così forte i lacci da comprimerle la cassa toracica e toglierle il respiro. — Perché devo indossare quest’affare? — protestò lei.

— Serve per rendere la vita più stretta di quello che è in realtà — le spiegò Damascus.

— Ma perché? — chiese Tabby.

— In modo che i seni risultino più alti e pieni — le spiegò lei paziente.

Shannon le stava infilando l’abito di velluto dalla testa. — Quando Paris ti aiuterà a salire e scendere da cavallo, riuscirà facilmente a stringerti in vita.

— Ma io voglio fargli vedere come so montare in sella da sola! — dichiarò Tabby. Le ragazze la guardarono scandalizzate.

— È davvero così ignorante, oppure fa soltanto finta? — esclamò Shannon.

Alexandria prese le sue difese. — È davvero ignorante; non conosce i trucchi femminili.

Damascus stava arricciando i capelli di Tabby intorno al viso con un ferro arroventato. — Oh, ha dei capelli facilissimi da arricciare, molto meglio dei tuoi, Shannon.

— Benissimo, allora mi inchinerò a questo modello che abbiamo tra noi — disse ironica Shannon, che poi smentì le proprie parole con un gesto di generosità. — Dai, prendi anche i guanti da equitazione nuovi.

Impulsivamente Tabby diede un bacio a Shannon sulla guancia. Imbarazzata, Shannon le diede una spinta e disse: — Non essere sentimentale — ma quel gesto aveva suggellato la loro amicizia.

— Sei bellissima — mormorò Alexandria.

— Per amor del cielo, sbrigati — la incalzò Venetia. — Se lui tira fuori quella sua maledetta frusta e comincia a schioccarla impaziente, tutti i nostri sforzi saranno stati vani.

Tabby pensava che le ragazze la volessero al meglio affinché potesse persuadere Paris a riportarla a Edimburgo. Ma quel pensiero non avrebbe potuto essere più estraneo alle loro menti. Loro avevano deciso che era l’amante perfetta per il fratello. Paris innamorato avrebbe reso la loro vita più piacevole e poi era divertente combinare matrimoni.

Le ragioni di Paris per la cavalcata erano triplici. Per prima cosa, voleva vedere se era in grado di uscire apertamente con Tabby e farla passare per una delle sue sorelle; secondo, doveva scovare un luogo adatto allo scambio tra oro e prigioniera; e terzo, desiderava il dolce piacere della seduzione.

Quando Tabby uscì in cortile, lo vide venirle incontro dalle stalle. Le rivolse un sorriso d’approvazione per il suo aspetto. Lei fece un profondo respiro e gli posò una mano sulla manica. — Vi prego, milord, devo parlarvi.

— Di fronte a un appello così grazioso, come potrei rifiutare? — Lui sorrise.

Lei scelse con cura le parole, sperando di fare breccia nel suo cuore e suscitare la sua compassione. — Sono stata in quell’orfanotrofio per così tanti anni da aver perso quasi del tutto le speranze. E poi il signor Abrahams mi ha reso possibile andarmene. Dovete capire che non posso ripagarlo con un inganno. Mi vergogno a morte ogni volta che penso al riscatto che gli chiederete. Vi imploro, lord Cockburn… Paris… riportatemi a Edimburgo e dimenticate il denaro.

— Sei stata per così tanto tempo in quel posto spaventoso che non so come tu abbia potuto resistere. Più di ogni altra cosa, voglio che oggi tu ti diverta. Se vorrai gettarti il passato alle spalle e vivere questo momento, ti prometto di riconsiderare i miei progetti su di te.

Era come se un grande peso le fosse stato tolto dal cuore. Lui si era ammorbidito e avrebbe fatto la cosa giusta, permettendole di tornare a Edimburgo. Lei avrebbe fatto in modo che non gli venissero mosse accuse per il suo gesto impulsivo. — Grazie, milord. Vi sono davvero riconoscente. — Sospirò.

Lui la prese per mano e la condusse nel maneggio. Il suo stallone e la cavalla che lei aveva usato in quei giorni erano già sellati. Staccò dalla parete delle briglie ornate di campanellini. — Queste dovrebbero piacerti. Tintinnano in maniera meravigliosa. Sono state fatte appositamente per una dama.

Lei sorrise felice e gli permise di issarla sulla sella. Mentre le sue mani le racchiudevano comodamente la vita, lei si rese conto che il fastidio del corsetto era sopportabile, sebbene le togliesse il respiro. Anche se, a dire il vero, non era affatto sicura che fosse colpa del corsetto! Era abbastanza vanitosa da desiderare che lui la trovasse attraente e mentre le sue mani le indugiavano in vita, capì senza ombra di dubbio che il suo desiderio era stato esaudito.

Cavalcarono lungo la costa, attraversando i paesini che scendevano verso il confine inglese. Lui la osservava attentamente mentre cavalcava fiera. A Tabby sembrava che il suo sguardo non la lasciasse mai e si sentiva esplodere di felicità sotto quella sua espressione di approvazione.

In realtà, l’attenzione di lui era divisa, sebbene lo mascherasse bene. Sospettava di essere seguito. A Burnmouth, la quarta cittadina che attraversarono, notò un uomo a cavallo che aveva già visto a Coldingham, poche miglia prima. Pur essendo abituato a tenere i propri pensieri per sé, si rivolse allegro alla compagna. — Stai in sella bene — le disse con la massima serietà di cui fu capace.

Lei arrossì, rendendosi conto che, al pari di tutte le affermazioni dei Cockburn, anche quella conteneva un doppiosenso.

— Oggi dovremmo divertirci. Non capitano spesso giornate di sole come questa. Vedi come sembra calmo il mare del Nord?

Alla fine, poco a nord di Berwick-upon-Tweed, lei vide ciò che lui voleva farle vedere. Chiamato Brotherston’s Hole, era un arco scavato nell’arenaria dalla forza delle onde. Era davvero un bizzarro scherzo della natura. Si trovavano in cima a una scogliera di arenaria rossa alta venticinque metri. Il mare del Nord si insinuava negli sfiatatoi di pietra creando spruzzi alti diversi metri che arrivavano fino a loro. Mentre lei lo guardava ridendo, ebbe la sensazione che fossero le uniche due persone al mondo. Si sentì pervadere dall’eccitazione e capì di desiderare che lui la baciasse. Era perfido da parte sua, ma solo per oggi voleva dimenticare il premuroso marito che l’aspettava a Edimburgo. Sarebbe tornata da lui, docile, l’indomani, per essere una moglie devota, ma oggi voleva provare quel gioco pericoloso.

L’umidità degli spruzzi le arricciava i capelli intorno al viso. Lui allungò una mano per scostarle una ciocca e tastarne la setosità tra pollice e indice. Poi mormorò: — A dire il vero sono il tuo prigioniero, catturato dalla tua bellezza.

Il cuore le batteva all’impazzata, mentre lui chinava il capo su di lei. Ma in quell’istante Paris colse con la coda dell’occhio un movimento dietro una sporgenza rocciosa a poca distanza da loro. Allora era stato proprio seguito! Lui si bloccò a un soffio dalle sue labbra e lei venne invasa da un senso di sollievo. — Adesso fa bello, ma il tempo può cambiare in fretta. Ben presto le mareggiate dell’autunno faranno alzare quest’acqua in spruzzi sino a dieci metri.

— Non ho mai visto niente del genere. Pensare che per secoli il mare ha percosso lento le scogliere, frantumandole poco a poco — disse lei, riacquistando un minimo di contegno.

— Il mare può fare qualsiasi cosa a qualsiasi uomo — osservò lui lentamente, mentre un piano cominciava a formarsi nella sua testa. — Ho una nave. Mi piacerebbe portarti fuori. Verresti con me? — le propose.

Lei non prese sul serio quelle parole; erano solo parte del gioco che stavano facendo oggi, come se il futuro appartenesse a loro. Lei osservò: — Credo che mia madre venisse dalla Francia. È stata molto coraggiosa ad attraversare la Manica.

— E molto bella — aggiunse lui piano, prendendole le dita e sfiorandole con un bacio. — Conosco una piccola locanda dove potremo fermarci a mangiare che ti piacerà di sicuro. È a poca distanza da qui.

Fu contenta di potersi riposare. Lui smontò di sella rapidamente e andò da lei. Mentre la sollevava, lei gli posò le mani sulle spalle e avvertì il movimento dei suoi muscoli. Arrossì violentemente mentre lui la deponeva senza fatica a terra accanto a sé.

Pranzarono con dell’ottimo salmone stufato. Le piacquero così tanto i mirtilli con la panna, che Paris ne ordinò una seconda porzione. L’oste continuava ad apostrofarla come “signorina Shannon” e questo la faceva ridere. Paris la invitò a provare la birra fatta in casa, assicurandole che Shannon non avrebbe esitato a farlo, e con sua soddisfazione lei scoprì che era un ottimo dissetante.

Dopo mangiato, fecero una passeggiata nel frutteto dietro la locanda e in un campo di avena che era appena stato mietuto. Gli alberi del frutteto impedivano agli avventori della locanda di vederli, ed erano anche a qualche distanza dalla strada che avrebbe dovuto percorrere l’inseguitore. Lei raccolse un mazzolino di papaveri e fiordalisi. L’aria era piena di polline che la fece starnutire.

— Salute — disse Paris avvicinandosi.

Lei gli mostrò i fiori di campo e lui le prese le mani e la guardò negli occhi color ametista. La sollevò letteralmente da terra in un abbraccio che le tolse il respiro. La sua bocca scese su quella di lei in un bacio tenero e prolungato. Il cuore le batteva impazzito. Il suo tocco le mozzava il fiato.

— Tesoro — le disse con voce sensuale — ho tanto desiderato una ragazza come te per condividere la vita.

Lei non riuscì a trattenersi dal rispondergli. — Sapevate che ero all’orfanotrofio. Perché non siete venuto prima che fosse troppo tardi?

— Non è mai troppo tardi, amore. Voglio essere il tuo amante segreto. Ti corteggerò come mai nessuna ragazza è stata corteggiata. — Con abili dita le slacciò il corpetto dell’abito e infilò la mano ad accarezzare il seno morbido e caldo. Lei trattenne il fiato, troppo sgomenta per protestare per i suoi gesti e le sue parole, e lui le coprì la bocca con la propria per bloccare la sua voce. Tabby aveva la bocca aperta e la lingua di lui si tuffò in profondità per assaporare la sua dolcezza.

La sua presenza e il suo profumo maschile avevano un potere così forte su di lei che per un istante si convinse che il matrimonio di Edimburgo potesse essere annullato e che potesse diventare la moglie di Paris Cockburn. Mala ragione la richiamò ben presto alla realtà. Tornò in sé con un sussulto e si allontanò da lui. Con dita tremanti si riallacciò il vestito. Doveva essere stata una pazza a lasciarsi baciare e accarezzare proprio da chi l’aveva rapita per denaro.

Quando lei si staccò, anche Paris tornò in sé. Corrugò la fronte e si passò una mano tra i capelli. Se qualcuno li avesse visti ora, avrebbe capito che non erano fratello e sorella. Chi lo stava inseguendo? Anche il castello era sorvegliato? Quella giornata era stata una rara occasione per rilassarsi e lasciarsi indietro le pesanti responsabilità, ma la presenza di un cavaliere misterioso, sebbene non lo preoccupasse eccessivamente, sollevava molte domande.

Raggiunsero il castello all’imbrunire. Tabby era in preda a una grande confusione, causata dalla incessante attenzione di Paris. Si rese conto di essere vulnerabile al fascino di quell’uomo bello e forte. Era così affamata d’amore da poter chiudere gli occhi di fronte a tutti i suoi difetti? Se non fosse andata via presto, avrebbe corso il rischio di innamorarsi perdutamente di lui. Forse era già troppo tardi. Forse si era già innamorata.

Alle stalle, lui non l’aiutò a scendere, ma la osservò attentamente mentre smontava di sella. — Hai cavalcato bene oggi — le disse. — Puoi essere fiera dei risultati ottenuti.

Lei alzò il viso verso di lui nella penombra della stalla. — Mi farete tornare a Edimburgo domani, vero, Paris?

— No — si limitò a dire lui.

Lei si portò una mano alla gola, sgomenta, e i suoi occhi assunsero un’espressione ferita, come se lui l’avesse schiaffeggiata. — Ma mi avevate dato la vostra parola che ci avreste ripensato — esclamò.

— Ci ho ripensato e proprio per questo ho deciso che tu debba restare — replicò lui brusco, corrugando la fronte nel primo impulso di rabbia della giornata.

Anche lei era in collera. Avrebbe voluto prenderlo a schiaffi, ma non osava, sapendo che se lui avesse reagito, il colpo l’avrebbe fatta stramazzare a terra. Si sollevò l’abito di velluto e corse fuori dalle stalle.

— Grazie al cielo siete tornati — disse Venetia. — Sono ore che va avanti.

— Chi? — chiese Tabby.

— Anne — rispose Venetia. — Solo Paris è in grado di calmarla.

— Chi è Anne? — chiese Tabby confusa.

— La moglie di Paris — dichiarò Venetia.

— Che cosa? — esclamò Tabby scioccata. Sentiva un ronzio nelle orecchie e pensò di aver udito male. Una stretta di dita ghiacciate le attanagliò il cuore, così forte da farle temere che potesse fermarsi. Come aveva potuto dirle che era bella? Come aveva potuto baciarla in quel modo? Come aveva potuto cercare apposta di farla innamorare, avendo una moglie al castello? In quel momento la rabbia e l’odio per lui quasi la accecavano.

— Non ti abbiamo parlato di Anne? — domandò Damascus sognante. — Oh, Paris era così innamorato all’inizio. Era bastata un’occhiata per mandarlo in estasi. Fu un amore travolgente. Lei era minuta e bella, con i capelli colore del chiaro di luna. Erano così innamorati, e poi accadde la disgrazia! Ebbe un figlio e non riuscì più a camminare. Ma lui le è molto devoto. Le porta sempre una grande scatola di cioccolatini da Edimburgo. Tutte le volte che arriva, la prima cosa che fa è correre su nella Torre Bianca — sospirò Damascus.

— Si è inventata tutto — intervenne Alexandria. — Damascus vive in un mondo di fantasia dove tutto dev’essere perfetto.

— Perché non mi avete parlato di lei? — domandò Tabby.

— Di chi? — chiese Shannon che entrava in quel momento.

— Di Anne — rispose Alexandria.

— Quella strega! Dio, quell’uomo è nato proprio per soffrire. Si odiano a morte, sai. Sembrano cane e gatto. Non li hai sentiti? Una notte l’ha picchiata così forte che lei non è più riuscita a camminare. È stata fortunata a rimanere viva. Ma dai retta a me, un giorno non ne potrà più e ce la ritroveremo spiaccicata sulle pietre del cortile.

— Si è inventata tutto — ripeté Alexandria in tono rassicurante. — Shannon vive per il melodramma.

Tabby guardò dall’una all’altra. — Mio Dio, siete tutte quante delle pazze furiose. — Quando raggiunse la sua camera, era accecata dalle lacrime. Chiuse con forza la porta e si gettò sul letto a singhiozzare.

Dopo essersi sfogata, si rese conto dello stato in cui aveva ridotto il vestito di Shannon. — Maledizione! — esclamò, poi si tolse con cura l’abito e lo appese. Quindi, in un accesso di desolata autocommiserazione, si buttò sul letto e ricominciò a singhiozzare.

Si addormentò ben prima che Paris salisse in camera; lui quindi non si accorse della sua disperazione. Il sonno gli sfuggiva, e anche se lui si sforzava di placare i pensieri, ogni volta che chiudeva gli occhi, si trovava davanti Tabby.

Era tutto quello che desiderava in una donna. Pur essendo incredibilmente bella, non era vanitosa o viziata e possedeva una dolce innocenza che gli era penetrata nel cuore. Una volta che fosse diventata la sua amante, l’avrebbe viziata dandole tutto quello che non aveva mai avuto. Sarebbe potuto salire da lei adesso. Sarebbe stato così semplice, nessuno l’avrebbe saputo. Avrebbe dovuto possederla quel giorno, sotto il sole, nel campo di avena. Come sarebbe stato bello. Che cosa l’aveva fermato? Esitava solo perché non voleva spaventarla. Gli aveva chiesto ancora di farla tornare a Edimburgo. Ma non sapeva che lui non avrebbe più potuto lasciarla andare? I suoi pensieri passarono all’uomo di Edimburgo. Senza dubbio Abrahams non aveva fatto parola con nessuno del rapimento, per evitare di essere deriso. Meglio essere considerato uno sciocco che aprire la bocca e confermare tutto. Però stava facendo di sicuro qualche indagine discreta. Probabilmente gli rodeva il fegato non conoscere l’identità del rapitore.

Chi l’aveva seguito quel giorno? C’era un legame? Abrahams non poteva trovare niente e nessuno che portasse a Paris. D’un tratto si rizzò a sedere sul letto. Quella vecchia strega che dirigeva l’orfanotrofio! Come si chiamava? Signora Graham. Si ricordava della sua visita di due anni prima? Se Abrahams fosse arrivato da lei prima di lui, era possibile. Scese dal letto e cominciò a vestirsi. Non poteva aspettare oltre.

Vestito di nero, Paris voleva passare inosservato. Entrò nell’imponente edificio di pietra attraverso una finestra laterale e si ritrovò nello squallido androne dell’orfanotrofio. Aspettò qualche istante in silenzio e poi si diresse verso il retro, dove sapeva che si trovava l’alloggio privato della signora Graham. Il salottino era vuoto. Avvertì qualcosa di strano mentre i suoi occhi scrutavano la stanza buia. Teneva le orecchie bene aperte, ma l’unico rumore era il ticchettio di un orologio. La porta della camera da letto era aperta. Lui si avvicinò piano e accese un lume.

Il corpo era disteso sul letto in posizione naturale. Non c’erano tagli alla gola né altre ferite. Lui però intuì che era stata uccisa. Strangolata nel sonno, probabilmente, dato che non c’erano segni di lotta. Di sicuro era opera di Abrahams. Senza dubbio Tabby non era stata l’unica creatura che l’usuraio aveva acquistato dalla signora Graham, anche se probabilmente era stata l’unica ragazza. Se Abrahams riteneva che la Graham fosse coinvolta nel rapimento, l’aveva eliminata per vendetta. Ovviamente aveva pagato altri per sporcarsi le mani. Paris sperava che non fosse stata interrogata, ma per il momento era meglio pensare che Abrahams conoscesse la sua identità.

Aprì la finestra della camera e guardò fuori. Il vicolo era deserto. Uscì in fretta e in silenzio senza correre il rischio di riattraversare l’edificio. Subito dopo prese contatto con gli uomini che aveva lasciato di guardia. Interrogò in particolare quello che sorvegliava la casa di Abrahams. Sì, due tipi dall’aria losca erano stati lì quella sera sul presto. No, nessuna donna corrispondente alla signora Graham aveva messo piede in quella casa. Callum McCabe aveva fatto una visita ad Abrahams e lui l’aveva ricambiata.

McCabe sgranò gli occhi alla vista di Cockburn che attendeva l’apertura dello studio. — Pensavo che voleste nascondere la vostra identità, milord.

— Temo che sia troppo tardi. Ditemi come vanno le cose con Abrahams.

— Ho consegnato la vostra richiesta di riscatto. Sebbene furente, mi ha dato l’impressione di non essere sorpreso. Più tardi è venuto da me e mi ha detto di essere disposto ad accettare.

— Troppo docile, accidenti — disse Paris.

— È quello che ho pensato anch’io. Soprattutto quando mi ha chiesto più tempo. Chiunque altro avrebbe avuto bisogno di tempo per trovare il denaro, ma non Abrahams. Secondo me, ha bisogno di tempo per preparare una trappola.

Paris si diresse verso casa. Era troppo immerso nei propri pensieri per notare la bellezza del paesaggio quel giorno. Le domande si rincorrevano nella sua mente. Se Abrahams sospettava di lui, perché non lo aveva denunciato? Doveva avere un altro piano. Abrahams si occupava di riscuotere denaro e non di sborsarlo. Era ovvio che l’oro sarebbe stato un’esca e Abrahams voleva riottenere la ragazza senza pagare il riscatto. Paris si sentiva gelare il sangue tutte le volte che pensava a Tabby tra le grinfie di Abrahams. Come avrebbe tremato di raccapriccio lei, sapendo perché la voleva. Ma lui non poteva sporcare la sua giovane mente con simili nefandezze. Una profonda ruga gli solcò la fronte, mentre un altro pensiero agghiacciante si aggiungeva agli altri. Perché Abrahams l’aveva sposata? Perché non si era limitato a comprarla, come gli altri orfani? L’avida signora Graham senza dubbio doveva aver accennato ai contatti della ragazza in alto loco e Abrahams l’aveva sposata per assicurarla davanti alla legge. L’autorità del marito aveva la precedenza sulla famiglia. Mio Dio, se lei si dimostrava davvero figlia di Magnus e Abrahams fosse venuto a saperlo, correvano tutti il rischio di essere ricattati.

Dopo colazione Tabby interrogò Alexandria a proposito di Anne, ma la gemella le assicurò che non c’era molto da raccontare. — Odia tutti quelli della famiglia e non vuole avere niente a che fare con noi. La signora Sinclair è la sua infermiera e le porta i pasti in camera.

— Ma se la poverina è confinata a letto, dovrebbe ricevere visite che la divertano e le facciano passare il tempo. Non mi stupisce che vi disprezzi se la trattate così. Io non sono abituata a stare tutto il giorno con le mani in mano. Forse potrei farle compagnia, rendermi utile in qualche modo.

— Non sarai contenta finché non l’avrai vista di persona, vero? — disse Alexandria.

— Oh, pensate che sia possibile? — chiese Tabby, che moriva dalla curiosità. Provava compassione per la donna a causa della sua reclusione, ma allo stesso tempo qualcosa la spingeva anche a vedere che genere di donna avesse sposato Paris.

— Non vive dietro le sbarre, sai. Non è incatenata al letto. Non le passiamo il cibo dallo spioncino, per amor del cielo!

— Allora, che faccio, salgo su ed entro?

— Certo. Se non ti vuole, te lo dirà lei. La sua lingua trasuda più acido di tutte le nostre messe insieme.

Tabby, pronta a offrire compassione ad Anne, bussò timidamente alla porta. Una voce musicale e vellutata la invitò a entrare. Qualunque cosa si fosse immaginata, non era certo questa sgargiante creatura adagiata su cuscini di raso bianchi. Indossava una camicia da notte rossa e trasparente e aveva le unghie e le labbra dipinte dello stesso colore. Una grande scatola di cioccolatini era aperta sul copriletto di pelliccia bianca.

Tabby esitò. — Buongiorno. Sono…

— Non c’è bisogno che tu me lo dica. Sei un’altra di quelle dannate Cockburn. Dio mio, devono essercene a dozzine. Ti ho riconosciuto dal colore volgare dei tuoi capelli e dai grandi seni! Sembrano due furetti in un sacco. Che cosa vuoi?

Essere accusata di appartenere ai Cockburn non sorprese Tabby. Lei stessa era giunta alla medesima conclusione poco tempo prima. — Sono venuta a vedere se volevate un po’ di compagnia… qualcuno che vi leggesse.

— Bugiarda! Sei venuta a vedere la pazza. Quella di cui mormorano tutti. Allora, avvicinati, e dai un’occhiata come si deve, per la miseria.

Tabby si avvicinò al letto, affascinata da Anne. Le due donne non avrebbero potuto essere più diverse. Mentre Tabby era morbida e sinuosa, Anne era eccessivamente magra. Il colorito di Tabby le dava un aspetto molto vivo, mentre Anne aveva l’incarnato pallido ed etereo. La bocca di Tabby era piena e dolcemente curva, quella di Anne era la cosa meno attraente di lei. Tabby sembrava più giovane dei suoi diciassette anni, mentre Anne aveva l’aspetto di una donna matura e sofisticata. — Allora? — la sfidò Anne. — Che cosa vedi?

— I vostri capelli hanno veramente il colore del chiaro di luna — osservò Tabby con semplicità.

Anne socchiuse gli occhi. — Ti concederò un complimento e una critica.

Tabby esitò e poi azzardò: — Avete una bocca arcigna.

Anne rise. Era una risata isterica e gli occhi le brillavano di una luce innaturale. — Hai gli occhi viola, sono molto insoliti. Penso che mi piacerebbe ritrarti. Vorresti posare per me? — Era un ordine più che una domanda.

La signora Sinclair si avvicinò al letto con una grande scatola di carboncini e pastelli, ma Anne l’allontanò con un cenno della mano. — No, non ora. Torna domani — decretò. — E non venire a mani vuote.

— Che cosa vi piacerebbe? — si informò Tabby.

Anne rise amareggiata. — Se ti dicessi cosa vorrei, ti farei scandalizzare, ma una bottiglia di brandy andrà bene.

— Che donna incredibile — commentò Tabby tornando dalle altre ragazze.

— Io la definirei in un altro modo — disse Shannon ridendo.

— Si è offerta di farmi un ritratto domani.

— Oh, domani no. Andremo alla fiera di Kelso. Ti piacerà. Là gli zigani fanno la loro grande vendita di cavalli tutti gli anni, senza che nessuno chieda da dove li prendano, ma ci sono un sacco di bancarelle, con indovini e giochi di fortuna — disse Alexandria. — Volevo chiedere a Paris se potevamo portare anche te, ma non sarà contento quando scoprirà che sei stata da Anne.

— La cosa mi dà molta soddisfazione. Non sono qui per compiacere Paris — ribatté Tabby decisa.

Shannon e Alexandria si scambiarono un’occhiata. — Sta imparando! — esclamarono scoppiando a ridere.

— Shh, ecco che arriva — mormorò Damascus.

Al suo ritorno al castello, Paris trovò ad aspettarlo uno dei suoi fittavoli. L’uomo gli riferì la perdita di una giovane pecora e chiese a Paris di abbattere il lupo che le assaliva. Paris sapeva che i lupi non avrebbero attaccato prima dell’inverno e pensò che potesse trattarsi piuttosto di un gatto selvatico. Decise di informare i fratelli e dargli la caccia alle prime luci dell’alba.

Le ragazze decisero che era il momento di insegnare a Tabby qualcosa sugli uomini e sulle arti di seduzione prima di portarla con loro alla fiera. — Non dovrai spendere neanche un soldo. Faremo in modo di incontrare tutti i giovani che conosciamo e di dare loro il piacere di spendere per noi — dichiarò Damascus, mentre ricamava un paio di maniche da indossare alla fiera.

— Se ti piace qualcosa, qualunque cosa, dagli orecchini al marzapane, basta che pieghi la testa di lato e dica: “Adoro il marzapane”, e loro te lo comprano. Se ne vuoi un altro, dirai dolcemente: “Sarei troppo sfacciata se ne volessi un altro?” e loro te ne comprano mezza dozzina — spiegò Venetia, che era impegnata con l’arricciacapelli.

Tabby la osservava attentamente, per potersi acconciare anche lei con i boccoli eleganti. Erano sedute davanti al fuoco, sorseggiando vino, e si divertivano un mondo. Le loro voci si alzarono e si fecero più animate, e poi cominciarono a ridere man mano che i loro consigli a Tabby si facevano più sfacciati.

— Faremo a turno e le daremo ciascuna una dritta sull’arte della seduzione. Comincio io — decretò Damascus. Con molta grazia, alzò il bicchiere di vino e iniziò a girare su se stessa, finché la gonna le si gonfiò, scoprendole le caviglie. — Indossa sempre biancheria che frusci a ogni movimento. È ancora più intrigante perché non si vede. Io credo fermamente che una cosa accennata sia la più provocante.

Alexandria prese la caraffa e riempì il bicchiere della sorella. Era carina alla luce del fuoco, che nascondeva bene le lentiggini. Disse: — Ecco un trucco che ho appena scoperto guardando Damascus. Porta sempre scarpe con i tacchi alti e quando scendi le scale solleva la gonna più del necessario, mettendo in mostra sfacciatamente le caviglie.

Venetia posò l’arricciacapelli sul fuoco e allungò le braccia sopra la testa. — Quando ti trovi con un uomo, gira la testa per guardarlo oltre la spalla. Significa “vieni”, senza che tu debba parlare.

Quando toccò a Shannon, lei disse spudorata: — Fai sempre in modo di avere i capelli un po’ spettinati. Per un uomo è sinonimo di “letto”.

Damascus aggiunse: — Il profumo è un altro sottile mezzo di seduzione. Mettilo sui polsi, dietro le ginocchia, tra i seni; quando ti muovi si spande ad avvolgere sensualmente entrambi.

Alexandria vide che toccava di nuovo a lei e si affrettò a dire: — Avanti, Shannon, dalle qualche consiglio tu. Sei molto più esperta di tutte noi messe insieme.

— D’accordo. Ti rivelerò il mio metodo infallibile per spingere un uomo a baciarti. Per prima cosa devi stargli molto vicina quando ti parla e devi alzare la testa a guardarlo. La distanza normale non basta; devi toccarlo quasi. A quel punto lui ti metterà le mani sulle spalle o in vita. Non appena ti tocca, digli qualcosa di intimo e lui ti prenderà tra le braccia e ti bacerà! Funziona sempre. Non saprà resistere.

— Non ci credo — rise Tabby bevendo un sorso di vino. Non era abituata a bere ma provava una sensazione così piacevole di calore e ilarità che si convinse di potersi abituare molto, molto facilmente. Tutti i suoi crucci sembravano essersi dissolti come per magia, svaniti tra le risate e i segreti che le ragazze condividevano con lei.

— Te lo dimostrerò — disse Shannon. — Paris è appena entrato nella stanza qui accanto. Vai a provare con lui. Se funziona con Paris, funziona con chiunque. E poi ho bisogno che tu lo distragga, così potrò uscire stasera.

Tabby non voleva seguire il suggerimento di Shannon. Come poteva fare ciò che le diceva? Per queste ragazze gli uomini erano dei burattini, un semplice divertimento, ma Tabby sapeva che Paris non era così. Era un maschio pericoloso. Non avevano idea di quale effetto devastante avesse su di lei la sua sola presenza. Le bastava guardarlo per farle accelerare il battito del cuore, e quando le si avvicinava, cominciava ad ansimare incontrollabilmente. Protestò, ma le ragazze non si lasciarono convincere, e allora le diedero dell’altro vino. Mentre svuotava il bicchiere, sentì il sangue caldo che le scorreva nelle vene e le dava un’audacia sfrenata e ardente. Andò a cercarlo. — Paris — chiamò piano.

— Sì? — rispose lui, andandole incontro. Quando le si fermò davanti, lei fece un passo verso di lui e alzò il viso per guardarlo. — Verrete alla fiera domani?

Lui la guardò. Era così vicina che le strinse le braccia.

“Pensa!” si disse lei. “Di’ qualcosa di intimo.” Improvvisò ansimando: — Quando mi svestirò stasera, avrò i vostri lividi sulle braccia, milord.

La bocca di lui catturò fulminea la sua, esigendo per sé tutta la sua dolcezza. Lei rimase sconvolta dalla passione che aveva suscitato in lui. La sua bocca ardente abbandonò quella di lei e scese lungo il collo, lasciandole una scia di fuoco sulla protuberanza dei seni. Affondò le dita tra la massa dei suoi capelli e la baciò di nuovo sulla bocca. Lei era del tutto impreparata alla violenta reazione che aveva scatenato. La paura le salì agli occhi e quando lui staccò la bocca, un singhiozzo affranto le sfuggì dalle labbra. Corse di nuovo dalle ragazze con gli occhi sgranati.

— Ha funzionato? — volle sapere Damascus.

— Ma certo che l’ha baciata. Non vedete l’espressione di panico che ha sul viso? — rise Venetia.

— Ha funzionato come una formula magica — ammise lei, senza accorgersi che Paris l’aveva seguita e si era fermato sulla soglia. Si girò, lo vide e si accorse che era furente.

La sua rabbia esplose violenta. — Ti rendi conto che ti sei appena comportata come una piccola puttana? — Posò lo sguardo su ognuna delle ragazze. — Siete tutte alticce; andate a letto! — tuonò. — Tu resta! — ordinò a Tabby, inchiodandola con uno sguardo implacabile. Le sorelle si dispersero come foglie sospinte dal vento, lasciandola sola ad affrontare la tempesta. Una luce divertita gli lampeggiò negli occhi mentre la guardava. — Dunque il vino ti rende allegra. Dovrò ricordarmi che ti fa desiderare i miei baci.

Lei trattenne il fiato, indignata. — Non è vero.

Lui le posò lo sguardo sui seni, che salivano e si abbassavano in maniera irresistibile per l’agitazione. Lei arrossì violentemente e stava per imprecare contro di lui, quando Paris disse allegro: — No, non farti uscire di bocca quelle parole a meno che tu non voglia essere sculacciata sul didietro.

— Non lo fareste mai — esclamò lei, indietreggiando, perché sapeva benissimo che avrebbe fatto qualunque cosa. Lei non aveva armi, a parte la lingua, e allora gli rinfacciò risentita: — Volete forse rendermi storpia come vostra moglie?

Lui la guardò a lungo in silenzio. — Vedo che hai conosciuto lady Anne. È stato odio a prima vista?

— Non direi. Non era quella che mi aspettavo.

— Nemmeno per me — disse lui amareggiato.

— Ha detto che vuole farmi un ritratto.

— Stai attenta. Sii molto cauta. Può essere velenosa come un serpente.

— Mi sembra più simile a Eva che al serpente — replicò Tabby.

Paris non voleva che Tabby si esponesse alla cattiveria di Anne. Contagiava tutti quelli che toccava. Però non le proibì di vederla, sapendo benissimo che Tabby avrebbe scoperto molto presto quanto fosse antipatica quella donna.

— Ora posso andare, milord? — chiese lei affettata.

— Smettila di chiamarmi milord. Pensavo che ti interessasse sapere che la signora Graham, la tua odiata nemica, è morta.

Lei sgranò gli occhi. Lui le aveva dato la notizia bruscamente, senza preavviso. Voleva forse dire che l’aveva uccisa lui? Si bagnò le labbra, di colpo secche, e azzardò: — È morta per cause naturali, milord?

— No, è stata assassinata — rispose lui aspro.

Lei trasalì, mentre con la mente formulava l’inevitabile domanda.

Lui cambiò argomento di scatto, infilando la mano nella tasca della giubba e tirando fuori una moneta d’oro. — Per la fiera di domani.

— Non voglio il vostro denaro — esclamò lei.

Lui le prese il braccio con forza e la costrinse ad accettare la moneta. — Ecco un altro livido per quando ti spoglierai stasera.

Tabby rimase sveglia a lungo, senza riuscire a prendere sonno. La sua mente si agitava, ruotava e girava in cerchio sempre intorno a lui. Lui l’amava? L’amava davvero abbastanza da uccidere l’odiata signora Graham per lei? L’amava così tanto da volerla stringere e baciare tutte le volte che le era vicino? Oppure era una feroce canaglia che aveva commesso l’omicidio solo perché la signora Graham avrebbe potuto parlare di lui a Maxwell Abrahams? Era un malvagio depravato che non riusciva a tenere le mani lontane da una donna? Era stato davvero lui a menomare la moglie? Aveva una moglie. Lo sospettava di omicidio. Eppure, mentre elencava i suoi peccati, la sua bocca anelava ai suoi baci e i capezzoli le si indurivano tanto da farle venire voglia di gridare. Si toccò le labbra dove Paris aveva così poco tempo prima posato le sue e rabbrividì rievocando il suo sapore. Era sconvolta dalle proprie reazioni. C’era qualcosa in lei che reagiva alla sua presenza, no, quasi la bramava. Era come se non riuscisse a controllare il proprio corpo. La mente le diceva che lui era pericoloso, che la stava usando come una pedina nei suoi giochi mortali. Non riusciva a capirci nulla. Era come un rompicapo in cui tutti i pezzi erano quadrati: ogni volta che li accostava, formavano un’immagine diversa!

Alla fine dovette addormentarsi, perché si destò di soprassalto molto presto sentendo le voci di Paris e Alexander che discutevano al piano di sotto. Il giovane Alex gridava con passione: — Io odio la caccia! Lo trovo il passatempo più vile e crudele al mondo. Non sopporto di veder morire gli animali! Ma tu mi costringerai a venire con te e Troy pur sapendo che voglio andare alla fiera con le ragazze.

Tabby si vestì in fretta. Voleva scendere di sotto e dare sostegno ad Alexander. Un ragazzo non doveva essere costretto a cacciare e uccidere contro la propria natura. Non doveva essere costretto a partecipare alle razzie notturne sulle terre dei vicini se non ne aveva il fegato.

E poi fremeva dal desiderio di dare una bella lezione a Canaglia Cockburn. La luce dell’alba l’aveva indotta a concludere che era un tiranno pronto a piegare implacabilmente chiunque per raggiungere i propri scopi. Ne aveva avuto abbastanza. Gli avrebbe detto in faccia quello che pensava, senza curarsi delle conseguenze, perché era il suo ultimo giorno di prigionia. Stava per scendere, quando sentì Paris che diceva: — Ho mai alzato obiezioni alla tua passione per la musica o la poesia? Ti ho mai impedito di scrivere o comporre? No! Ma non ti farò rinchiudere in qualche monastero, chissà dove, a finire i tuoi giorni inutilmente! Arriva il momento in cui un uomo deve fare la sua parte, Alexander. Non ti piace partecipare alle razzie, ma quando il nemico arriva qui, devi sapere come difendere il tuo castello e le donne, altrimenti quello verrà bruciato e loro violentate. Non ti piace cacciare, ma bisogna farlo, quando lupi e gatti selvatici ti decimano le greggi. Quando avrai imparato ad affrontare le tue responsabilità da uomo, allora potrai dedicarti agli altri piaceri della vita.

Tabby non andò di sotto. Sapeva di non poter controbattere alla verità di quelle affermazioni.

— Troy e io cacceremo il gatto selvatico oggi. Tu potrai andare alla fiera. Ma ti do una responsabilità da uomo. Ti incarico di occuparti delle donne e soprattutto di Tabby. Se te la lasci sfuggire, ne dovrai rispondere a me.

Trascorsi altri cinque minuti, non sentendo più le voci, Tabby si avventurò di sotto. Scorse una bottiglia di brandy e l’avvolse nello scialle. Si incamminò verso la Torre Bianca dove alloggiava Anne. Sebbene l’espressione della signora Sinclair fosse torva, entrò lo stesso. Anne aveva gli occhi cerchiati e i suoi lineamenti delicati erano contratti dalla tensione.

— Non potrò posare per il ritratto oggi, perché stiamo per andare alla fiera, ma vi ho portato il brandy. — Non aggiunse che non avrebbe mai posato per il ritratto perché non sarebbe più tornata al castello. Quel giorno sarebbe scappata.

Anne guardò grata la bottiglia. — Dio, come odio quando tutti se ne vanno. L’ultima volta è arrivato un uomo che ha cercato di uccidermi. Il vecchio Angus lo vide e corse ad aiutarmi ed è così che morì, inseguendo il mio assalitore — disse con voce isterica.

— Ma non lo avete detto a vostro marito? — domandò Tabby, piena di raccapriccio.

— A mio marito? — ripeté Anne incredula. — E chi credi che avesse mandato il sicario?

— Su, calmatevi adesso, altrimenti vi ammalerete di nuovo. Ecco, mangiate qualche cioccolatino mentre io vi verso un po’ di brandy. — La signora Sinclair fece segno a Tabby di andarsene. — Adesso lasciatela sola. So cosa fare. Resterò qui con lei per tutto il giorno. Non ci sarà nessun “uomo” di cui temere, ve lo assicuro.

Tabby era rimasta colpita dalle parole di Anne. Era sicura che Paris fosse a conoscenza delle strane storie che raccontava la moglie. Una cosa era sicura: non voleva farsi coinvolgere andando a ficcarsi tra moglie e marito. E inoltre, passata quella giornata, non le sarebbe importato più nulla di tutto ciò. Doveva andarsene prima che l’intricata ragnatela di intrighi la imprigionasse inesorabilmente. Forse i sospetti di Anne non erano infondati: Canaglia Cockburn era un uomo capace di tutto, si disse. Se fosse riuscita a sfuggirgli ora, le romantiche emozioni del primo amore si sarebbero consumate con il tempo. Restandogli accanto, non potevano che crescere fino a soffocarla.

Le chiacchiere al tavolo della colazione erano assordanti, man mano che l’eccitazione per la giornata cresceva a dismisura. Le ragazze sarebbero andate in carrozza; Alexander e tre giovani soldati le avrebbero scortate per proteggerle. Damascus l’aveva spuntata su chi dovesse vestirsi di verde. Avrebbe indossato un abito chiaro di organza sopra al quale la giubba di velluto verde presa in prestito dalla sorella sembrava fatta apposta.

— Dio, Damascus, sei insopportabile — si lamentò Venetia. — Giuro che quella giacchetta di velluto non è mai stata tanto bene su di me!

— È naturale. — Damascus scoppiò a ridere, sollevando il mento in aria. Venetia però non aveva alcun motivo di lamentarsi. Non era seconda a nessuna con il suo abito azzurro con un pizzo raffinato sul lato sinistro, dalla scollatura all’orlo. Persino Alexandria era molto graziosa oggi che aveva lasciato da parte gli indumenti maschili per indossare un abito giallo ranuncolo orlato di pizzo. Shannon, per non sfigurare, aveva scelto un drammatico contrasto bianco e nero. L’abito immacolato aveva maniche a sbuffo e il corpino nero aderente compariva sotto la parte superiore in pizzo. Tabby indossava un semplice abito color pesca, stretto sotto i seni da un nastro di velluto marrone. I boccoli sulla schiena le scendevano fino in vita.

Il gruppo attirava gli sguardi di tutti alla fiera. Le ragazze di campagna osservavano a bocca spalancata il passaggio delle sorelle Cockburn. Radunavano più spettatori dei giocolieri e degli acrobati. Dopo pochi minuti dal loro arrivo erano circondate da lord Logan, lord Cessford e lord Lennox, attirati come ferro da una calamita. Lord Cessford, il più giovane dei tre, non cercò neppure di mascherare l’agitazione che lo animava quel giorno. Il suo viso da ragazzo si illuminò alla vista di Damascus. Mentre esaminava attentamente con i suoi occhi verde chiaro ogni particolare del suo bel viso sorridente, Damascus capì che le avrebbe chiesto di sposarlo.

Lord Lennox, alto e biondo, non perse tempo a riallacciare il recente legame con Venetia. Erano una coppia affiatata e in pochi minuti avevano occhi solo l’uno per l’altra.

Lord Logan si tolse il cappello e se lo avvicinò al cuore in un gesto galante rivolto a Shannon, gli occhi scuri a rispecchiare tutta la sua emozione per la vibrante, splendida creatura. Lei gli rivolse uno dei suoi sorrisi più smaglianti, seguito da un’irresistibile occhiata di traverso. — Milord, ho promesso ad Alexandria che avreste vinto una noce di cocco per lei. Le ho detto che avete una mira infallibile. Siate buono e vincete la noce più grossa della fiera. Tabby e io vogliamo andare a farci leggere la mano e so quanto questo annoi voi gentiluomini. Torneremo subito e poi potremo fare quello che desiderate — promise a Logan.

Ammaliato da Shannon, lui porse il braccio ad Alexandria, la quale, sapendo bene che cosa avesse in mente, non protestò.

Tabby, elettrizzata all’idea di farsi leggere la mano, seguì docile Shannon. Ai margini della fiera c’erano i carri e le tende degli zingari. Shannon si fermò di scatto a metà strada, come se avesse preso un colpo. Tabby seguì il suo sguardo e vide uno degli uomini più belli che avesse mai visto. Portava un fazzoletto rosso legato al collo, ma era senza camicia, e metteva in bella mostra il busto tornito e muscoloso. Era così scuro e liscio da ricordare una pantera. Aveva un naso fremente e una bocca dalle labbra scolpite che si apriva su due file di denti bianchissimi. Il suo sguardo si accese alla vista di Shannon. Come se al mondo non esistessero che loro due, i loro sguardi si incatenarono e le loro anime balzarono insieme e si intrecciarono. Tabby intuì con certezza che si conoscevano già. Alla fine, quasi uscendo da uno stato di stupore, Shannon mormorò: — Johnny Raven… Ti raggiungo dopo, Tabby — e andò incontro allo zingaro, per poi scomparire con lui su un carro.

Tabby sbatté gli occhi stupefatta. Era una vera fortuna essere rimasta da sola così presto! Decise subito che la prima cosa da fare era di scoprire quanto distasse da lì Edimburgo. Quella mattina avevano percorso almeno dieci miglia, perciò forse la città era abbastanza vicina da raggiungerla a piedi. Domandò a una coppia di contadini di mezza età e rimase sconvolta venendo a sapere che la fiera di Kelso era a quasi quaranta miglia da Edimburgo. Non si perse d’animo, tuttavia, e proseguì nelle ricerche. Si avviò a passo rapido verso il punto in cui erano radunati i carri delle persone venute alla fiera e chiese se qualcuno fosse giunto da Edimburgo. Dopo molte scrollate di capo e occhiate sospettose, trovò una coppia anziana che veniva effettivamente dalla capitale. Avrebbero fatto ritorno a casa quella sera ed erano disposti a dare un passaggio alla giovane dama. Tabby non credeva alla propria fortuna. Si girò di scatto per vedere se qualcuno la stesse osservando e si trovò di fronte Alexander, che la fissava con espressione severa.

— Alex, ti prego, se mi vuoi bene, girati dall’altra parte mentre me ne vado. D’accordo? — lo implorò.

— Tabby, in altre circostanze lo farei. Ma oggi Paris mi ha espressamente incaricato di sorvegliarti. Ne va della mia virilità! Non puoi chiedermi di farlo.

Lei capì che le stava dicendo la verità. Ci sarebbe voluto un coraggio straordinario per affrontare Canaglia Cockburn e informarlo che il suo premio da ventimila monete d’oro aveva preso il volo. Lei sorrise. — Avanti, cerchiamo gli altri. Sto morendo di fame.

Lui sospirò sollevato, senza accorgersi che lei non gli aveva promesso nulla. Si sarebbe dovuta comportare con astuzia per placare i sospetti del ragazzo, ma doveva scappare a tutti i costi.

Quando si riunirono agli altri, lord Logan le chiese immediatamente dove fosse Shannon. — Doveva sbrigare delle commissioni per Paris — spiegò Tabby, ma sfortunatamente, in quello stesso istante, Alex disse: — Si è fermata a guardare una muta di cani ammaestrati.

Logan guardò tutti, alzò le sopracciglia e mormorò: — Capisco. — Poi si inchinò a Tabby. — Spero che vogliate permettermi di accompagnarvi, finché lei non decide di tornare da noi.

— Ne sarò onorata — gli rispose Tabby. Un paio di volte colse lo sguardo di lord Lennox che la scrutava pensieroso. Alla fine, mentre lei stava cercando di decidere tra un pasticcio di selvaggina e una torta al salmone, lui disse: — Sono sicuro che ci siamo già incontrati. Mi ricordo dei vostri occhi ametista.

— Infatti, ci siamo visti una volta — bisbigliò lei misteriosa. Lui ne rimase incantato, ma non riusciva proprio a ricordare dove l’avesse conosciuta. Lei preferì non rammentargli il matrimonio in cui lei era stata la sposa e lui uno degli ospiti. Sapeva quanto fossero fedeli gli amici dei Cockburn, e non poteva sperare in un grande aiuto da quella parte.

Damascus li fece allontanare dai recinti dei combattimenti con i galli, rabbrividendo delicatamente. Gli uomini concordarono che non era uno spettacolo per signore, sebbene Shannon, se fosse stata con loro, avrebbe avuto certamente da obiettare. Alex offrì a Tabby un cartoccio di caldarroste, Damascus insistette per farle provare il croccante e Venetia convinse Lennox a comprare a tutti bastoncini di liquirizia. C’erano venditori di ogni genere di frutta, tra cui alcuni, come fichi e datteri, che Tabby non aveva mai visto prima.

C’erano bancarelle che traboccavano di pot-pourri e sacchetti pieni di lavanda o petali di rosa per profumare i vestiti. Accanto c’erano arance infilzate con chiodi di garofano e altre sostanze aromatiche da portare in giro per nascondere gli odori spiacevoli che si incontravano durante una passeggiata per le vie cittadine. A Tabby sembrava che gli uomini continuassero a comprare cose. Se una delle sorelle aveva appena finito di chiedere una candela profumata per la camera da letto, subito un’altra esprimeva il desiderio di avere una scatola di bisso.

Shannon li raggiunse mentre passavano vicino a un venditore che reclamizzava calze di seta. In tono complice sussurrò all’orecchio di Logan: — Sarebbe troppo scandaloso per me accettare un paio di queste da voi. — Nel contempo diede una gomitata per nulla delicata ad Alexandria che, pronta, disse: — Non ci sarebbe niente di male se ne ricevessimo tutte quante un paio.

— Ottima idea — esclamò lord Cessford, scegliendo un paio di calze rosa per Damascus. Venetia le prese color carne e Alexandria, per qualche ragione nota soltanto a lei, le volle rosse. Shannon senza esitare optò per il nero. I suoi gusti erano raffinati, e lei sapeva sempre che cosa desideravano gli uomini. Con un gesto audace, anche Tabby le scelse nere. Istintivamente sapeva che a Paris piacevano le calze nere. Scacciò quel pensiero all’istante. Lui non l’avrebbe mai più rivista, se lei poteva evitarlo, si disse severa. Però, in circostanze diverse, se non ci fosse stato nessun marito a Edimburgo e nessuna moglie a Cockburnspath… I suoi pensieri tornarono al presente quando si fermarono a osservare alcuni giovani aitanti che lanciavano il caber, un palo di legno lungo tre metri che sembrava già pesantissimo solo da sollevare. Avevano le schiene nude madide di sudore, mentre i loro muscoli guizzavano e si contraevano per lo sforzo. Agli uomini lo spettacolo non piacque per niente, a causa dei commenti entusiasti fatti dalle sorelle Cockburn in proposito. Spinti ad agire, Logan e Cessford trascinarono tutti ad ammirarli mentre mettevano in mostra le loro doti di arcieri. Entrambi vinsero premi perfettamente inutili, ma si divertirono un mondo.

Alexandria costrinse Tabby a separarsi dagli altri per andare a guardare i coltelli e i pugnali che erano esposti in un chiosco spagnolo. Mentre Alexandria cercava di decidere quale lama fosse più affilata, lo sguardo di Tabby venne catturato da un paio di pantofole di cuoio rosso spagnolo a tacco alto. Erano splendide e lei le voleva a tutti i costi. Aveva ancora il denaro che le aveva dato Paris, e sperava che bastasse. Le piacevano a tal punto che non poteva più farne a meno. Contrattò usando tutte le proprie capacità, ma non riuscì a convincere l’astuto venditore ad abbassare abbastanza il prezzo. Anche per Alexandria le cose non andavano meglio. All’improvviso, le ragazze si scambiarono un’occhiata e sorrisero. Misero insieme i soldi e unirono le forze. Quando lo spagnolo si rese conto che rischiava di perdere due acquirenti, capitolò, e tutti e tre furono soddisfatti.

Si era radunata una folla numerosa per l’attrazione principale della fiera. Gli zingari organizzavano sempre un’asta di cavalli e di pony. Nessuno faceva domande sulla provenienza degli animali, ma tutti sapevano che ci si poteva fidare degli zingari riguardo alla qualità. Tabby riuscì senza fatica a separarsi da Alexandria nella ressa. Lanciando occhiate circospette a destra e a sinistra, per accertarsi che Alex non la seguisse, si strinse i pacchetti al petto e corse dove la coppia di Edimburgo aveva lasciato il carro.

— Oh, eccoti qui, ragazza. Partiremo non appena torna mio marito. È andato a prendere dei fagioli. Mi piacerebbe tanto fermarmi per la sera, ci saranno cornamuse e danze, ma il viaggio fino a Edimburgo è lungo!

Tabby salì sul carro e si sedette accanto alla donna. Pregò con fervore che il marito arrivasse presto, prima che qualcuno la scoprisse. I minuti trascorrevano inesorabili. Tabby aveva il cuore in gola. Continuava a ripetersi che stava facendo la cosa giusta. Sapeva quale fosse il proprio dovere. La coscienza le parlava chiaramente e lei sapeva di non avere scelta. La donna continuava a chiacchierare ma Tabby non sentiva neanche una parola. D’un tratto, un gruppo di bei giovani che ridevano si avvicinò al carro. Alex le prese la mano sinistra e lord Logan la destra. Lord Lennox la fece scendere dal carro, con gli occhi luccicanti avendola riconosciuta.

Shannon rise. — Siamo venuti a prenderti.

Lord Cessford mise qualche moneta d’oro in mano alla donna e Damascus disse gentile: — Nostra sorella fa strane cose. Grazie di essere stata gentile con lei.

Tabby guardò lord Lennox e disse a voce bassa: — Sono così infelice qui. Perché non mi aiutate?

Lennox assunse un’espressione di scusa, poi scrollò le spalle e disse: — Spero di sposare Venetia. Non oso mettermi contro Canaglia Cockburn.

Tabby capì di aver perso, e cercò di prenderla con filosofia. Non era colpa degli altri Cockburn se il loro fratello maggiore l’aveva rapita e inoltre lo aveva sentito con le proprie orecchie minacciare Alex quella mattina. Ormai si era affezionata molto a questa famiglia. Dovevano ubbidire tutti a quel demonio del fratello maggiore, proprio come doveva fare lei. Questa fuga abortita era soltanto un altro punto da aggiungere alla lista. La sua determinazione si rafforzò. Non importava quante volte l’avrebbero fermata; lei sarebbe riuscita a scappare, in un modo o nell’altro.

Mentre erano dirette a casa sulla carrozza, lei disse a voce bassa: — Non lo direte a Paris, vero?

Tutte la guardarono scandalizzate. — Ma ti sembra il caso di fare una domanda del genere. Per chi ci hai preso? — disse Alexandria.

Con un’ondata di sollievo lei si rese conto che non avrebbe dovuto affrontare l’implacabile collera di Paris.
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Il mattino seguente tutti dormirono fino a tardi, ma quando finalmente la giornata si mise in moto, si resero conto di essere stati molto fortunati con il tempo il giorno prima. L’aria era soffocante e nubi minacciose si addensarono tutto il pomeriggio. Il temporale scoppiò solo all’ora di cena. Si riunirono in salotto, senza osare ammettere di aver paura dei lampi e dei tuoni, ma grati della reciproca compagnia.

Alexander e Troy giocavano a scacchi in un angolo della sala. Troy in genere era troppo irrequieto per simili passatempi, ma la pioggia battente rendeva contento persino lui di stare con la famiglia.

Damascus moriva dalla voglia di informare le altre della dichiarazione ricevuta da Robert. I suoi occhi verdi brillavano maliziosi, mentre raccontava a voce bassa, per non farsi udire da Paris: — Robert mi ha chiesto di diventare lady Cessford ieri, ma non ha ancora parlato con Paris. L’ho aspettato tutto il giorno, ma questa maledetta pioggia gli ha impedito di venire.

Alexandria disse con aria birichina: — Non sei l’unica a restare sola stanotte. Questo tempo terrà lontani anche i maledetti zingari.

Shannon diede uno scappellotto alla sorella minore e poi si congratulò con Damascus.

Venetia, per non essere da meno, confidò: — Penso che anche David Lennox voglia parlare con Paris. Ieri ha fatto capire chiaramente di essere alla ricerca di una certa moglie.

Damascus sollevò il mento e disse: — Sono molto felice per te, ma ricorda che io sono stata la prima.

Shannon rise. — Ci penserai tu a non farcelo dimenticare, tesoro.

Damascus, che voleva sempre avere l’ultima parola, disse: — Ma è importante. A questo mondo bisogna essere i primi o i migliori. Per fortuna, sono tutt’e due le cose!

Alexandria sbuffò. — Come fai a illuderti tutti i giorni della tua vita?

Venetia propose: — Tiriamo fuori le cose che abbiamo comprato ieri, così magari possiamo scambiarcele.

Paris stava esaminando una carta nautica davanti al fuoco, ma tutte le volte che Tabby alzava gli occhi, incontrava il suo sguardo assorto. A che cosa pensava? Che cosa stava complottando? Qualcosa di perfido, di malvagio, pensò rabbiosa, alimentando le fiamme del risentimento nei suoi confronti. Era l’unica difesa che aveva, mentre il cuore le palpitava in petto.

Alexandria aveva della cipria, Venetia del belletto e Damascus una scatola di nei finti e il bistro. Shannon andò a prendere un vasetto di rossetto rosso acceso. Non che fosse stato vietato loro esplicitamente di truccarsi, ma sapevano che non era considerato rispettabile. Le ragazze erano completamente assorbite dal fascino dei cosmetici e Paris rivolse tutte le proprie attenzioni a osservare Tabby mentre si muoveva, con la luce del fuoco che le incendiava i capelli. La curva del suo viso era irresistibile quando piegava la testa di lato.

L’intimità della serata venne distrutta da una voce tonante dalla porta. — Sembrate davvero un branco di volpi, al sicuro nella vostra tana!

Paris balzò in piedi. — Bothwell? Che diavolo ci fai qui con un tempaccio simile? Vieni, entra. Accomodati vicino al fuoco ad asciugarti. Troy, scendi e prenditi cura dei suoi uomini.

Entrando nel salotto, Francis Bothwell fu costretto a piegare il capo sotto la porta da quanto era alto. I suoi grandi stivali risuonavano decisi sul pavimento di pietra. La barba scura accentuava la chioma e gli occhi castani. La stanza era davvero accogliente. Il fuoco scoppiettante, gli arazzi pregiati e il bel tappeto rosso tenevano fuori tutta l’umidità della notte.

Bothwell esaminò con occhio esperto le cinque belle ragazze. — Vi prego di scusare l’intrusione, signore. — Si inchinò verso di loro e poi tornò a guardare Paris. — Come sai, sono sceriffo di Edimburgo, tra le altre cose, e sto cercando di scovare la giovane sposa di un cittadino importante che è stata rapita.

Tabby provò un tuffo al cuore. Finalmente sarebbe stata libera di tornare a Edimburgo. Paris le lanciò un’occhiata d’avvertimento, ma lei sollevò la testa con fierezza, già assaporando la sua sconfitta.

Bothwell scoppiò a ridere. — Ci sono solo mezza dozzina di uomini in tutta la Scozia tanto audaci da portare a termine un piano simile. E tu, naturalmente, eri sulla mia lista. — Fece un sorriso smagliante a Paris.

— Mi lusinghi, milord. Ma mi hai spaventato, spuntando così dal nulla.

— Maledetto bugiardo! Non c’è niente che possa spaventarti, Cockburn — esclamò lo sceriffo con un’altra risata.

Paris evitò di guardare Tabby, ma era perfettamente conscio della sua presenza. — Dimmi, Francis, che cosa faresti se scovassi questa sposa rapita? — chiese con noncuranza.

— La butterei in una delle mie fortezze e raddoppierei il riscatto, è naturale — tuonò Bothwell.

Tabby trattenne il fiato e impallidì. Perché gli uomini erano così diabolici?

Paris disse con calma: — Non ho nessuna sposa rapita, però ho cinque splendide sorelle.

— Ah già, le belle dame dai nomi insoliti.

Shannon fece un passo avanti. Era un’occasione che non voleva perdere. Bothwell era quasi una leggenda e adesso era lì, proprio sotto il loro tetto. Cugino del re Giacomo, aveva più titoli e terre di qualsiasi altro pari del regno. Possedeva tre castelli oltre a case in quasi tutte le città di confine, anche se era tutto ipotecato a causa del suo stile di vita troppo prodigo. Non godeva sempre del favore del re, era una specie di pecora nera; era stato anche in prigione a causa dei debiti e qualche anno prima era stato processato per stregoneria. Al momento era in auge presso il sovrano e gli erano stati restituiti titoli e uffici.

Shannon si inchinò profondamente davanti a lui, mettendo in mostra il décolleté generoso e lanciandogli un’occhiata sensuale. — Sono Shannon, milord Bothwell.

— Il gioiello d’Irlanda — disse lui sorridendo.

— Damascus, milord Bothwell. — Anche lei gli fece un inchino.

— La più antica città conosciuta alla civiltà — replicò lui.

— Venetia, milord Bothwell.

— La più bella città sulla terra — osservò lui.

— Alexandria, milord Bothwell — dichiarò l’ultima sorella con orgoglio.

— Una città che non ho mai visto, ma dove spero di andare — commentò lui serio.

— Tabrizia, milord Bothwell. — L’ultima ragazza nella stanza si inchinò a lui.

— La capitale della Persia — disse lui, guardandola negli occhi ametista.

Paris era allibito, ma lo mascherò con successo. Perché diavolo non le aveva detto di chiamarsi Tabrizia? Portare il nome di una città come le sue sorelle, dimostrava che era una Cockburn. Che strega astuta. Tipico di una donna essere furba e misteriosa. Ed era anche stata pronta a festeggiare la propria vittoria, dannazione! Un giorno l’avrebbe costretta a implorarlo di poter restare con lui. Lo giurava! E poi si sarebbe visto chi avrebbe cantato vittoria!

— Maledizione, sei una vera canaglia a non avermi mai parlato di tali incantevoli creature! Non avevo idea che fossero così tante, né così belle — disse Bothwell.

— Belle, forse per gli altri, ma non per un fratello. Per me a volte sono delle vere piccole streghe. — Paris rise, guardando direttamente negli occhi Tabrizia.

Le ragazze si sedettero in cerchio intorno a Bothwell. Tutte sapevano di avere il dovere di allontanare i suoi sospetti. Era senza dubbio il nobile più potente del paese, da quando suo cugino il re si era trasferito in Inghilterra, e pur essendo sempre stato alleato del fratello in passato, avrebbe potuto far arrestare e incarcerare Paris nel castello di Edimburgo, se ne avesse avuto voglia.

Era un uomo di corporatura massiccia. Le sopracciglia nere si incontravano sopra gli occhi penetranti mentre scrutava le ragazze.

Shannon si offrì di togliergli gli stivali. — Sono bagnati, milord, e io ho sempre pensato che la cosa più importante per un uomo sia di mettersi comodo — disse.

— Non sempre. — Bothwell sorrise, cogliendo l’opportunità di dare un’occhiata alla scollatura del suo abito mentre lei gli stava china davanti.

Damascus rabbrividì. Lui era troppo maschile e sensuale.

Shannon si leccò le labbra guardandolo.

Alexandria, sempre pronta alle battute, gli bisbigliò: — In effetti tiene una donna di sopra, in una delle torri.

Bothwell alzò un sopracciglio.

Venetia aggiunse: — La tiene nella Torre Bianca, separata da noi.

Lui si chinò in avanti.

Prima che le ragazze potessero continuare, Tabrizia gli confidò — È sua moglie, la volete?

— Moglie? — Bothwell arricciò il naso. — Ne ebbi una, una volta; non mi sono mai piaciute.

Le ragazze risero di quella perfida battuta di spirito. Gli occhi di Bothwell si posavano con insistenza su Tabrizia. Più spesso di quanto guardasse le altre, pensò Paris, cercando di mascherare la collera. Negli ultimi cinque minuti era riuscito e darle un buffetto sul mento, tirarle un boccolo e tenerle la mano mentre lei gli porgeva una coppa di vino.

Alexander gli lanciava occhiate di fuoco, pronto a combattere se avesse allungato troppo le mani.

Paris lo chiamò a sé. — Alex, ho un incarico per te.

Il ragazzo si avvicinò al fratello, l’espressione risentita verso il loro ospite.

Paris abbassò la voce. — Scendi negli alloggi degli uomini e di’ a Troy di farli ubriacare. Spargi la voce che stiano attenti a quello che dicono. — Paris notò soddisfatto che Damascus si accingeva a suonare il liuto e Venetia a cantare. Chiamò Tabrizia con un cenno degli occhi, lei cominciava ad abituarsi a leggere la loro espressione tutte le volte che lui li posava su di lei. Per un attimo pensò di far finta di non aver capito, solo per irritarlo, ma poi abbandonò l’idea.

Paris le disse a bassa voce: — Tabrizia, voglio che tu vada in camera tua adesso, senza farti vedere. Bothwell può essere pericoloso, quando si mette in testa qualcosa. — Pronunciò il suo nome come una carezza, e lei seppe in cuor suo che la stava proteggendo. Annuì e tornò dalle ragazze, aspettando il momento opportuno per allontanarsi senza farsi notare.

Paris chiamò Shannon e le disse: — Vieni con me. Dobbiamo portare a Francis un po’ di quell’ottimo brandy che ho in cantina. — Quando si furono allontanati, aggiunse: — Voglio che Bothwell abbia la mente occupata per tutto il tempo che si tratterrà al castello. Le altre ragazze non hanno esperienza con gli uomini e so che tu sei all’altezza del compito. Voglio che tutti i suoi pensieri siano pieni di te.

— Non dovrebbe essere difficile. — Lei sorrise.

— Ti rendi conto che passerà qui la notte? — le chiese Paris cauto, mentre sceglieva una bottiglia di brandy.

Indignata, le mani sui fianchi, lei esclamò: — Non starai forse dicendo che… che io…

— Non mi vorrai forse dire che sei ancora vergine, vero? — ribatté lui piano.

— Certo che lo sono. Che cosa vorresti insinuare? — domandò lei con fervore.

Lui la guardò a lungo, poi disse senza emozione: — Johnny Raven.

Lei trattenne il fiato, offesa. — Mi hai fatto spiare!

— Naturale — riconobbe lui bonario.

— Perché non me ne hai parlato direttamente? Perché non mi hai impedito di incontrare il mio zingaro? Ormai va avanti da più di un anno!

— Shannon, so che hai un carattere appassionato. Se ti avessi impedito di vedere Raven, probabilmente saresti scappata con lui. Fai la brava e occupati di Bothwell per me. Ti lecchi le labbra per quel povero bastardo. Di’ la verità e al diavolo tutto il resto. — Scoppiò a ridere.

— Meglio che torniamo di sopra, prima che Bothwell deflori quella vergine che ti sei riservato — lo accusò lei.

Lui rimase sorpreso e irritato dal fatto che lei potesse leggergli nel pensiero con tanta facilità, ma dato che stavano parlando con assoluta sincerità, non poteva negare i propri sentimenti. — Sono così trasparente, Shannon?

— Sappiamo tutte che la vuoi per te. L’ami?

— Amarla? Tutt’altro. Sai bene che ho giurato di non cadere più in quella sciocca trappola — dichiarò lui con amarezza.

— Non le farai del male, vero? — chiese lei.

— Solo se sarà necessario — rispose lui busco.

Lei scrollò le spalle e rivolse i propri pensieri a lord Francis. Sarebbe stato uno scherzo attirare il tetro e pericoloso Bothwell in camera sua.

Non appena furono da soli, Shannon mise scherzosamente il paletto alla porta. — Adesso siete mio prigioniero, lord Francis. Lasciatemi pensare, quale riscatto potrei chiedere?

Bothwell la strinse tra le braccia possenti, sollevandola da terra e schiacciandole i morbidi seni contro il petto massiccio.

— Milord, come siete impetuoso. Vi ho attirato qui pensando che vi avrei dovuto legare al letto per soddisfare le mie voglie, ma mi sembra di avere la prova che non mi sarà necessario ricorrere alle maniere forti.

Francis gettò la testa all’indietro e rise. — Per la miseria, sei la risposta alle preghiere di un uomo, ragazza mia!

Lei lo guardò ridendo. — Allora voi siete un uomo devoto. Vi piacerebbe un’esperienza mistica?

Lui si leccò le labbra e sentì la gola seccarsi. Shannon sapeva di dover tirare in lungo. Era decisa a farlo diventare più che un passatempo di un’ora, al termine del quale lui sarebbe uscito e avrebbe cominciato a rovistare per il castello, scoprendone i segreti. Gli prese le mani e se le staccò di dosso. — Dato che siete mio prigioniero, dovete ubbidire ai miei comandi. Vi ordino di spogliarvi. Voglio dare un’occhiata per bene alle mercanzie che ho acquistato, per vedere se ho fatto un affare!

Con un sorriso lascivo Bothwell si sfilò la giubba e infilò le mani nella cintura per togliersi i calzoni. Shannon non sembrava intenzionata a svestirsi, ma prese una fialetta di olio profumato e l’annusò da intenditrice. — Ditemi, lord Francis, vi siete mai sottoposto a un massaggio?

Lui era ormai nudo e allungò le braccia con bramosia verso di lei.

— No, abbiamo tutta la notte. Sdraiatevi sul letto e lasciatevi guidare da me in questo sensuale gioco di piacere. Fate molta attenzione, Francis, perché quando avrò finito, è probabile che anch’io avrò voglia di un massaggio.

Un brivido gli partì dalla gola e si propagò verso il basso, fino a fargli sentire il battito del proprio cuore nella pianta dei piedi. Chiuse gli occhi e si abbandonò al piacere.

Bothwell e i suoi uomini partirono alle prime luci dell’alba. Era tutt’altro che ansioso di avere un confronto con Paris circa le attività della notte appena trascorsa. I due uomini erano sempre stati in rapporti amichevoli e volevano continuare così. Paris tirò un grande sospiro di sollievo vedendolo partire. Era nervoso e si sarebbe sentito decisamente meglio nel momento in cui avesse ricevuto qualche notizia dell’oro del riscatto. Uscì anche lui per ispezionare le vele e l’equipaggiamento della sua nave. Aveva escogitato un piano e doveva tenersi pronto.

A colazione Tabrizia disse a Damascus che aveva promesso ad Anne di tornare a trovarla.

— Oh, come sei premurosa, Tabrizia. Deve sentirsi terribilmente sola. Non credo che Paris si comporti con la dovuta sollecitudine verso di lei.

— Vorresti accompagnarmi? — le chiese Tabrizia.

Damascus trasalì. — No, grazie.

Quel giorno Anne indossava un leggero abito nero, che contrastava nettamente con la chioma argentea. Tabrizia rimase affascinata, notando che aveva anche le unghie dipinte di nero. Sembrava compiaciuta alla vista di Tabrizia e le disse: — Oggi ti farò il ritratto.

— Sarebbe davvero bello — la incoraggiò Tabrizia.

— Sinclair! Una tela e i miei carboncini, presto! Siediti qui dove la luce è migliore.

Tabrizia rimase seduta in silenzio per qualche istante, cercando qualcosa da dire. Alla fine chiese: — Dove vivevate prima di sposarvi?

— Shh! Non parlare, e stai ferma — ordinò Anne. Dopo qualche istante rispose: — Il mio nome da ragazza era Ogilvie e vivevo a nord di Cardell. La nostra terra confinava con quella dei Gordon. Ero sempre andata molto d’accordo con i nostri vicini, ma mio padre odiava a morte John Gordon. Sosteneva che i Gordon avevano sottratto delle terre a lui, Ogilvie di Cardell. Scoppiò una terribile faida, non ne hai sentito parlare? Mio padre chiese aiuto a Paris Cockburn, che non vedeva l’ora di affrontare i Gordon. Lui pensava che Paris fosse un dio. Mi fece sposare con lui senza curarsi affatto dei miei sentimenti. Io amavo John Gordon. Era rimasto vedovo e cercava un’altra moglie, ma, ovviamente, io non osai mai neanche pronunciare il suo nome. Eppure, non fu colpa di mio padre se Cockburn si rivelò essere il diavolo. John Gordon si è risposato da allora, perciò non ha più alcuna importanza, giusto?

Tabrizia rimase in silenzio, lasciando parlare Anne. D’un tratto provava una grande tristezza per questa giovane la cui vita era stata rovinata. Il suo isolamento dai Cockburn doveva rendere i suoi giorni di solitudine interminabili. Forse poteva fare qualcosa per colmare il baratro che si era formato tra lei e le sorelle Cockburn. Se pensava al calore e alla disponibilità con cui l’avevano accolta in mezzo a loro, si sentiva in colpa che non avessero fatto lo stesso con Anne. Provò a suggerire timidamente: — Perché qualche sera non cenate di sotto? Potreste farvi trasportare da un servo e vi prometto che vi sarò amica finché gli altri non cominceranno ad accettarvi.

Anne non rispose, ma era chiaro che il suo cervello stava lavorando alacremente. Tabrizia si guardò in giro per la stanza, piena di oggetti costosi. Paris forse non riusciva a rivolgerle parole carine, ma senza dubbio la faceva vivere circondata dai lussi. Tabrizia osservò la signora Sinclair. Era la donna che aveva interrogato la signora Hall su di lei. C’era qualcosa in lei che Tabby trovò istintivamente antipatico.

Anne le mostrò gli schizzi a carboncino. Erano estremamente ben fatti e realistici, e quindi le fu facile lodarli con sincerità.

— Aspetta quando li avrò dipinti e li vedrai a colori — si vantò Anne, accettando i complimenti come un gesto dovuto. — Adesso però sono stanca. Torna tra qualche giorno — aggiunse, accomiatandola bruscamente.

Alexandria fu la prima persona che Tabrizia incontrò scendendo si sotto. — Ho proposto ad Anne di cenare con noi una di queste sere — le confidò.

— Sarebbe come mettere il lupo tra gli agnelli. Meglio lasciare le cose come stanno, se non vuoi attirarti le ire di Paris. È andato alla sua nave. Perché non scendiamo sugli scogli, finché la marea è bassa?

Tabby accettò con gioia. Scoprì che le piaceva la sabbia. Era la prima volta che metteva piede su una spiaggia. Rimase affascinata osservando una famiglia di lontre marine saltare e giocare insieme. Un grosso maschio stava sdraiato sulla schiena, con una pietra in equilibrio sul ventre che usava per spaccare i crostacei. Le onde in ritirata avevano lasciato pozze salmastre piene di una miriade di colori. Le sabbie coralline erano costellate di strani intrichi di alghe, piante acquatiche, meduse e migliaia di conchiglie, alcune con il mollusco, che si rifugiava sotto la sabbia tutte le volte che un’onda lo lasciava all’asciutto. Tabrizia respirava con voluttà il profumo di iodio dell’aria. Il sole splendeva, riscaldando magnificamente la sabbia, e le due ragazze si fermarono a parlare.

— Mi spiace che tu non sia riuscita a scappare l’altro giorno alla fiera. Fosse stato per me, avrei girato la testa dall’altra parte finché non fossi sparita.

— Paris mi aveva promesso di lasciarmi andare, poi ha cambiato idea e non vuole più sentire ragioni.

— Non puoi ragionare con gli uomini, Tabby, devi ingannarli! Se io fossi prigioniera mi renderei così insopportabile da indurlo a liberarsi di me. Dovresti fare qualcosa di davvero drammatico. Devi prendere misure drastiche!

— Per esempio? — domandò Tabrizia.

— Fammi pensare. Supponiamo che tu lo convinca che preferiresti ucciderti piuttosto che restare prigioniera?

— Dovrebbe crederci sul serio, prima di lasciarmi andare. Se lo minacciassi, non penso che mi prenderebbe seriamente — obiettò Tabrizia.

— A me crederebbe! Devi smetterla di essere una ragazza così carina e diventare un demonio.

— Come potrei uccidermi?

— Potresti minacciarlo di gettarti da una delle torri. Questo lo spaventerebbe di sicuro, dopo la morte di papà.

Tabrizia rabbrividì. — Ho paura dell’altezza e non potrei mai avvicinarmi al parapetto.

— D’accordo, che tipo di morte ti viene in mente? Dev’essere qualcosa di drammatico.

— Se annegassi? — chiese Tabby, alzandosi e toccando le onde con la punta dei piedi.

— Certo, potrebbe essere d’effetto. Io correrei da lui e gli direi: “Tabrizia non sopporta l’idea di essere prigioniera. Dice che la copre di disonore scambiarla con dell’oro. Vieni, presto, vuole lasciarsi annegare in mare”. E poi correremmo in cima alla scogliera e lui ti vedrebbe di sotto.

— Tu ti togli il mantello e sotto sei nuda e ti incammini disperata e sola verso le onde. Lui scenderebbe per il sentiero come un fulmine per salvarti e, alla vista del tuo pietoso stato di depressione, ti libererebbe piuttosto che permetterti di farti del male.

— Nuda? — ripeté Tabrizia.

— Devi essere nuda. La gente non si annega tutta vestita. Devi essere convincente, altrimenti tutta la messinscena non ha senso! E poi potrai coprirti con il mantello prima che ti raggiunga. Lo faremo domani, con la bassa marea.

— D’accordo — disse Tabrizia. — Suppongo che valga la pena provare. Non ho niente da perdere.

Il clima era propizio il pomeriggio seguente, quando Alexandria guidò Tabrizia nella loro messinscena. — La marea dovrebbe essere scesa. È ora che ti spogli.

Lentamente, Tabrizia si sfilò il vestito e si tolse le calze di seta nere e le pantofole rosse che aveva comprato alla fiera. Indugiò a piegarli con cura e a radunarli in un mucchio in fondo al letto. — Penso che terrò almeno la sottoveste — disse timida.

— Neanche per idea. Avanti, toglitela, e anche i mutandoni — la incalzò Alexandria.

— Li terrò sotto il mantello e te li darò non appena siamo sulla spiaggia — promise Tabrizia.

— Questo significa che dovrò scendere con te e poi risalire in cima. E va bene, d’accordo.

Una volta giunte ai piedi della scogliera, Tabrizia si tolse la biancheria, l’avvolse a palla e la porse decisa ad Alexandria. Si strinse bene nel mantello.

— Adesso ricorda, non appena vedrai le nostre teste spuntare sulla scogliera, togliti il mantello e cammina affranta verso il mare.

Alexandria trovò Paris dopo una lunga ricerca. Era con il mandriano che voleva sapere quali pecore inviare al mercato e quali macellare come provvista invernale per il castello. Alexandria gli tirò la manica in modo teatrale e gridò senza fiato: — Mio Dio, Paris, vieni, presto, prima che sia troppo tardi!

Allarmato lui chiese: — Che succede?

— È Tabrizia. Oddio, corri!

Sinceramente in ansia, ora che sapeva chi si trovava in difficoltà, Paris afferrò la sorella per le spalle e la scrollò. — Avanti, dimmi cos’è accaduto.

— Ormai sarà annegata! Oh, sarà troppo tardi per salvarla — singhiozzò Alexandria.

Una miriade di immagini gli si affollavano nella testa mentre correva verso la scogliera, seguito da una mezza dozzina dei suoi uomini. Forse era precipitata in mare. Immaginò i suoi lunghi capelli rossi intrecciati tra le alghe e raddoppiò la velocità. Si fermò sul ciglio della scogliera e scrutò l’acqua sottostante. Sulla spiaggia scorse la piccola figura, perfettamente al sicuro. Si voltò inferocito verso Alexandria: — Che razza di scherzo è questo?

— Non è uno scherzo, Paris. Non sopporta di essere prigioniera e vuole annegarsi. — Alexandria aveva gli occhi pieni di lacrime.

In quel momento, Tabrizia si sfilò il mantello e si incamminò verso le onde, completamente nuda.

Paris rimase incantato per un istante, incapace di credere a ciò che vedeva. Sebbene fosse molto lontana, la sua figura squisita e le membra chiare si stagliavano nitide contro il blu del mare. Poi, riscuotendosi, imboccò a grandi balzi il sentiero verso la figura solitaria. Il cuore gli si era fermato quando aveva creduto che le fosse accaduto qualcosa. La gola gli si chiuse, al pensiero che fosse davvero tanto disperata da volersi gettare in mare per sfuggirgli. Il sollievo che provò vedendola sana e salva fu così grande che quasi ne venne sopraffatto. Non aveva mai provato paura in vita sua, e adesso che gli saliva dentro, cercava di negarla e mascherarla di rabbia.

Tabrizia camminava più lentamente possibile. Sapeva che Paris avrebbe impiegato un po’ a raggiungere la spiaggia. Quando le acque dell’oceano le lambirono le membra, trattenne il fiato per lo choc del gelo. Si fermò, cercando di trovare il coraggio per immergersi almeno fino al ginocchio. Non aveva mai provato nulla di così freddo in vita sua; nemmeno il pavimento in pietra dell’orfanotrofio l’aveva intirizzita in quel modo. Le onde erano molto più forti di quanto si fosse immaginata. Faticava a stare in piedi, mentre queste le spazzavano via la sabbia da sotto i piedi. La corrente la fece cadere, e lei si dibatté per ritrovare la presa e tenere la testa fuori dall’acqua.

Poi lo vide. Per fortuna aveva già raggiunto la parte più bassa della scogliera e le si avvicinava rapido. Era arrabbiato. Anzi, lei non aveva mai visto nessuno fuori di sé come Paris in quel momento. Uscì dall’acqua per recuperare il mantello senza la minima grazia e poi cominciò a correre per la spiaggia. Lui non si mise a correre, ma continuò a camminare a passo veloce, accorciando inesorabilmente le distanze.

Voleva metterle addosso una paura tale da impedirle di ripetere in futuro una sciocchezza del genere. La corrente sottomarina avrebbe potuto ucciderla in un attimo e ci sarebbe stato ben poco da fare. Si sfilò la frusta dalla cintura e la schioccò verso di lei. La prima volta fu per terrorizzarla. La seconda le sfiorò la caviglia, afferrandole l’orlo del mantello e strappandoglielo letteralmente di dosso.

Lei si fermò, nuda, tremante e vulnerabile, davanti a lui. La sua rabbia si mescolò alla lussuria, mentre contemplava le labbra tremanti e i seni voluttuosi. La strinse tra le braccia e la baciò con ardore, dando libero sfogo alle proprie emozioni. Lei staccò la bocca dalla sua e lanciò un grido, ma il vento glielo strappò dalla bocca, trasportandolo verso il mare. Era terrorizzata di trovarsi nuda tra le sue braccia. Rimpianse quasi di non essersi addentrata nel mare; sarebbe stato più clemente con lei. Si divincolò disperatamente, finché lui le bloccò le braccia contro i fianchi in una stretta d’acciaio. Lei sentiva il suo membro pulsarle sul ventre e capì che da un momento all’altro l’avrebbe fatta sdraiare a terra e violentata. Non aveva la forza di opporsi; era come una burrasca. Si abbandonò tra le sue braccia, nascondendo il viso nel suo petto. Scossa da un tremito incontrollabile, scoppiò a piangere, cercando il suo calore o almeno una flebile scintilla di pietà. La mano di lui si sollevò inconsciamente ad accarezzare la testa fulva premuta sul proprio petto. Capì che si stava innamorando di lei, malgrado tutto. La rabbia tornò a ribollirgli dentro, ma era diretta contro di sé e non verso questa incantevole creatura che gli rivoltava il cuore.

Un’esclamazione di giubilo proruppe dai suoi uomini, che erano rimasti a guardare trattenendo il fiato dalla cima della scogliera. Doppiamente furioso di averla denudata davanti a loro, raccolse brusco il mantello e ve l’avvolse in fretta. Poi disse a denti stretti: — Imparerai una cosa quest’oggi, mia cara. Detesto e disprezzo i trucchi femminili!

L’afferrò per un polso e la trascinò con sé lungo il sentiero sulla scogliera. Lei era senza fiato per l’andatura troppo rapida, che la costringeva ad arrampicarsi come meglio poteva. Una volta in cima, raggiunto il cortile del castello, lui la portò verso la Torre delle Dame, oltre gli alloggi degli uomini fino alla bottega del fabbro.

Tabrizia era mortificata al pensiero che tutti quelli che incontrava sapevano che sotto il mantello era nuda. Paris afferrò un paio di manette dal muro. — Sono troppo grandi per Sua Signoria. Adattale alla sua misura.

Con espressione sgomenta, lei guardò il fabbro prendere le pinze e sistemare le manette sul fuoco. Paris ne prese un altro paio attaccate a una lunga catena che spezzò a metà a mani nude. — Una di queste gliela metteremo alla caviglia. Stavolta ci assicureremo che la preda non possa sfuggire.

Lei temeva che i ferri incandescenti le avrebbero bruciato la pelle, deturpandola per sempre, ma il fabbro tuffò il metallo nell’acqua fredda, facendolo sfrigolare con un sibilo sinistro. L’odore di ferro caldo le fece venire la nausea. Tabrizia si rese conto che la natura ribelle delle rosse non era un’invenzione. Rimpiangeva amaramente ciò che aveva fatto. Era stata una sciocca a sfidarlo, conoscendolo.

La cosa che l’allarmava di più era la sua sensualità. In lui la rabbia sembrava andare a braccetto con la bramosia. Provocare la sua collera significava risvegliare il maschio predatore che era in lui e che presto o tardi non si sarebbe fatto negare.

Il fabbro conosceva il suo mestiere, perché quando l’ammanettò i ferri erano solo pesanti e non ardenti come aveva temuto lei.

— Quante chiavi? — domandò Paris.

— Due, milord.

— Fondine una davanti a me. Ne resterà una sola e la terrò io. In questo modo la mia famiglia non potrà tentare di liberarti alle mie spalle! — La portò in camera sua e l’ammanettò al letto. — Ti lamentavi perché volevi essere libera, come se fossi prigioniera e non ospite. Adesso assaggerai il sapore della vera prigionia. — Quel trattamento rude mascherava le sue vere intenzioni. La voleva al sicuro, in mano sua, dove non potesse farsi del male. Era così decisa a liberarsi di lui, che avrebbe tentato di tutto pur di scappare e quell’idea gli era insopportabile. Scorse Alexandria in attesa fuori dalla porta. — Ti proibisco, a te e tutti gli altri, qualsiasi contatto con lei! — Detto questo uscì a grandi passi.

Tabby sapeva che il letto alla quale l’aveva ammanettata era inteso come simbolo per lei. — Alexandria — chiamò, senza ottenere risposta. — Alexandria! Vieni qui — ripeté.

— Paris me lo ha proibito — mormorò Alexandria.

— Al diavolo Paris — gridò Tabby, che ribolliva di collera. — Sono nuda. Vai a prendermi i vestiti. Mi servono anche calze e scarpe. Mi si stanno congelando i piedi!

Alexandria corse a prendere quanto le aveva chiesto, accertandosi di non essere osservata, e tornò da lei dopo pochi minuti. Il primo problema furono le calze di seta. La prima si infilò in un attimo, ma la seconda dovette essere fatta passare prima sotto l’anello. Tabby infilò le pantofole rosse e poi chiese le giarrettiere.

— Non sono riuscita a trovarle — rispose Alexandria, guardandosi alle spalle nel timore che potesse tornare Paris.

— Dammi le tue — ordinò Tabby, sentendosi crescere dentro la rabbia e la stizza. Le giarrettiere erano decorate con piccole roselline, ma in quella situazione Tabrizia non riuscì ad apprezzarne la bellezza. — Per tutti i santi, non posso mettermi niente! Oh, no, non può essere vero. Alexandria, non posso infilarmi niente dalle braccia o dalle gambe finché sono legata al letto! — Gli occhi le scintillavano per la disperazione.

— In questo stato sei molto più sexy — osservò Alexandria.

— Per amor del cielo, trovami subito qualcosa da mettere, prima che torni. È anche colpa tua se mi trovo in questa situazione, per la miseria!

— Lasciami pensare, lasciami pensare. Ti serve qualcosa che ti copra senza maniche né gambe. Oh, ci sono! Shannon ha un corsetto nero. Possiamo togliere i nastri, avvolgertelo intorno e poi rinfilare i nastri.

— Alexandria, prendi anche il pugnale che hai comprato alla fiera.

— Che cosa vuoi farci? — domandò Alexandria, sgranando gli occhi.

— Voglio difendermi a tutti i costi. Vallo a prendere prima che lui torni.

Tabrizia si guardò sgomenta. Il corsetto le alzava i seni, lasciandone scoperta la metà superiore. Alexandria la esaminò ottimista. — Il davanti scende abbastanza, ma il dietro è alto, per lasciare libero il posteriore.

— Vuoi dire che ho il sedere scoperto! — esclamò Tabrizia irritata.

— Metterò un altro ciocco nel fuoco. Se avrai ancora freddo dovrai avvolgerti nella coperta di pelliccia del letto di Paris. Adesso devo andare, Tabby. Se mi trova qui non esiterebbe a picchiarmi.

— Non c’è bisogno che tu mi dica che tuo fratello è un bruto. Lo so benissimo — commentò lei, infilandosi il pugnale tra i seni. — Meglio che tu sparisca per il resto della giornata. Sa benissimo che sei coinvolta in questa storia fin sopra i capelli.

Una volta rimasta sola, Tabby lasciò libero sfogo alla rabbia. Si malediceva per aver avuto paura di lui sulla spiaggia. Avrebbe dovuto aggredirlo e graffiargli gli occhi. Si mise seduta sul letto a osservare le manette, sperando che scomparissero. Ovviamente non accadde e il tormento crebbe dentro di lei a tal punto che sarebbe esplosa non appena fosse stata liberata. Non sapeva per quanto lui l’avrebbe lasciata incatenata, ma più l’attesa si prolungava, più la sua forza cresceva. Canaglia Cockburn avrebbe assistito alla sfuriata più violenta che avesse mai visto! Sarebbe venuto con l’intenzione di violentarla, ma lei giurò che sarebbe morta prima di permetterglielo. Lo odiava con una passione mai provata prima. Il sangue le ribolliva nelle vene. La collera le cresceva dentro a dismisura, e, una volta liberata, lui sarebbe stato investito dal suo impatto.

Passò una mano sulla spessa pelliccia di lupo sul letto. Quell’uomo viveva nel lusso assoluto. Bastava guardare la vestaglia di velluto nero con i draghi ricamati in oro. Il suo sguardo si posò sul comodino, dove era posato un calice ricoperto di gemme preziose. Accanto era abbandonato il suo orecchino di smeraldo, l’anello di brillanti e una enorme fibbia di quarzo di uno dei suoi mantelli. Le pareti erano coperte da ricchi arazzi che isolavano la camera dal freddo e l’abbellivano. Niente stuoie sui pavimenti di Cockburn! Soffici tappeti orientali, probabilmente sottratti in mare da qualche povero e ignaro mercantile cinese. La nicchia della finestra che si affacciava sulle purpuree Lammermuirs era occupata da morbidi cuscini di velluto.

Scese la sera. Il fuoco gettava ombre grottesche sui muri. Un ciocco cadde facendola trasalire. Il cuore le batteva ancora forte quando sentì il rumore inconfondibile dei suoi passi. Entrò in camera reggendo una torcia, che infilò in un gancio sul muro. Lei rimase seduta perfettamente immobile, in attesa. Lui accese le candele sulla mensola del camino e sulla scrivania contro la parete più lontana. La stanza, inondata di luce, rivelò, al posto di una povera ragazzina spaventata e ammanettata, una donna fiera che si era alzata e lo fissava con occhi fiammeggianti. Lui sbatté le palpebre alla vista del sensuale bustino e delle calze di seta. Venne assalito da un improvviso desiderio che lo annichilì con la propria intensità. Non era una ragazza, ma una donna, matura e lasciva, pronta a calmare la sua sete insaziabile. Optò per un tono benevolo e disse: — Tabrizia, mi scuso per il mio sfogo. Quando ho cominciato a calmarmi e a tornare lucido, mi sono reso conto che, più ti tenevo prigioniera, più avrei fatto aumentare la tua collera.

Lei rimase perfettamente immobile, cercando di respirare piano.

— Adesso ti libero dalle manette. Farò portare la cena, così potremmo starcene da soli. — Si inginocchiò e aprì l’anello che aveva intorno alla caviglia. Lei protese i polsi, e lo osservò intensamente mentre infilava la chiave nei pesanti ferri. Non appena fu libera gridò: — Bastardo! — Afferrò la sua veste da camera di velluto e la gettò nel fuoco. — Figlio di puttana! — urlò, afferrando la torcia dal muro e avvicinandola ai tendaggi del letto.

Divertito da quello sfogo repentino e alla vista delle sue natiche scoperte, lui le chiese: — Vuoi dare fuoco al mio letto?

— Il mio unico rimpianto è che voi non siate sopra, porco!

Lui spense rapidamente le fiamme, ma mentre era intento in questo compito, lei afferrò i gioielli dal comodino e corse alla finestra, decisa a gettarli di sotto. Lui fu più veloce. Le afferrò le mani e gliele fece aprire, lasciando che il contenuto cadesse sul tappeto. Poi la prese forte tra le braccia, stringendola al proprio corpo muscoloso. Avvicinò le sue labbra alle sue e per una volta la baciò senza brutalità. Assaporò teneramente la sua bocca; le accarezzò i glutei nudi e premette quella parte del corpo di lei alla quale anelava.

Ancora ansimante per gli sforzi, lei era quasi accecata dalla rabbia. Estrasse il pugnale dal corsetto e lo rivolse con forza verso la mano di lui. In quel preciso istante, lui spostò la mano sulla sua coscia e la lama affondò nella carne della natica. Lei lanciò un grido di dolore, mentre il pugnale cadeva a terra e il sangue le scorreva sulla gamba.

— Che cosa succede, tesoro? — esclamò Paris, allarmato dalla smorfia di dolore che le contorceva il viso. L’allontanò da sé, si accorse della ferita che si era inflitta da sola e la esaminò preoccupato. Fu sollevato constatando che era superficiale.

Lei gli si aggrappò singhiozzando: — Paris, aiutatemi, mi sono pugnalata!

— Su calmati, tesoro, non è grave come pensi.

Lei staccò la mano insanguinata dalla natica ed esclamò: — Sto morendo!

Lui sorrise per tranquillizzarla.

— Vi mettete a ridere mentre mi sto dissanguando a morte? — esclamò lei, affranta.

— Agnellino, zuccherino mio, mi spiace. Avanti, lascia che ti curi. — La sollevò tra le braccia e la depose a faccia in giù sul letto. Da una credenza in un angolo della stanza prese una scatola di bende e unguenti usati per curare molte delle sue ferite nel corso degli anni. Lavò il taglio teneramente e applicò una garza pulita, premendo piano. Lei gli aveva inondato il cuscino di lacrime, mentre lui le sussurrava parole tranquillizzanti. Il sangue continuava a scorrere nonostante le sue cure, così disse calmo: — Pensi di trovare il coraggio per lasciarti dare qualche punto?

— Sì… no! Forse sarebbe meglio… oh, non lo so! — singhiozzò mentre il dolore si faceva lancinante.

— Hai un sedere così bello che non posso pensare che resti segnato.

— State ridendo di nuovo — lo accusò lei.

— Non potrei mai — le assicurò lui. — Ecco, tieni. Ho mescolato un po’ di laudano e di brandy. — Le avvicinò il calice prezioso alle labbra e lei deglutì tossendo il liquido ardente. Lui aspettò che facesse effetto. Lei lanciò un grido quando lui le applicò con accuratezza e rapidità due punti sulla natica, ma non si lamentò troppo. Paris se la mise in spalla e salì la breve rampa di scale che portava alla camera degli ospiti. Tirò giù le coperte e la depose a faccia in giù. Non riuscì a resistere e le toccò la pelle tiepida. Le accarezzò la natica ferita, poi strofinò la pelle vellutata con il dorso delle dita, pronunciando dolci parole d’amore per calmarla.

Tabrizia non provava altro che calma, in quella posizione vulnerabile, totalmente alla sua mercé. Venne assalita dal panico mentre cominciava a sentirsi assonnata. Mio Dio, quali libertà si sarebbe preso lui, mentre dormiva?

— Tra poco ti addormenterai — la tranquillizzò lui, scostandole i capelli dal viso con dita leggere. Mentre osservava le sue palpebre farsi pesanti, mormorò: — Devi ammettere che la situazione era esilarante, mia cara. Non mi era mai capitato di vedere nessuno darsi una pugnalata nel sedere prima d’ora.

— Siete un lurido bestione, Canaglia Cockburn. Non pensate… neanche per un attimo… che… non ve la… farò pagare… — Le mancò la voce e lui seppe che non si sarebbe svegliata fino all’indomani.

Venne sopraffatto da un misto di tenerezza e desiderio. Si spogliò in fretta e si unì a lei nel letto. Appoggiandosi su un gomito, si sollevò a guardarla e si portò i suoi capelli setosi al viso. Quante volte si era immaginato di stare sdraiato accanto a lei? Provava una gran voglia di toccarla, di odorarla, di assaporarla, di divorarla. Voleva fare l’amore con lei e ora gli si offriva l’occasione perfetta, senza le sue rigide idee sul bene e sul male a intralciarlo. La strinse tra le braccia sollevandola contro di sé. Sbuffò di fronte alla sua mancanza di risposta. Dov’era il piacere di baciarla, se lei non poteva ricambiare? Dov’era l’eccitazione di toccarle i seni, se restavano inerti? Dov’era la gioia di giocare col suo corpo, se lei non poteva divertirsi con lui? Sospirò e la depose dolcemente sul letto. Aveva creduto che il desiderio fosse più forte della tenerezza che provava, ma si era sbagliato. Era una maledetta canaglia ad approfittare così di lei. Si infilò i calzoni e prese la giubba. Poi si chinò e le baciò l’irresistibile posteriore. Senza dubbio era il sedere più dolce che avesse mai baciato.
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Era giorno fatto quando Tabrizia si svegliò. Rimase ferma per un po’, ma si stufò presto di non potersi girare di schiena, così scese cauta dal letto e cercò di fare qualche passo. Era indolenzita, ma non le faceva poi così male. Si slacciò il bustino nero, che adesso le ripugnava, e si sfilò le calze. Lavò delicatamente la ferita e fece una smorfia asciugandola con una salvietta, poi infilò un paio di mutandoni di cotone.

La signora Hall entrò piano con un vassoio per la colazione. — Ragazza, tutto il castello parla del tuo comportamento. — Depose il vassoio e aprì il guardaroba. — Ecco la sottoveste. Siediti e mangia, mentre io ti preparo un bel vestito.

— Preferisco stare in piedi, signora Hall. — Con le lacrime agli occhi, si spostò per la stanza.

— Che cosa penserà Sua Signoria di te?

Tabrizia arrossì violentemente. — Non parlerò più con Sua Signoria finché campo! — giurò. — Anzi, oggi preferisco evitare tutti i Cockburn. Andrò da Anne; di sicuro non ci saranno Cockburn intorno a lei.

— Stai attenta a quella signora Sinclair. Non mi fido di quella donna — l’ammonì la signora Hall.

— A me non preoccupa, ma è una creatura di Anne, le ubbidisce come un cagnolino. Non penso di dover avere paura di lei.

Anne indossava una camicia da notte candida con nastri d’argento. I capelli chiari rilucevano creandole intorno al viso una specie di aureola che la faceva somigliare a una Madonna. Una scatola di cioccolatini era aperta sul letto e lei la offrì educatamente all’ospite. Tabrizia se ne mise uno in bocca, ne prese un altro e disse: — Sembrate molto serena, oggi.

— Tu invece sembri agitata — replicò Anne in tono malizioso. — Mio marito ti infastidisce forse con le sue avance? Quell’uomo probabilmente ti desidera perché assomigli tanto alle sorelle. L’incesto non è una cosa insolita da queste parti, sai.

Tabrizia rimase sgomenta di fronte a quelle parole.

La risata di Anne risuonò metallica. — Oh, mia cara, ti ho sconvolto! Non fare caso a me. Starmene distesa qui tutto il giorno peggiora il mio umore. Sinclair, porta i dipinti — ordinò e insistette perché Tabrizia prendesse un altro cioccolatino.

Tabby rimase sorpresa alla vista del ritratto terminato. Era davvero incantevole. Anne l’aveva dipinta senza vezzi. A dire il vero lo trovava fin troppo lusinghiero. Era un ritratto splendido, quasi mistico.

Tabrizia sollevò la tela per ammirarla. D’impulso la girò e, con profondo sgomento, trovò un ritratto del tutto diverso. Raffigurava lei morta. Una corda le stringeva il collo, strangolandola fino a farle uscire gli occhi dalle orbite. La bocca era spalancata in un grido. Lei posò rapidamente la tela sul letto e uscì piano dalla camera senza profferire parola.

L’epoca del raccolto era una occasione di grande festa e stava per arrivare. Era antica consuetudine del castello offrire cibo a tutti quelli che vivevano sulle terre dei Cockburn, compresi i pastori e la gente dei villaggi. Le sorelle furono impegnate tutto il pomeriggio a esercitarsi nelle danze popolari, e non si accorsero della mancanza di Tabby.

Quando Paris si sedette a tavola per cena, la sua prima domanda fu: — Dov’è Tabrizia?

Nessuno fu in grado di rispondergli, e allora lui si alzò per andare a cercarla. La trovò raggomitolata in fondo alle scale che dalla camera padronale salivano alla sua. Si stringeva la vita con le labbra bianche per il dolore.

— Che cosa c’è? — le chiese lui, allarmato.

Lei scrollò il capo sconfortata, incapace di dare voce alla propria sofferenza.

La fece alzare dolcemente e la portò fino in camera. Non appena la fece stendere, lei emise un gemito e cominciò a vomitare. Rimase sporta sul ciglio del letto, scossa dai conati. Lui accorse a sostenerla. Con un braccio la tenne ferma e con l’altro le premette lo stomaco che, in un attimo, smise per incanto di rivoltarlesi dentro. Le massaggiò dolcemente i muscoli contratti dell’addome finché si rilassarono. In condizioni normali sarebbe stata piena di vergogna per lo spettacolo che aveva dato di sé, ma stava così male che era grata di quelle attenzioni.

Paris era preoccupato. Era migliorata di poco, pur avendo rimesso ciò che l’aveva fatta sentire male. Le tastò la fronte per sentire se scottava, ma al contrario la pelle era fredda e sudaticcia. Il suo pallore spettrale lo spaventava. — Ti senti meglio? — le chiese.

Lei annuì in silenzio.

Prese dell’acqua e delle salviette e la ripulì con mano delicata. Poi si inginocchiò a ripulire anche il pavimento. Le tolse le scarpe e la fece sdraiare sotto le coperte calde. Si mise seduto sul ciglio del letto e aspettò qualche istante finché la vide più rilassata, poi le chiese: — Che cosa hai mangiato oggi?

— A colazione quello che hanno mangiato le vostre sorelle, e non si sono sentite male — rispose lei piano.

— E a pranzo? — proseguì lui.

Lei scrollò il capo. — Non ho pranzato. Non avevo fame dopo essere stata da Anne.

— Anne? Sei stata in camera di Anne? — chiese Paris.

— Sì — balbettò Tabrizia. — Mi aveva fatto un ritratto.

— Hai mangiato qualcuno dei suoi cioccolatini?

— Sì — rispose lei sgranando gli occhi.

— Santissimo Iddio. Mia moglie è una oppiomane. Le porto io stesso quella robaccia quando vado a Edimburgo. — Era livido di rabbia. Si alzò dal letto e cominciò a camminare per la stanza. — Ucciderò quella strega! — giurò. La stanza era tanto piccola da imprigionare entrambi. La sua rabbia era così smisurata che le sembrava di tastarla, di assaporarla. Sentiva perfettamente la sua spietatezza maschile, la sua forza, la sua crudeltà, e temeva che potesse commettere un omicidio. Sapeva che quanto gli si agitava dentro stava ingigantendo sempre più. Se fosse riuscita a farlo sfogare, forse l’avrebbe purificato, magari calmato almeno un po’. Non osava dirgli del sinistro ritratto che le aveva dipinto, altrimenti avrebbe capito che Anne aveva cercato di farle del male di proposito, perciò cercò di tranquillizzarlo. — È stato un incidente. Anne non poteva sapere che quella roba mi avrebbe fatto sentire così male.

Lui rise amaramente, scrollando il capo. — Non sai niente della sua perversione.

— No — mormorò lei. — Raccontatemi.

Lui si avvicinò alla finestrella e guardò fuori la notte buia con occhi persi. — Un mese dopo il matrimonio mi disse di essere incinta. All’inizio ne fui felice, ma poi Anne si mise a letto, sostenendo che stava male; dopo un po’ venni a scoprire che era ammalata perché aveva preso non so quante medicine per sbarazzarsi del feto. Penso che il mio disprezzo per lei nacque allora. La odiavo per quello che aveva cercato di fare al mio bambino. Feci venire la madre di Margaret, la signora Sinclair, perché si occupasse di lei e stesse attenta che non prendesse altri intrugli. Ero davvero un ingenuo in questioni femminili. Non avevo idea che portasse in grembo il figlio di un altro, finché non lo diede alla luce solo sei mesi dopo le nozze. — Si fermò. Stava rivivendo tutto il dolore di quell’esperienza.

— Chissà come si sentiva in preda al panico, sapendo che il bambino non era vostro — disse Tabrizia piano.

— Perché la difendi? — domandò lui, rivolgendole un’occhiata torva e accusatoria.

— Per impedirvi di commettere un omicidio — confessò lei.

— Già, un omicidio. Sospetto che è quanto ha fatto con il piccolo.

— Molti bambini muoiono, lord Cockburn.

— Questo morì dopo una settimana di amorevoli cure da parte di Anne.

Tabrizia doveva sapere, perciò chiese calma: — L’avete picchiata perché uccise il bambino o perché vi era stata infedele?

— Picchiata? — ripeté lui incredulo e furibondo. — Credi pure quello che ti pare, come fanno tutti. Non può camminare perché rimase menomata durante il parto, o almeno così sostiene lei. Cominciò a prendere l’oppio e ne divenne dipendente. Quale fu l’inizio, non lo saprò mai, ma penso che le abbia danneggiato il cervello. Quella donna è una pazza. La sospetto anche della morte di mio padre.

— Ma Anne non può camminare.

— Sarà vero? — Lui si accigliò intensamente, poi si accorse della stanchezza che le velava gli occhi e si avvicinò al letto. — È passato? — le chiese dolcemente.

Lei annuì e lui lasciò la camera in silenzio.

Prima di abbandonarsi al sonno, lei rimase a pensare un po’ alla conturbante complessità di quell’uomo. Quella sera aveva scoperto un lato che lui teneva nascosto agli altri. I suoi sentimenti per lui avevano subito così tante trasformazioni dalla notte in cui l’aveva rapita, che non sapeva più che cosa pensare. Poteva essere sarcastico e arrogante, iracondo e crudele e poi gelido e scostante. Ma quando lo decideva, sapeva essere tenero e gentile e corteggiare una donna con un magnetismo irresistibile che attirava il suo corpo facendo tradire le sensazioni più nascoste. Si addormentò e fece molti vividi sogni in cui Canaglia Cockburn si trasformava da cacciatore, a carceriere, ad amante.

Alle tre del mattino, l’uomo che Paris aveva messo di guardia alla casa di Abrahams giunse al castello e Ian salì per informarlo. Paris si vestì in fretta e scese di sotto per incontrare il messaggero. Mentre gli versava una generosa dose di whisky per combattere il freddo della notte, gli chiese: — Le cose finalmente cominciano a muoversi?

— Sì, milord. Intorno a mezzanotte un carico d’oro è stato trasferito dalla banca a casa di Abrahams.

— Andrò subito da McCabe. Se parto adesso sarò a Edimburgo alle prime luci dell’alba.

— Volete che vi accompagni, milord? — chiese l’uomo, trangugiando il whisky.

— No, hai fatto un buon lavoro e ti meriti un po’ di riposo. — Si rivolse a Ian. — Accompagnami alle stalle. Sarò di ritorno per mezzogiorno. Salperemo con la Sea Witch domattina. Voglio che tu e Troy vi assicuriate che le vele e il sartiame siano in ordine.

Troy entrò in quel momento nelle stalle e Ian osservò: — Parli del diavolo e spuntano le corna.

Paris alzò un sopracciglio. — Torni adesso? Si può sapere dove sei stato?

Troy sorrise. — A Tantallon, se proprio ci tieni.

— A Tantallon? Di nuovo? — esclamò Paris impaziente.

Troy gli domandò: — Dove sei diretto?

— A Edimburgo. Le cose cominciano a muoversi. Prendi tu il comando durante la mia assenza. Non allontanarti dal castello e tieni d’occhio Tabrizia per me. — D’un tratto un sospetto gli raggelò il sangue. — Non andrai mica a letto con Margaret, vero?

L’espressione di Troy si fece seria. — E a te che diavolo te ne importa? — domandò aggressivo.

— Te lo dico io, stupido moccioso. Margaret sta cercando di restare incinta per dare un erede al contado. Magnus la sposerebbe immediatamente e io dovrei dire addio al titolo e al castello. Io non ho voluto portarla a letto, perciò ci sta provando con un altro Cockburn.

Sentendo Paris esporre quel piccolo intrigo alla luce del giorno, Troy si rese conto di essere stato ingannato. Impallidì al pensiero che potesse essere già troppo tardi. Era stato con lei almeno una mezza dozzina di volte la settimana precedente. — Non ci avevo pensato — esclamò affranto.

— Perché usi le palle invece di pensare! — Paris poi si calmò e aggiunse in tono più fraterno: — Non preoccuparti, la nostra Margaret Gamballegra probabilmente è sterile.

L’alba stava illuminando la città quando Paris arrivò. Raggiunse direttamente casa sua per mangiare e prendere un cavallo fresco, poi si presentò nello studio legale di McCabe. — Riceverete una comunicazione da Abrahams. Ditegli che sua moglie è prigioniera in Inghilterra. Lo scambio avrà luogo domani. Nei pressi di Brotherston’s Hole, dove l’acqua del mare spruzza dagli sfiatatoi, c’è una locanda. È un posto conosciuto che si chiama The Haven. La sua giovane sposa l’aspetterà lì. Avvertitelo di far scortare l’oro; non voglio che le casse arrivino vuote.

— Questo conclude il nostro accordo, lord Cockburn. Bevete un bicchiere con me prima di andarvene. Voglio brindare a una fruttuosa conclusione prima di salutarvi.

— Niente addii, solo un arrivederci, visto che avrò bisogno ben presto di voi.

Non si fermò alla sua locanda preferita durante il viaggio di ritorno, ma cavalcò senza soste fino al castello. Doveva prendere una decisione importante e non voleva avere la mente annebbiata dai fumi dell’alcol. Affinché il suo piano funzionasse e lui potesse impossessarsi dell’oro gli serviva un altro uomo di cui fidarsi ciecamente per guidare i suoi uomini. Venne assalito da una grande paura ripensando a come Troy avesse rischiato di morire due anni prima, quando i Gordon avevano assalito e incendiato i loro villaggi. La ferita di Troy era guarita bene, ma c’era mancato poco. Lui si sentiva responsabile e avrebbe preferito tagliarsi un braccio piuttosto che esporlo di nuovo al pericolo. Sapeva che Ian era più adatto per guidare gli uomini, ma sapeva anche che se avesse lasciato da parte Troy, suo fratello non gliel’avrebbe mai perdonato, mai. Doveva rassegnarsi alla dura verità di non avere scelta.

Alle stalle diede una bella strigliata al cavallo e poi si mise alla ricerca di Troy. Quando l’ebbe trovato, sorrise e annunciò: — Domani è il gran giorno, ma non posso farcela senza di te.

— Non vedo l’ora — rispose subito Troy.

— Vieni, andiamo negli alloggi degli uomini. Ce ne serviranno almeno dieci fidati. Ecco il piano. L’oro partirà in carrozza domattina. Pensano di doverlo consegnare in una locanda vicino al confine inglese. Ovviamente è una trappola. Ci saranno guardie ovunque, pronte ad arrestarci. L’oro dovrà dirigersi verso sud su High Street, oltre la dogana. Appena oltre Salt Tron alla periferia di Edimburgo c’è la distilleria Balantine.

— Non ne possediamo la metà insieme a Magnus? — chiese Troy.

— Bravo ragazzo. Proprio così! — esclamò Paris. — Tu e i tuoi uomini aspetterete l’oro alla distilleria. Ci sarà una scorta armata, forse di due soldati soltanto, ma, se possibile, anche di sei. Sistemate le guardie, caricate barili di whisky per nascondere l’oro e dirigetevi verso nord. Riattraversate tutta la città fino al porto di Leith. A me spetta la parte più facile. Vi aspetterò a Leith con la nave.

Troy sorrise, rendendosi conto che i maggiori pericoli li avrebbe corsi lui. — Consideralo fatto!

— Voglio che tu sia bene armato, Troy. Tutti gli uomini avranno bisogno di pistole e pugnali.

— Ti preoccupi già. Sai che non ti deluderò.

Dopo aver istruito gli uomini, Paris salì al solarium. Era una bella stanza soleggiata con grandi finestre e una calda tappezzeria gialla e arancio. Essendo la stagione del raccolto, il camino era decorato con un mazzo di spighe e rami di quercia.

Tabrizia e Alexandria erano sedute su due sgabelli e stavano intrecciando bambole con foglie di pannocchia per i bambini che avrebbero partecipato alla festa del raccolto a fine settimana.

Paris lanciò un’occhiata assorta a Tabrizia, esaminandola da capo a piedi. — Ti senti bene oggi? — le chiese preoccupato.

Lei alzò gli occhi e arrossì al ricordo di come l’avesse accudita la sera prima. — Sì. Vorrei… ringraziarvi, milord. — Abbassò gli occhi timidamente. Ricordava anche com’era stato gentile e premuroso e la pietà suscitata in lei dal racconto della sua moglie infedele. Sapeva che i propri sentimenti per lui si stavano rafforzando. Se avesse lasciato fare al cuore, lo avrebbe amato. Se fosse stata sincera con se stessa, avrebbe ammesso di provare soltanto un senso di dovere nei confronti del marito a Edimburgo. Maxwell Abrahams era solo un gentile sconosciuto, mentre quest’uomo era una presenza familiare, sebbene irritante. Ma lei aveva giurato davanti a Dio di amare l’altro uomo e sapeva di non poter fare altro che tornare da lui ed essere la moglie ubbidiente che Abrahams voleva. Un sospiro le sfuggì dalle labbra.

Paris lo sentì e la guardò con desiderio. Com’era possibile che quella ragazzina gli facesse un effetto simile? Il desiderio che provava per lei aumentava tutte le volte che la guardava, ma quello che voleva prima di tutto era che lei lo ricambiasse. Voleva che le rispondesse dal profondo del cuore. Voleva vedere i suoi occhi accendersi di piacere quando le si avvicinava. — Uscirò in mare con la Sea Witch domani. Vorresti accompagnarmi?

Lei alzò subito le proprie difese. — Non vorrei fare nulla con voi — rispose gelida, voltandogli le spalle. I suoi occhi si velarono mentre le guardava la schiena.

— Verrò io! — si offrì entusiasta Alexandria, con occhi scintillanti.

— Non l’ho chiesto a te, Alexandria, e lo sai bene. Quando avrò bisogno della tua compagnia, ti inviterò. — Si accorse di come quelle parole avessero offeso la sorella e rimediò dicendo: — Vado solo fino a Leith.

Tabrizia trattenne il fiato. Leith era il porto di Edimburgo. Se fosse giunta lì, sarebbe stato facile arrivare a piedi in città. Doveva assolutamente rimangiarsi il rifiuto che aveva opposto all’offerta di Paris. Si girò verso di lui e disse piano: — Mi spiace milord. Devono essere gli effetti di ieri sera. Forse una gita per mare mi farà bene.

Lui le si avvicinò all’orecchio e mormorò: — Ti perdono se mi permetterai di toglierti i punti.

Lei arrossì violentemente e balbettò: — Me li ha tolti la signora Hall.

Lui rise piano. — Prendi sempre così sul serio tutto quello che dico.

— Dicevate sul serio quando mi avete invitata a bordo?

— Partiremo con la marea del mattino. Mettiti qualcosa di caldo. Non credo che il tempo sarà brutto, ma l’Atlantico può essere imprevedibile.

Al calare del sole Tabrizia uscì sulle mura. La sua mente ribolliva di pensieri su cosa le avrebbe portato l’indomani. Con gli occhi della mente si vedeva scivolare a terra dall’enorme nave. Si sarebbe nascosta fino a sera, quando l’oscurità avrebbe celato i suoi movimenti, e poi si sarebbe diretta a Edimburgo. Il cielo sopra le montagne si stava tingendo di porpora. Il profumo dell’erica arrivava trasportato dalla brezza serale e lei sapeva che avrebbe sentito molto la mancanza di quel luogo in futuro. Fu sollevata alla vista di Shannon che tornava a cavallo, perché avrebbe potuto recuperare il suo mantello scuro di velluto per l’indomani. Dopo cena, quando glielo chiese, Shannon la implorò di lasciarglielo usare per una notte ancora.

— Ti prometto che lo lascerò sul cassettone del solarium, così potrai prenderlo la mattina dopo. Ti presterò anche il mio manicotto di pelliccia, se prometti di non farlo cadere in acqua.

— Non posso accettare — protestò Tabrizia.

— Ma certo che devi. Ti si congeleranno le mani, altrimenti — obiettò Shannon.

— Come fai a sapere che Johnny Raven ti aspetterà stanotte? — domandò Tabby timida.

Shannon le rivolse quel suo sorriso lento e misterioso. — Viene tutte le notti, che io ci sia o no. Quando cadrà la prima neve, la carovana si sposterà a sud. Seguono le stagioni e io non lo rivedrò fino all’estate prossima.

Quella sera a letto i pensieri di Paris vagarono di sopra, come accadeva sempre. Dovette usare tutta la propria forza di volontà per non salire nella camera dei suoi desideri. Lei rispondeva al meglio se lui manteneva una educata distanza tra loro. Si accigliò ripensando a quanto fosse stata pronta ad accettare l’invito, una volta saputo che la loro destinazione era Leith. Avrebbe cercato di nuovo di scappargli. Si rigirò nel letto fino a trovare la posizione migliore. Incrociò le braccia dietro la testa e concentrò i propri pensieri su Tabrizia. Sorrise tra sé rendendosi conto che la partita che stava giocando lo divertiva molto. Lui era il cacciatore e lei la preda. Lui le girava intorno in cerchio, senza mai avvicinarsi, assaporando ogni movimento della danza che portava al possesso.

Nel suo letto, di sopra, Tabrizia udì il tonfo familiare di Mangier che si accovacciava davanti alla porta esterna. Maledizione, perché si era affezionata tanto a quella bestia? I suoi pensieri vagarono dal cane al padrone, che aveva sentito muoversi di sotto. Il cuore le salì in gola. Dio, se non se ne fosse andata l’indomani, non sarebbe più riuscita a staccarsi da lui.

Il corpo di Paris reagiva ai suoi pensieri. Era così duro che avrebbe potuto usarlo come schiaccianoci! Cercò di trovare una posizione comoda, ma, in quello stato di eccitazione, sapeva che era impossibile. Gettò indietro le coperte e si diresse verso le scale. Era arrivato a metà, quando si accorse di essere nudo. Tornò indietro e infilò i calzoni, poi, controvoglia, prese anche la camicia. L’ultima cosa che voleva era di allarmarla. Voleva solo stare un po’ con lei, parlare, per riempire la solitudine della notte. Scacciò dalla propria mente qualsiasi pensiero di seduzione.

Lei lo sentì parlare piano al cane e poi vide aprirsi la porta. — Che cosa volete? — sibilò sulla difensiva.

— Giuro che voglio solo parlare. A volte le notti sembrano non finire mai.

Lei avvertì la solitudine nella sua voce e provò un impeto di compassione. Prima del suo arrivo al castello era stata sola per tutta la vita. Scese dal letto afferrando una vestaglia di velluto.

Lui gettò per terra un cuscino della poltrona e si mise seduto davanti al fuoco.

Se voleva parlare, lei era pronta ad ascoltarlo. Si accomodò ai suoi piedi. Era così bello stare lì con lui. Le venne un groppo in gola al pensiero che non avrebbero più potuto farlo in vita loro.

— Tabrizia, non hai idea di quanto abbia bisogno di te. — Lui non seppe resistere e sollevò una ciocca ramata che si avvolse possessiva intorno alle sue dita.

— Milord… Paris… non è possibile. Siamo già destinati. Il fato ci ha fatto sposare ad altri.

— Il fato è crudele.

— Quello che non si può rimediare, va sopportato.

— Il fato non può cambiare quello che provo per te.

Nella sua voce c’era una nota di disperato bisogno e lei si alzò in ginocchio, quasi a supplicarlo. — Paris, forse i nostri destini si uniranno da qualche parte in futuro.

— Al diavolo il futuro, io ti voglio adesso! — Aprì le gambe e l’attirò contro di sé. I suoi seni morbidi poggiavano contro il suo petto e il calore dei loro corpi si mescolava.

Un singhiozzo le sfuggì dalle labbra. — Non torturatemi così, ve ne prego. Siete malvagio, mi spingete a commettere un adulterio, a essere perversa quanto lo siete voi.

Lui la fece sedere in grembo. — Sei una piccola sciocca se paragoni il piacere alla malvagità — le mormorò teneramente. — Che male c’è se ti stringo così? Dov’è la malvagità in un tenero bacio?

— Non sono i baci che voglio negarvi — mormorò lei.

— Dimostralo — la incalzò lui, sfiorandole la guancia col dorso delle dita.

Lei pensò che sarebbe stata la loro ultima notte insieme e che anche lei desiderava i baci almeno quanto lui. Il ricordo le sarebbe dovuto bastare per una vita intera. Le labbra di lui le sfiorarono gli angoli della bocca, poi gliel’attraversarono come un sospiro. La sua bocca era celestiale e lei smise di resistere, abbandonandosi al piacere. Il bacio si intensificò e lei si aprì a lui, gli lasciò assaporare il dolce nettare della propria bocca. Un brivido le partì dalle labbra, le attraversò i seni e l’addome e terminò in un fremito tra le gambe. La bocca di lui si fece più pressante e lei si sentì scivolare fuori dalla realtà. Impiegò un attimo ad accorgersi che lui l’accarezzava tra le gambe e che il fremito di prima si stava irradiando all’esterno e verso l’alto. Un’ondata di vergogna l’assalì quando si rese conto di volersi inarcare contro quel palmo forte. Si staccò da lui con un balzo e gridò: — Siete un bugiardo! Avete fìnto di voler parlare e invece volevate soltanto sedurmi!

Lui imprecò sottovoce. — Mio Dio, tu mi vuoi quasi quanto io voglio te! Sei tu a essere bugiarda se lo neghi.

— Se non ve ne andate sveglierò tutto il castello con le mie grida. Se ve ne andate da gentiluomo, farò come se non fosse mai accaduto nulla.

Lui le rivolse un inchino di scherno. I suoi occhi esperti indugiarono sui suoi seni e sulle cosce, dicendole chiaramente che poteva fingere quello che voleva, ma il fuoco che si era acceso tra di loro avrebbe continuato ad ardere per sempre.

Non appena ebbe messo piede a bordo della Sea Witch, Tabrizia venne assalita da un impetuoso déjà vu. Il pavimento di assi che ondeggiava sotto i suoi piedi, lo scricchiolio del veliero e le grida delle starne che volavano in cerchio sopra di loro, mentre salpavano con la marea, le riaffiorarono alla mente come se fossero rimasti fino ad allora conservati al sicuro nella memoria eterna. Mentre girava il capo verso la voce che impartiva gli ordini, il cappuccio le scivolò sulle spalle e il vento le scarmigliò i boccoli fulvi. La murata della nave, con la sua grossa fune, le sembrava quasi familiare, come se avesse già navigato. Non seppe resistere all’impulso di tirare fuori la mano dal manicotto di pelliccia e farla scorrere sulla superficie ruvida del cordame. Una voce vicina al suo orecchio le mormorò con forza: — Posso dire che sei una creatura sensuale dal modo in cui respiri l’aria salmastra, come se fosse l’elisir della vita.

Quando si girò a guardarlo, i capelli le volarono all’indietro, scoprendo l’ovale perfetto del suo viso. Lui le rimise il cappuccio, infilando sotto le ciocche ribelli, e una sensazione di déjà vu avvolse entrambi, dando loro l’impressione che la stessa cosa fosse accaduta in un altro secolo, come se fossero sempre stati insieme dall’eternità. Lei si appoggiò a lui. Paris chinò il capo, reclamando con le labbra ciò che sempre era e sarebbe stato suo. Con uno sforzo disumano lei si staccò prima di annegare. Lui si scusò e andò a governare le vele per la breve traversata verso nord.

Quando tornò al suo fianco, lei aveva ritrovato il proprio contegno e lui le permise di tenere una pudica distanza tra di loro. — C’è giusto il tempo per un rapido giro sottocoperta prima che viriamo verso ovest. Torneremo in coperta in tempo per vedere il castello di Tantallon prima di imboccare il Firth of Forth.

La Sea Witch era riccamente equipaggiata. Mogano rosso e ottone lucido brillavano ovunque. La cabina del capitano era sontuosamente arredata in stile orientale. Il pavimento era coperto da un prezioso tappeto sul quale poggiavano degli stipi cinesi intarsiati e laccati. Il letto era basso e aveva un copriletto di seta grezza nera ricamato con draghi e pagode dorate. Bracieri di rame pieni di carboni ardenti riscaldavano l’aria che profumava di sandalo. In risposta al suo sguardo interrogativo lui ammise: — Tutto sottratto da un brigantino cinese che mi passò davanti tempo fa.

— Prendete sempre tutto quello che vi va? — domandò lei.

— Sempre — ribatté lui deciso e lei si sentì avvampare per l’atmosfera d’intimità che regnava nella cabina.

Si avvicinò a un bollitore fumante su un fornelletto a spirito e mescolò brandy e zucchero all’acqua bollente. — Tieni, portalo di sopra. L’aria è gelida oggi.

Tornata in coperta, lei sorseggiò grata la bevanda bollente.

— Guarda, quello è Tantallon. Peccato che siamo troppo al largo per vederlo bene. Al ritorno costeggeremo il litorale, così potrai dargli un’occhiata meglio.

Lei abbassò le palpebre, per impedirgli di leggerle negli occhi che non aveva intenzione di fare il viaggio di ritorno. Fu sollevata quando lui venne chiamato a guidare la nave nel Firth of Forth e si scaldò con il brandy. Alzò gli occhi verso le vele spiegate che sospingevano la nave.

Mentre navigavano verso Leith, incrociarono altri vascelli. Il traffico era intenso, gli alberi maestri troppo numerosi per contarli tutti. Tabby era affascinata dal porto che brulicava di attività. Spettacoli mai visti le si offrivano allo sguardo, stimolando la sua immaginazione. Anche gli odori erano vari, dominati da quello delle barche da pesca. Quando la Sea Witch lanciò una scialuppa, Tabby temette che Paris volesse mandare gli uomini a fare provviste per lasciare il vascello fuori dal porto, ma con l’aiuto di cime e funi rimorchiarono la pesante nave fino alla banchina. Lei osservò gli uomini gettare l’ancora in mare, ammainare le vele, avvolgere le cime alle bitte e calare la passerella.

Paris scese fino al molo, ma si fermò davanti alla passerella senza muoversi. Lei rimase a osservarlo, aspettando il momento giusto per dileguarsi. L’attesa le parve eterna, ma in meno di un’ora le provviste che Paris aveva ordinato arrivarono. Quando i suoi uomini cominciarono a trasportare i barili sulla nave, lui tornò a bordo per sorvegliare le manovre. Poi gli uomini caricarono delle casse dall’aria pesante e, mentre tutti erano affaccendati, Tabby scese in silenzio la passerella e si incamminò sulla banchina, dove si trovò faccia a faccia con Troy, che se la caricò in spalla come un sacco e risalì a bordo. Lei scalciò e gridò con tutta la forza che aveva, percuotendogli la schiena con pugni furiosi. Si sentiva ingannata, sopraffatta e del tutto impotente di fronte a questi Cockburn. Era così in collera e affranta che scoppiò a piangere versando calde lacrime e singhiozzando disperata mentre malediceva il fato. Aveva il cuore a pezzi e si rimproverava di non aver usato maggiore cautela.

— Chiedo il permesso di salire a bordo, capitano — gridò Troy allegro.

— Permesso accordato, signor Cockburn — rispose Paris formale.

— Dove devo stivare quest’ultimo pezzo, capitano?

— Non voglio quel bagaglio — replicò lui freddo. — Lasciala alla ciurma.

Lei impallidì di colpo. — No… vi prego… — esclamò.

Paris la sollevò dolcemente dalle braccia di Troy. — Ragazza mia, stavo solo scherzando. — Sorrise a Troy come se non lo vedesse da anni e Troy fece altrettanto. Era ovvio che condividevano qualche segreto che li rendeva straordinariamente euforici. Troy guardò prima le provviste che avevano caricato, e poi Tabrizia. — Chi diceva che non potevi avere la torta e mangiartela pure? — disse con una risata.

Paris la depose al riparo su un mucchio di cime e le usò la delicatezza di lasciarla sola ad asciugarsi gli occhi. Lei si rassegnò all’evidenza che sarebbe tornata a Cockburnspath. Il fallimento del suo piano di fuga e il ritorno alla prigionia la intristivano o la rendevano felice? Era così immersa nei propri pensieri che non notò nulla di strano nel comportamento di Paris e Troy.

Durante il breve viaggio di ritorno, Paris le si mise vicino. Era sollevato. Il suo piano aveva funzionato alla perfezione. Aveva l’oro e la ragazza. Mancava soltanto una cosa. Doveva fare in modo che Tabrizia capitolasse e accettasse il proprio destino. Le lanciò una strana occhiata che era un misto di dolore e piacere. Lei pensò che volesse parlare, ma lui si ricacciò in gola le parole, corrugando ferocemente la fronte. Girò sui tacchi e, con passo rapido e irato, si unì ai propri uomini. Lei era sconcertata. Non sapeva che cosa volesse da lei, ma aveva l’impressione che, senza dire una parola, lo avesse contrariato. Meglio stare alla larga da lui quando era di umore così nero.

Shannon dovette trattenersi per non scendere alla spiaggia. Aveva avvistato le vele già da un’ora ed era in cima alla Torre delle Dame. Paris non l’aveva informata dei propri progetti, ma lei era abbastanza furba da sapere che avrebbe cercato di impossessarsi dell’oro senza cedere la preda.

Tabrizia fu la prima a raggiungerla, scarmigliata e rinvigorita dalla giornata passata in mare. — Grazie per il manicotto, Shannon. La mia fuga a Leith non ha avuto successo. Sembra che sia destinata a fallire in tutto.

Shannon sorrise con simpatia alla povera ragazza. — Temo che dovrai accontentarti di stare qui con noi ancora per un po’.

Quando Paris entrò nel solarium, la sua espressione era così impassibile che Shannon non vi lesse nulla. Ma non appena comparve Troy lo vide sorridere trionfante e capì che ce l’avevano fatta.

Aspettarono che Tabrizia fosse salita in camera sua, poi Paris alzò il pollice in segno di successo verso Shannon che corse ad abbracciare i fratelli come una bambina. Si tennero stretti e risero fino a farsi venire le lacrime agli occhi.

— Paris, lasciami bere un sorso di whisky, per favore. Ho avuto mal di denti per tutta la giornata — si lamentò Shannon — e devo farmelo passare prima della festa del raccolto di sabato. Accidenti se abbiamo da festeggiare!

— Mmm, mi pare di sentire già il sapore del bue arrosto — esclamò Troy. — La festa me lo fa sempre ricordare. Il delizioso profumo della carne che si arrostisce sullo spiedo permea tutto il castello e ti fa venire l’acquolina in bocca.

— Vado ad accertarmi che il carico venga sistemato con cura — disse Paris. — Manderò su uno dei ragazzi con un barile di whisky di Balantine. È stato come una specie di bonus. — Rise e se ne andò.

Troy esclamò ammirato: — Maledizione, è sempre un passo avanti a tutti quando si tratta di pianificazione.

Shannon scrollò il capo. — Paris non è come le persone normali, perciò non ci si deve aspettare che rispetti le regole del gioco come tutti.

— Certo, certo — ammiccò Troy.

Una volta a letto, Paris lasciò vagare liberamente i pensieri. Rise all’idea delle guardie che aspettavano di arrestarlo al confine inglese. Venne assalito da uno strano brivido al pensiero della vendetta di Abrahams. Era sicuro che l’usuraio conoscesse la sua identità e una volta scoperto che la volpe era sfuggita alla trappola, la sua vendetta sarebbe stata terribile. Abrahams avrebbe cercato di abbatterlo in tutti i modi. Quali mezzi avrebbe utilizzato? La ragazza, certo. Se sospettava che fosse figlia di Magnus, la sua prima mossa sarebbe stata una visita al conte.

Paris sapeva di non avere scelta. Il tempo era scaduto. Doveva andare da Magnus prima di Abrahams. Era giunto il momento di ricongiungere padre e figlia e svelare il mistero della parentela. Però voleva unire Tabrizia a sé prima di consegnarla a suo padre. Voleva la sua fedeltà e il suo amore. Finora non aveva combinato granché per ottenerli. O adesso o mai più. L’indomani l’avrebbe legata a sé per sempre, fedele a lui per la vita. Voleva tutto o niente.
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La signora Hall, con in mano il vassoio della colazione per Tabrizia, si voltò raggiante sentendo la piacevole voce alle proprie spalle.

— Che bella giornata, signora Hall. Permettetemi di aprirvi la porta.

Tabrizia rimase sorpresa di vedere Paris in camera sua e fu contenta di essersi già alzata e vestita.

I suoi occhi esaminarono da capo a piedi il suo corpo aggraziato e lui si leccò le labbra improvvisamente secche. Se avesse potuto risvegliarsi tutte le mattine accanto a questo incantevole fiore, non avrebbe chiesto altro dalla vita. Si schiarì la gola e le espose i propri progetti. — Mio zio Magnus, il conte di Ormistan, darà una cena di gala stasera. Essendo stato invitato, dovrai venire anche tu, dal momento che cerchi di fuggire ogni volta che giro le spalle.

— Lord Cockburn, sono costretta a farlo. Sarei davvero una ben povera creatura se non cercassi di prevenire questo ricatto. È mio dovere fermare il vostro piano tutte le volte che mi si presenta l’occasione.

— Tu e quel tuo dannato senso del dovere — esclamò lui con impeto. — Te lo porti appresso come un maledetto scarafaggio che spinge la sua pallina di sterco! — Vide che i suoi occhi passavano dal lavanda al porpora, capì che stavano per scoccare scintille e si maledisse per la propria impulsività. Alzò la mano, prese una sedia e le si mise seduto davanti. — Lascia che ricominci — disse in tono persuasivo. — Sarebbe per me un grandissimo piacere poterti accompagnare a cena stasera al castello di Tantallon. Tabrizia, so che in vita tua hai avuto occasione di partecipare a ben pochi banchetti e ti prometto che ti divertirai moltissimo. Ai vecchi tempi, quando la contessa era ancora in vita, ricordo che alcuni dei balli dati da loro erano leggendari. Certo, questo non è un ballo, ma solo una cena, però so che agghindarsi per un’uscita mondana è sempre un grande piacere per una donna e non riesco a pensare a nessuno con cui preferirei passare la serata.

Tabrizia si immaginò nell’ambiente descritto da lui. Sarebbe stato eccitante andare a Tantallon e cenare con un vero conte.

— Il conte sa di me? — chiese di colpo.

Paris esitò. — Ecco… sì e no…

— Canaglia. Gli avete detto solo quello che volevate — l’accusò lei.

— È vero — confessò lui. — Perché non gli racconti la tua storia?

— Guardate che lo faccio — lo minacciò lei.

Lui rise. — Lo aspetta una bella sorpresa. — Si girò verso la signora Hall che era rimasta ad ascoltare ogni loro parola. — Allora siamo d’accordo. Preparatele una borsa per la notte. — Nonostante l’età, la signora Hall si era quasi innamorata di lui. Ogni suo desiderio diventava legge non appena veniva espresso. — Partiremo presto questo pomeriggio. Prima che la nebbia scenda sulla montagna che ci separa dal castello.

Dopo che fu uscito, la signora Hall fece una smorfia per manifestare la propria emozione. — Pensa, cenerai con il conte! Farò portare dell’acqua per il bagno e ti pettinerò i capelli in un’acconciatura davvero elegante.

Tabrizia sospirò: — Signora Hall, ieri sono andata a un soffio dal riuscire a scappare a Leith. Ma questi maledetti Cockburn sono così tanti che, mentre sfuggivo a uno, cadevo nelle mani di un altro!

— Ma ti saresti persa questa magnifica serata a Tantallon — esclamò la signora Hall.

— Già — replicò Tabrizia gelida — per fortuna i miei piani sono andati a monte. — In realtà Tabrizia era eccitata, suo malgrado. Era entusiasta all’idea di partecipare alla festa, ed era molto curiosa di conoscere Tantallon e i suoi abitanti. Aveva l’inspiegabile sensazione che stesse per accadere qualcosa. L’impazienza crebbe dentro di lei, man mano che la sua immaginazione volava alla serata imminente. Mentre Tabrizia sedeva sognante davanti al fuoco, asciugandosi distrattamente le braccia e le spalle, la signora Hall parlava incessantemente. — Un’occasione perfetta per quella biancheria di seta lavanda che non hai mai indossato. È in fondo al baule. E c’è anche un abito lavanda per accompagnarla. Ah, ragazza mia, sei proprio fortunata ad avere delle cose tanto belle.

Tabrizia rabbrividì. — Non pensa che sarà un po’ freddo per la biancheria di seta?

— Suvvia, non fare tante storie, bambina. Porterai un abito da viaggio e il mantello. Adesso va’ a riposare, in modo che le tue giovani gambe siano pronte a ballare tutta la notte. E non devi mangiare troppo per pranzo, magari solo un brodino. Ci saranno un sacco di portate al banchetto.

Alle tre del pomeriggio Paris era pronto a partire. Il cielo si andava già oscurando e l’aria aveva un tocco frizzante. La borsa di Tabrizia con tutto l’occorrente era legata a un cavallo da soma insieme a quella di Paris. Il cappuccio del mantello le copriva l’elaborata acconciatura che la signora Hall le aveva preparato con cura.

Paris, con la sua giubba di camoscio sotto il mantello, non sembrava accorgersi del freddo. Mentre aiutava Tabrizia a montare in sella, indugiò a stringerla in vita e lei lo guardò negli occhi intensi, notando con felicità l’ammirazione che li animava. Sapeva che non era giusto, ma era contenta di stare con lui.

Discesero in fretta la collina e poi si diressero verso il mare passando da Dunbar. Mentre si arrampicavano sempre più in alto, la nebbia si infittiva intorno a loro, infradiciandoli con la sua pesante umidità. Nonostante l’ora si stava facendo notte e Tabrizia si allarmò quando perse di vista il cavallo di Paris poco più avanti a lei. Spronò la cavalcatura: il brusco movimento le fece scendere il cappuccio e la nebbia rovinò la sua pettinatura. Aveva le dita intirizzite e i piedi che le pungevano per il freddo; tutto sommato stava sperimentando la più penosa cavalcata della sua vita.

Paris d’un tratto le si affiancò. — Sei abbastanza calda?

— Sì, grazie — mentì lei, poi chiese speranzosa: — Non possiamo tornare indietro?

— Non manca molto, ormai. È dall’altra parte del monte. Sei sicura di stare calda? — ripeté lui.

— Sì… no, sto congelando — confessò lei.

— Ti prendo in sella con me. — Si fermò, legò le redini della giumenta al cavallo da soma e con un agile movimento la issò in sella davanti a sé. La sommità del suo capo gli sfiorava appena il mento. Con un gesto molto protettivo le strinse il mantello e le alzò il cappuccio intorno al viso. Le sfiorò la tempia con un tenero bacio e, quando lei alzò gli occhi commossi, i loro sguardi si incontrarono e le labbra di lui scesero lentamente sulle sue. Per una volta lei non si ritrasse, ma lasciò che le sue labbra si fondessero alle proprie, fino a bruciare. Quando lui spronò il cavallo, il cuore di Tabrizia era al settimo cielo: si era follemente innamorata di lui, non poteva più negarlo. Si sentiva al caldo e al sicuro, ora che era lì contro di lui. Era il suo posto. Il vento implacabile soffiava da dietro e le larghe spalle di lui la proteggevano.

Una ciocca dei capelli di lei gli sfiorò la guancia, dandogli una tale sensazione di piacere che si ripromise di affondare il viso nella sua chioma prima di sera. Doveva stare attento alla propria indole impetuosa. Adesso l’aveva rabbonita e sarebbe stato un gioco da ragazzi corteggiarla; lei non sapeva nulla degli uomini. Le avvicinò la bocca all’orecchio: — Se ti sposti contro di me, il mio mantello potrà avvolgere entrambi — le mormorò.

Arrossendo, lei ubbidì e sentì i muscoli delle sue cosce toccarle i fianchi.

Lui trattenne il fiato, mentre lei si sistemava ignara tra le sue gambe. Avvolse entrambi col proprio mantello, lasciando indugiare la mano sulla curva del seno di lei. Anche lei trattenne il respiro, pervasa dalla sua prima ondata di desiderio. Era inebriata dalla sua vicinanza, poi lui le parlò piano.

— È una serata così brutta che probabilmente non verrà nessuno. La gente non se ne va in giro con un tempo simile. Non ti spiace di essere venuta, vero?

Lei cercò di girarsi per guardarlo. Non vedeva chiaramente il suo viso al buio, ma sentiva il suo forte abbraccio e il battito regolare del suo cuore. Nonostante fosse fradicia fino al midollo e avesse i piedi intirizziti, non rimpiangeva di essere andata con lui. Era innamorata. Preferiva stare lì sotto il suo cuore piuttosto che da qualsiasi altra parte.

L’ingresso di Tantallon era costituito da due cancelli e due ponti, ma Tabrizia riuscì a distinguere solo vagamente ciò che la circondava al buio. Paris sapeva esattamente dove andare. Il suo uomo, che aveva mandato avanti, lo aspettava all’ingresso del cortile. Paris smontò rapido e gli porse le redini.

— È tutto pronto, Vostra Signoria.

— Bene, ragazzo. Userò la scala esterna. Occupati dei cavalli per me. — Allungò le braccia e sollevò Tabrizia, poi, senza sforzo, salì le scale in pietra che portavano ai suoi appartamenti. La depose a terra mentre apriva la porta, poi la sospinse dentro. — Vieni a scaldarti, amore.

La camera era molto invitante. Il fuoco acceso si rifletteva sul cuoio spagnolo che rivestiva le pareti. Tabrizia entrò lentamente. Vide il tavolo apparecchiato per due con candele e calici di vino. Parlò lentamente. — Non c’è mai stato nessun banchetto in programma per stasera, vero?

Lui la guardò dall’alto della sua statura. — Solo per noi due. Tesoro, ti volevo tutta per me per un po’.

Lei arrossì per l’intimità della situazione. Il cuore prese a batterle tumultuosamente, mentre il petto le si alzava e abbassava veloce per l’emozione. Lui le tolse il mantello bagnato e lei tremò, sentendosi sfiorare le spalle. La fece sedere in una grande poltrona e si inginocchiò per toglierle gli stivali. Poi le strofinò i piedi energicamente.

— Sei tutta gelata. Lascia che ti tolga queste calze bagnate — disse, toccandole le gambe.

— Ci penso da sola — protestò lei timidamente, abbassando lo sguardo. Aveva le gonne che gocciolavano dall’orlo.

— Non va bene così. Dovrai toglierti quei vestiti bagnati. Vado a prenderti una vestaglia. Le tue cose si asciugheranno in fretta.

Lei gli posò una mano sul braccio e si rese conto che anche la sua giubba era fradicia. — Siete più bagnato di me — osservò timida.

— Prenderò due vestaglie. — Le sorrise e uscì. Tornò con due morbide vesti da camera di lana bianca e gliene porse una. — Oltre quella porta c’è la mia camera da letto. Va’ a metterti questa e riporta qui i vestiti ad asciugare.

Il letto a baldacchino, collocato su un piedistallo, era molto grande, del tipo da lei immaginato per un re. La biancheria di seta era ancora asciutta, così lei infilò la vestaglia sopra e tornò da lui per mettere i vestiti ad asciugare al fuoco. La veste era troppo grande e doveva tenerla sollevata per non rischiare di inciampare.

Lui insistette per farla sedere di nuovo nell’ampia poltrona. Aveva indossato l’altra vestaglia e la sua giubba era distesa su un cassettone di legno insieme agli altri indumenti. Le avvolse i piedi nella parte di vestaglia che le cresceva, poi arrotolò le maniche, fino a trovare le sue mani, che si portò alle labbra una alla volta.

Tabrizia era senza parole. Non le era mai capitato prima di trovarsi da sola con un uomo. Era stupita da quanto Paris sembrasse a proprio agio, come se fosse del tutto naturale per loro essere lì da soli quella notte, già mezzi svestiti. Era così bello che il cuore le salì in gola per l’emozione. I suoi capelli rosso scuro si arricciavano umidi sul collo. La vestaglia, stretta distrattamente in vita, mostrava il petto nudo e muscoloso coperto di peluria rossiccia. Nonostante la timidezza, lo sguardo di lei non riusciva a staccarsi dal bel viso tenebroso e dalle ampie spalle.

Lui si avvicinò al tavolo, prese i calici di vino e li portò accanto al fuoco. — Questo ti scalderà, altrimenti rischi di addormentarti, dopo essere stata per tutto questo tempo fuori al freddo. — Si sdraiò sul tappeto davanti al fuoco e alzò lo sguardo verso di lei.

Con un gesto assorto, lei si portò la mano ai boccoli umidi. — Devo avere i capelli tutti in disordine. E pensare che la signora Hall ci aveva perso così tanto tempo a pettinarmeli.

— Sono in uno stato tale che provo un tuffo al cuore ogni volta che ti guardo. — Lui rise piano.

— Queste stanze sono molto belle. Non mi stupisce che vi piaccia venire a Tantallon — commentò lei.

— Un giorno forse sarà mio — osservò lui.

— Lo sarà: sembra fatto apposta per voi — disse lei seria.

— Anche tu sembri fatta apposta per stare qui — mormorò lui, accarezzandola con gli occhi.

Il mondo esterno si era allontanato, con tutti i suoi abitanti, come se fossero l’unico uomo e l’unica donna sulla terra. Il suo sguardo ardente le toglieva il respiro. Le impediva di pensare!

— Il vino mi dà alla testa. Forse dovrei mangiare qualcosa. — Sapeva che era la vicinanza di Paris a inebriarla.

— Non c’è bisogno di sederci a tavola. Mangiamo qui davanti al fuoco. — Si alzò senza sforzo e andò a esaminare il cibo. — Vediamo un po’. Abbiamo pernici, montone, formaggio, persino uova di quaglia. Ti darò un po’ di tutto; devi assaggiarlo assolutamente. — Le portò un grande tovagliolo e glielo aprì in grembo, poi le porse un piatto stracolmo.

— Non ce la farò mai a mangiare tutto quanto — protestò lei.

— Lo spero. Vorrei assaggiare qualcosa anch’io — rispose lui, sedendosi ai suoi piedi e servendosi con le mani. Entrambi si divertirono molto con quel pasto informale. Risero, sbrodolandosi e imboccandosi a vicenda. Quando furono sazi, Paris posò la testa contro la poltrona e allungò le gambe verso il fuoco. — Grazie della tua pazienza. Ho sempre voluto una persona speciale con cui condividere le cose. Per anni ho sognato una compagna che mi volesse bene più di qualsiasi altra persona al mondo. Qualcuno che stesse in ansia per me mentre compivo una razzia, che mi corresse incontro a perdifiato al mio ritorno. Qualcuno che condividesse il mio piatto, il mio letto, i miei pensieri più intimi.

Lei aggiunse piano: — Qualcuno con cui condividere le vostre paure nel cuore della notte?

— Io non ho paura di nessuno.

— Io sì — mormorò lei. Una lacrima le rigò la guancia mentre chiedeva disperata: — Paris, che cosa devo fare con mio marito?

Lui agitò la mano sbrigativamente. — Non devi stare in pena. Faremo annullare il matrimonio, amore. Non sarà difficile, dal momento che non è mai stato consumato.

— Rinuncerete all’oro? — chiese lei piano.

Lui le prese lentamente le mani. — Mi occuperò di tutto io. Non devi angustiarti per niente e per nessuno.

— Oh, Paris, anche se non ci fosse mio marito, voi siete sempre sposato con Anne.

Lui si portò le sue mani alla bocca. — Zitta, amore, non agitarti. Divorzierò e la rimanderò a Cardell. Non mi basterebbe mai averti come amante. Ti voglio come moglie non appena mi sarò sbarazzato di lei.

— Paris, promettetemi che non le farete del male. Non potremmo vivere in pace se le nostre mani fossero macchiate del suo sangue! — esclamò lei, gli occhi lucidi di lacrime.

— Io potrei — disse lui tranquillo — ma penso che per te sarebbe diverso, mio piccolo agnellino. — Se la fece sedere in grembo e la tenne stretta al cuore. Le sue carezze la facevano tremare e il battito del suo cuore accelerò all’impazzata. Lui continuò a stringerla, facendola sentire al sicuro, senza fare altre avance, e lei si calmò e cominciò a rilassarsi tra le sue braccia.

Lui le avvicinò il proprio calice alle labbra, poi bevve dallo stesso punto dove si era posata la bocca di lei. Svuotarono così la coppa dell’amore. Lui la stringeva possessivo, come se volesse che gli appartenesse per sempre e questo riempiva il vuoto interiore che lei aveva sempre provato. Le sue braccia, così forti e protettive; il fuoco, così caldo e ipnotico… tutto la cullò in uno stato di trance. Stava appoggiata a lui senza muoversi e osservava incantata le fiamme. Con grande lentezza, lui cominciò a scostarle le ciocche di capelli dalla fronte. Le sue labbra le sfiorarono le palpebre e gli zigomi, poi si unirono a quelle di lei in un bacio che la riscosse bruscamente dal torpore.

— Tabrizia, vuoi essere la persona che condividerà la mia vita? — la implorò con voce rauca.

— Oh, sì — mormorò lei.

— Allora fammi un giuramento, adesso. Prometti di essere mia per sempre, dimenticando tutti gli altri.

— Lo prometto, Paris, lo prometto.

Lui si sfilò lo smeraldo dalla mano e glielo infilò al dito. Era troppo grande per lei, così glielo fece scorrere nel pollice e poi le baciò il palmo della mano. Le sue labbra si fecero ardenti, le sue mani avide sul suo corpo; tutto in lui, d’un tratto, si fece duro. Le sfilò la vestaglia e lei vide il suo sguardo riempirsi di desiderio alla vista della sottoveste di seta. Gliela strappò con gesti decisi, riducendola a brandelli ed esponendo la bellezza del suo corpo nudo, che assaporò con gli occhi e con la bocca. Allarmata, lei cercò di ribellarsi, perché aveva capito, con subitanea chiarezza, quali fossero le sue intenzioni. Lui le prese un seno in bocca, eccitando il capezzolo sensibile in un impeto di passione incontrollabile. Aveva aspettato tanto, più a lungo di quanto avesse mai fatto prima con una donna, e ora tutti i freni erano spariti, mentre il suo corpo anelava al premio finale.

In preda al panico, lei gridò: — Paris, vi prego, mi fate male! — Era spaventata e cercò di staccarsi, ma lui non ci fece neppure caso. Si alzò, sempre stringendola a sé, e la portò fino al letto. Lei cercò di parlare, ma lui le coprì la bocca con la propria, sopraffatto da un impellente desiderio che minacciava di soffocarlo. La posò sul letto e si tolse la vestaglia. Lei si mise subito in ginocchio, rifiutandosi a lui. L’impatto del busto muscoloso esposto con tanta audacia la sgomentò, lasciandole impressi a fuoco nella mente tutti i particolari. Le spalle massicce nascondevano il resto della stanza; il cardo tatuato era così in rilievo da farle sentire quasi le proprie spine. Il tappeto di peli rossicci che gli copriva il petto si assottigliava in vita e poi si allargava di nuovo, lussureggiante, sul basso ventre. Il suo membro, turgido e duro, sporgeva in alto e in fuori verso di lei e una cicatrice bianca gli percorreva la gamba, dalla coscia al ginocchio.

Lei trasalì piena di orrore. Era gigantesco e minaccioso. Venne assalita dalla paura. Era come un incubo dal passato in cui il mostro arrivava a divorarla.

— No! — gridò.

— Sì — obiettò lui, e la sospinse sotto di sé. La sua bellezza gli infiammava i sensi fino a farlo impazzire. Lei cominciò a gridare e ancora una volta lui fuse la propria bocca con la sua, per tacitarla e persuaderla con paziente insistenza. Scese a baciarle la gola e le disse in tono sensuale: — Lasciati amare, tesoro. Rilassati e dammi tutta la tua dolcezza.

— No, no, Paris! Siete troppo grande per me, mi farete male, no, vi prego, smettetela — lo implorò lei.

— Non resistermi, amore. So che è la tua prima volta — cercò di tranquillizzarla lui, facendole aprire le gambe con il ginocchio, preparandola al proprio ingresso.

Lei si irrigidì non appena tentò di penetrarla e perse i sensi per un attimo. Lui indietreggiò subito. Lei aprì gli occhi e vide il sangue che le striava una coscia e sulle lenzuola. Gli rivolse uno sguardo accusatore. — Vi avevo detto che eravate troppo grande. Mio Dio, come potete usarmi così? — singhiozzò.

— Sei svenuta dal terrore, sciocchina — disse lui, cercando di mascherare l’irritazione.

Lei alzò gli occhi addolorati sui suoi e vi lesse una determinazione che la terrorizzò. Lui fece per toccarla di nuovo, mormorando: — Stavolta cercherò di non farti male. — La sua bocca le scivolò sul collo, mentre le sue mani le allargavano le gambe. — Ti adoro, tesoro mio. Abbandonati a me — la implorò.

— No, non ce la faccio a sopportare il dolore — lo supplicò lei disperata e, mentre si divincolava, gli diede una ginocchiata sui genitali.

— Non avresti sentito niente se non ti fossi irrigidita come un pezzo di legno! — I suoi occhi lampeggiavano come smeraldi.

Si alzò di corsa e andò a recuperare l’abito e le sottogonne. Lui la seguì subito. Lei distolse gli occhi offesi dalla sua nudità. — Copritevi! Non avete pudore? — Lei provava tanta vergogna da sentirsi morire.

— Maledizione, ragazza, perché dovevi rovinare una serata così bella? Tipico delle donne fare tanto strepito per niente — l’accusò lui.

— Niente? — ribatté lei mentre le lacrime le rigavano le guance, cadendo sui seni nudi. — È come dire che non valgo nulla — sussurrò, chiudendo gli occhi per allontanare la crudeltà delle sue parole.

Si allacciò il vestito e si drizzò fiera in tutta la sua altezza, le guance arrossate per l’orgoglio e la rabbia. — Se non altro ho la soddisfazione di sapere che vi è costato ventimila monete d’oro. Non otterrete più il riscatto, dopo quello che mi avete fatto.

Una breve risata gli sfuggì dalle labbra, perché era stato più furbo di quanto lei pensasse. — Ho già quell’oro. L’hai visto caricare sulla mia nave a Leith.

Tabby rimase sgomenta. I suoi occhi gli ricordavano quelli di un capriolo che aveva ferito prima che morisse. Avrebbe voluto rimangiarsi le parole che aveva appena pronunciato. Era distrutta. Con una frase le aveva strappato il rispetto di sé e aveva distrutto il suo onore. Pensò disperato che l’amava tantissimo, eppure ogni sua parola non faceva altro che allontanarla di più. Com’era possibile che le cose si fossero deteriorate nello spazio di pochi istanti? Era stato tutto perfetto mentre la cullava tra le braccia davanti al fuoco. L’aspettativa era stata deliziosa, e poi era crollato tutto. Lui rimase immobile davanti a lei, mentre lei gli diceva che cosa pensava.

— Avete dovuto portarmi a bordo della vostra nave, quel giorno, per vantarvi della vostra vittoria — gli disse, triste. — Il fatto che fossi ignara di tutto non faceva differenza per voi. Vi serviva la mia presenza per poter assaporare il trionfo. — Con le labbra bianche, finì di vestirsi. Evitava di guardarlo, perché non sopportava più la sua vista.

Lui la chiamò per nome: — Tabrizia… — ma lei non poteva sopportare il suono della sua voce. Si coprì le orecchie e scappò dalla camera.

Non fece caso a dove andava. Percorse una galleria, scese una rampa di scale, poi girò a sinistra in un’altra ala del castello. Una guardia la fermò, chiedendole che cosa ci facesse lì.

— Mi ha portata lord Cockburn — esclamò lei.

La guardia immediatamente si scusò. — Perdonatemi, signorina, se ve l’ho chiesto, ma le stanze private del conte sono in quest’ala del castello. Non sapevo che foste ospite qui.

Magnus uscì dalla biblioteca. — Che cosa succede? — Si fermò sbigottito alla vista di Tabrizia. — Danielle… Danielle, com’è possibile?

— Il mio nome è Tabrizia… Danielle era mia madre.

— Danielle Lamont? — chiese Magnus incredulo.

Paris, che l’aveva raggiunta, svelò il mistero allo zio. — È tua figlia, Magnus.

L’anziano nobile aveva lo sguardo fisso e stupito, che sottolineava i lineamenti arcigni e il naso aquilino. Alzò le sopracciglia interrogativamente verso Paris, poi tornò a guardare la delicata ragazza che aveva davanti. Assomigliava così tanto a Danielle, il suo unico amore, ma non c’era dubbio che fosse una Cockburn. La consapevolezza di quel fatto lo colpì come una pugnalata al petto, così si sedette di scatto, trattenendo il fiato. Disse lentamente: — Per quanto sembri impossibile, non posso negare l’evidenza dei miei occhi. Mio Dio, figliolo, dove l’hai trovata?

Tabrizia aveva sopportato troppe emozioni per una sola serata. Cadde in ginocchio e cominciò a singhiozzare. Paris non tentò neanche di consolarla, ma Magnus si chinò sollecito su di lei.

— Non toccatemi! — esclamò lei con tale risentimento da farlo trasalire.

— È una lunga storia, Magnus. Per me cominciò dieci o dodici anni fa. Mi trovavo a Edimburgo con mio padre il giorno in cui una giovane francese morì. Affidò la sua figlioletta ad Angus, e lui la portò all’orfanotrofio. Per me non significava nulla. Avevo solo quattordici o quindici anni, all’epoca. Dopo la morte di mio padre, mentre controllavo i libri contabili, venni a scoprire che aveva mantenuto la piccola Lamont per tutti quegli anni. Quando la vidi, sospettai che fosse una Cockburn. Più tardi, venendo a sapere che portava il nome di una città come gli altri membri della famiglia, ne ebbi la certezza. Ero quasi sicuro che non fosse figlia di mio padre. Restavi solo tu, Magnus.

— Mio Dio, se solo l’avessi saputo. Bambina, perdonami — disse lui piano.

— Non vi perdonerò mai — dichiarò lei.

Paris si affrettò a spiegare: — L’orfanotrofio è stato un posto piuttosto duro. E adesso viene a sapere che suo padre è il conte di Ormistan. Piuttosto ironico, no?

Magnus era pieno di orrore per l’immensità del male che le era stato fatto. — Mi spiace, bambina. Non sapevo della tua esistenza. — Cercò di spiegare la propria parte nella tragedia.

Lei alzò il volto e disse con enfasi: — L’orfanotrofio non è stato nulla! Sono sopravvissuta, giusto? La tragedia è mia madre. Ci vollero cinque lunghi anni passati per le strade di Edimburgo a ucciderla, dopo che voi l’avevate cacciata!

— Non feci niente del genere — tuonò Magnus. — Veneravo anche il suolo dove posava i piedi. Fu l’amore più grande della mia vita. Fu lei a lasciarmi. Rischiai di impazzire dal dolore non trovandola più. Lo ricordo ancora come se fosse ieri. Avevo accompagnato re Giacomo in uno dei suoi interminabili viaggi a Montrose e Aberdeen. Quando tornai, era scappata con un altro. Fu la madre di Margaret a darmi il suo ultimo messaggio. Non aveva la forza di affrontarmi perché aspettava il figlio di un altro. Adesso mi rendo conto che erano tutte menzogne.

Margaret Sinclair, i lunghi capelli neri a incorniciare il volto pallido, ascoltava nell’ombra. Si premette le mani al seno per calmare l’agitazione che provava dentro. Fece la propria mossa con rapidità, per evitare che Magnus ricordasse chi era stato lì a consolarlo tanti anni prima. — Vergognatevi, tutti e due — li rimproverò. — Mi occuperò di lei. — Rivolse un’occhiata accigliata a Magnus. — Non avete neanche un briciolo di sensibilità. — Aiutò Tabrizia a mettersi in piedi. — Hai bisogno di riposare, sei quasi sfinita. Basta per stasera. Le emozioni si stempereranno alla luce del sole.

Tabrizia era sconvolta da tutte le emozioni vissute. Voleva allontanarsi il più possibile da questi Cockburn, perciò permise a Margaret di prendere il controllo e di accompagnarla in una camera dove potesse stare sola.

Dietro la facciata di accorata preoccupazione, Margaret era sempre riuscita a mascherare i propri veri sentimenti. In quel momento ribolliva di rabbia. Maledisse la stupidità della madre, che non aveva saputo scoprire chi fosse quella ragazza. Tutti quegli anni prima la madre aveva complottato per far allontanare l’amante francese di Magnus e sostituirla con la figlia quindicenne. Sua madre era molto ambiziosa e voleva che lei diventasse la nuova contessa, ma nonostante tutti gli sforzi, Magnus non si era mai deciso a sposarla.

Adesso la figlia di quella strega francese era tornata per tormentarla. Margaret era doppiamente furiosa perché sapeva che Paris aveva portato lì la ragazza in un gesto di sfida. Sistemò Tabrizia nella stanza degli ospiti accanto alla propria e le diede una bella bevanda in doppia dose. Usando i propri modi più dolci, invitò la ragazza sconvolta a bere tutto e a mettersi a letto. Margaret tornò in camera propria e chiuse a chiave. La ragazza nella stanza accanto avrebbe dormito fino al mattino, e lei aveva molto a cui pensare.

Tabrizia si sdraiò sul letto e rivisse gli avvenimenti della serata. Sentiva un grande vuoto, come se tutte le sue emozioni si fossero consumate e non fosse rimasto più nulla. Tutti gli anni che aveva trascorso all’orfanotrofio, mentre suo padre era un grande conte che passava il tempo alla corte del re. Le implicazioni erano troppo numerose per poterle enumerare tutte al momento. Era come se la sua mente fluttuasse libera per la camera. Cercava di pensare a un nome. Paris! Era lui. All’inizio aveva avuto molta paura a concedergli la sua fiducia; poi, in un impeto d’amore, gli aveva giurato fedeltà eterna con tutto il proprio cuore e, non appena l’aveva fatto, lui l’aveva tradita. Tenne gli occhi chiusi, finché non fu più in grado di allontanare il torpore. Alla fine si arrese, e lasciò che il sonno la inghiottisse nel suo delizioso oblio.

Magnus guardò Paris e disse: — Non riesco a capacitarmi di quanto è successo stasera. Non sai che cosa significa per me. Non poter avere figli per tutta la vita, guardare mio fratello Angus fondare una dinastia di sette discendenti, e poi per miracolo scopro che la ragazza che amai tanto tempo fa mi aveva dato una figlia. Rimedierò a tutto, Paris. Devi appoggiare la mia causa. Per prima cosa devo riconoscerla davanti alla legge. Rimodernerò una di queste ali per darle i suoi appartamenti. Accidenti, Paris, questi maledetti dolori al petto mi sconfortavano, ma adesso ho qualcosa per cui vivere, progetti per il futuro. Per prima cosa, devo cambiare il testamento.

Paris si accigliò. Le cose gli erano sfuggite di mano ed era scoppiato un gran pasticcio. Lo zio stava facendo progetti che contrastavano nettamente con i suoi. Magnus si aspettava che vivesse a Tantallon con lui, e sarebbe scoppiato il finimondo quando Paris l’avrebbe portata via l’indomani. La rabbia di Magnus avrebbe eruttato come un vulcano, scoprendo che Paris aveva intenzione di farne la propria amante. E sarebbe scoppiato un altro inevitabile pandemonio, quando lo zio avrebbe scoperto che sua figlia era maritata con Abrahams, l’usuraio, ma insieme non avrebbero tardato a far annullare quel matrimonio. Meno facile era prevedere la reazione di Magnus alla notizia che Tabrizia era la sposa da lui rapita per chiedere il riscatto. Poteva aprirsi un baratro insanabile tra loro. Che andasse pure così. Paris non aveva intenzione di rinunciare a lei. Preferì non dire nulla a Magnus per il momento.

— Mi giudicherai un grande sciocco, Paris — balbettò Magnus — ma sento il bisogno di scendere un attimo alla cappella. Scusami.

Il nipote era esterrefatto, perché non esisteva al mondo uomo meno religioso di quella vecchia canaglia. Paris tornò in camera sua. Si sdraiò nel letto che aveva condiviso così poco tempo prima con Tabrizia senza riuscire ad addormentarsi. Dentro di lui cresceva una sensazione di trionfo al pensiero che nessun altro uomo aveva mai toccato Tabrizia. Con il sangue che gli ribolliva di potenza maschile, giurò che nessun altro, all’infuori di lui, l’avrebbe mai toccata. Alla fine ammise che non si trattava soltanto di desiderio e bramosia: ormai l’amava da qualche tempo. Quella sera si era comportato come un bruto maldestro. Non c’era da sorprendersi se la piccola era stata presa dal panico. La prossima volta sarebbe stato diverso. Avrebbe usato infinita pazienza e avrebbe atteso che lei fosse pronta, no, anzi, ansiosa di riceverlo. E sì, ammise, era addirittura disposto a restituire quel maledetto oro, se fosse stata l’unica cosa in grado di placarla.

Alle prime luci dell’alba si alzò e andò da lei. Fece molta fatica a svegliarla, e quando lei infine si mise seduta sul letto, era disorientata e aveva una strana luce negli occhi. Lui imprecò sottovoce, mentre nella sua mente si andava formando un sospetto.

Margaret corse da lui quando lo udì. Vestita con un abito blu ricamato a roselline d’argento, era molto bella, come se avesse trascorso la notte davanti allo specchio. Paris non ci fece caso.

— Maledizione, Margaret, che diavolo le hai dato ieri sera? — le chiese furibondo.

Lei lo guardò offesa per quelle parole aggressive. — Ma solo un sonnifero, Paris. Era così sconvolta che ho cercato di calmarla.

— Un sonnifero a base di oppio! So riconoscere l’intossicazione da oppio quando la vedo. Conosco bene questa maledetta droga — disse lui con amarezza. Tornò a guardare verso il letto. — Ti ho portato il mantello e gli stivali, Tabrizia. Torniamo a casa.

Tabrizia si portò una mano alla fronte. Le faceva così male da impedirle di pensare chiaramente. Di una cosa però era sicura: non voleva andare con Paris e non voleva restare lì. La sua meta era Edimburgo e intendeva arrivarci in giornata. Si infilò gli stivali e si mise il mantello, senza guardare in viso Paris. Avrebbe dovuto sopportare la sua compagnia fino a Cockburnspath, ma quello era tutto.

Paris si rivolse a Margaret. — Dov’è Magnus?

— Dorme. È rimasto in cappella fin dopo le quattro. Anche lui ha preso un sonnifero e non si sveglierà prima di molte ore. Penso che dovresti aspettare e parlargli. Si arrabbierà se scopre che ve ne siete andati.

— C’è bisogno di me a casa. Domani ci sarà la festa del raccolto. Chiedi a Magnus di portarti. È più di un anno che non viene a Cockburnspath. L’idea della figlia sarà un’esca a cui non potrà resistere.

Margaret replicò in un sibilo: — Sembra che anche altri non siano riusciti a resisterle — poi si morse quasi la lingua nel tentativo di apparire dolce e gentile. — Grazie dell’invito, milord. — Cambiò idea e non chiese a Paris di consegnare una lettera alla madre da parte sua. Probabilmente l’avrebbe vista l’indomani, quindi meglio non rischiare di mettere qualcosa per iscritto.

Tabrizia rimase taciturna durante il viaggio di ritorno. Quando aprì bocca, si rivolse alla guardia che le cavalcava accanto. — Che cosa sono quelle piccole aperture simili a grotte sulla collina? — gli chiese.

— Servono per le greggi, signora. Sono ricoveri provvisori. A volte in primavera, dopo la nascita degli agnelli, capita che nevichi forte. I pastori mettono gli agnellini al riparo lì dentro per proteggerli dal freddo. Se ne salvano molti, se vengono portati al riparo in tempo.

Paris fece segno al suo uomo di andare avanti, per poter parlare con Tabrizia. — Non prendere mai niente per dormire, a meno che non te lo dia io di persona — l’ammonì severo.

— Non vi stancate mai di dare ordini, milord? — replicò lei distratta.

— L’autorità è una mia caratteristica innata — dichiarò lui.

— Insieme all’arroganza, la crudeltà, la bramosia e la menzogna — sbuffò lei.

— Non parlarmi più con questo tono e non mancarmi di rispetto, signorina. Altrimenti scoprirai fin dove può spingersi la mia crudeltà.

— Lord Cockburn, durante il viaggio di andata a Tantallon ero soltanto un’orfana; e adesso invece mi scopro figlia di un conte. Posso parlarvi come più mi aggrada!

Lui le afferrò di scatto le redini e bloccò la sua cavalla. Poi le si avvicinò tanto che i fianchi degli animali si toccarono. — Non accetterei insolenze da te nemmeno se fossi la figlia di un re. — Il suo viso scuro e irato si avvicinò minaccioso a quello di lei. Tabby fece un profondo respiro per calmarsi. Nonostante l’atteggiamento di sfida, aveva paura e preferì non provocarlo oltre. Non avrebbe dovuto sopportare la sua presenza ancora a lungo.

— Mi rendo conto di essere stata drogata ieri sera. Ho un mal di testa che mi fa impazzire.

— Accetto le scuse — concluse lui a mo’ di compromesso, poi le lasciò le redini. Solo quando lei fu a una certa distanza, il volto di lui mostrò tutta la tenerezza che provava davvero.
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Quando Tabrizia tornò al castello trovò Shannon con la mascella gonfia per un ascesso al dente. Tutti volevano darle un consiglio. Troy si offrì di estrarle il dente, ma lei era terrorizzata solo all’idea. — Non sai che quando perdi i denti in fondo, le guance ti rientrano facendoti sembrare vecchia?

Alexandria disse: — Scendo in cucina e ti prendo qualche chiodo di garofano. Se ne tieni uno sull’ascesso, ti calmerà il dolore per un po’.

Damascus chiese: — Non c’è nessun antico rimedio o formula magica zigani? Non ha forse a che fare con una ragnatela? Dovresti chiedere a chi sai tu.

— Già, come se volessi farmi vedere da lui in questo stato — replicò Shannon risentita, tenendosi una mano sul punto dolente.

— Io posso darti qualche consiglio pratico — si offrì Tabrizia. — Faremo un impiastro per estrarre l’infezione. Si può fare con pane o avena: assorbono bene entrambi.

— Ti prego, fammi vedere come si fa. Non ce la faccio più a sopportare il dolore — disse Shannon.

— Dev’essere applicato bollente e non appena si raffredda devi sostituirlo con un altro bollente. Dovrai farlo per tutto il giorno prima che faccia effetto. Quando il veleno sarà stato eliminato, il gonfiore cesserà.

Tutti si diedero da fare intorno a Shannon per un po’, ma poi ognuno andò a finire i preparativi per l’imminente festa del raccolto.

Soltanto Tabrizia le rimase accanto, continuando a far bollire avena fino a tarda sera. Shannon si accorse delle occhiaie che le cerchiavano gli occhi e provò rimorso. Che cosa diavolo le aveva fatto Paris la sera prima? Sembrava sul punto di spezzarsi. Shannon era generosa per natura e impulsivamente disse: — Qualcuno dovrebbe andare da Johnny Raven al posto mio, per avvertirlo che non posso uscire stanotte.

Tabrizia alzò gli occhi su di lei. — Devi avermi letto nel pensiero. Meditavo di incontrarlo proprio stanotte. Pensi che mi porterà a Edimburgo?

Shannon annuì. — Lo farà. Il tuo riscatto è stato pagato, perciò mi sembra giusto così.

Tabrizia era in cima a una piccola altura fuori dalle mura del castello, avvolta nel mantello di velluto verde che tante volte aveva prestato a Shannon. Sebbene non facesse freddo come la sera prima, l’aria era umida e lei tremava in preda all’ansia di fronte a un futuro pieno di incognite. Nell’oscurità udì il galoppo di un cavallo, ma pur aguzzando la vista, la fitta nebbia le impedì di vedere da dove venisse. D’un tratto il cavallo le comparve davanti, e prima che lei potesse tirarsi indietro, venne sollevata da due forti braccia e si trovò faccia a faccia con Johnny Raven.

Lui era sconcertato quanto lei. — Che razza di scherzo è questo? Dov’è Shannon? — domandò. Visto da vicino lo zingaro aveva occhi nerissimi con lunghe ciglia. I capelli gli arrivavano alle spalle in una massa spettinata. La luna, muovendosi misteriosa tra la nebbia, si rifletteva sulla moneta d’oro che gli pendeva all’orecchio sinistro.

— Sta molto male per via di un ascesso. Pensava che mi avresti portato a Edimburgo.

— Che cosa mi offri in cambio?

— Non posso pagarti, non ho nulla — ammise lei in tutta sincerità.

Lui rise. — Andarsene a mani vuote da un castello che trabocca di ricchezze è pura follia. Sei davvero così sprovveduta?

— Sono arrivata con molto poco; me ne vado con meno ancora — disse lei.

— Mi offrirai il tuo corpo? — le chiese lui audace, esaminandola con sincero apprezzamento.

Lei trasalì. — No, no. Non vuoi aiutarmi per spirito di carità?

Lui la guardò con disprezzo. — Preferirei morire prima di chiedere la carità di qualcuno. Dov’è il tuo orgoglio? Rinforza i tuoi propositi e ti impedisce di diventare la povera vittima del mondo.

Lei si accorse di portare ancora al dito l’anello di smeraldo di Paris. — Tieni, prendi questo — gli disse, liberandosi da quel simbolo ora ripugnante.

— Aspettami qui — le ordinò lui, poi scese in silenzio da cavallo. Dopo un intervallo di tempo incredibilmente breve tornò con una piccola carcassa di pecora. Era stata scuoiata e legata, pronta per essere arrostita allo spiedo alla festa dell’indomani. La legò dietro la sella e rimontò a cavallo.

Lei non protestò per quel furto. I Cockburn, dopotutto, vivevano secondo gli stessi principi, no? Lo zingaro nutriva chiaramente un’opinione così infima di lei, che Tabrizia si sentì in dovere di spiegare. — Non avevo il controllo di ciò che mi è accaduto.

— Fandonie! La fortuna favorisce gli audaci. Devi cogliere il momento e farlo accadere! Per esempio, avresti dovuto nascondere quello smeraldo e poi, non appena mi allontanavo, partire per Edimburgo in sella al mio cavallo — le spiegò, affondando i talloni nei fianchi dell’animale, che partì al galoppo. Conosceva bene la zona e lei non doveva temere l’insidioso acquitrino che li aspettava più avanti.

— Dunque tu prendi sempre quello che vuoi. Non hai paura che un giorno dovrai pagare un prezzo troppo alto per questo?

— Pagherò senza batter ciglio — le assicurò lui pieno di arroganza.

Tabrizia si chiese come mai non avesse pensato prima a questa via di fuga, ma a dire la verità qualcosa l’aveva sempre trattenuta. Adesso quel legame era reciso per sempre, e lei si sarebbe gettata il passato alle spalle e sarebbe andata incontro a una nuova vita. Avrebbe dimostrato a quei maledetti Cockburn, padre compreso, che non aveva bisogno di loro.

Entrarono in città dal South Bridge. La nebbia delle montagne non aveva raggiunto Edimburgo, anche se l’aria era appesantita dal fumo di migliaia di camini. Lei era felice di essere tornata, nonostante la sporcizia e gli odori della città. Era costruita sulla cresta di una collina e il vento spazzava sempre le sue strade. Il castello troneggiava sinistro in cima a Castle Rock, dominando la città intera.

Alzò lo sguardo passando di fianco al municipio e notò le lance in cima alle torrette. Rabbrividì al pensiero delle segrete sottostanti e recitò una preghiera per le povere anime imprigionate. Rischiò di vomitare per il puzzo dal Grassmarket, dove gli animali erano appesi a dissanguare e le interiora emanavano un fetore che arrivava a due miglia di distanza. Passarono per Tanner’s Close, dove i ruderi delle case erano addossate all’ombra del castello.

— Lasciami al Royal Mile. Dovrò fare il resto della strada a piedi, per evitare sospetti.

Lui la fece scendere nel punto indicato, ma le tenne il braccio. — Provo compassione per te, piccola chioccia rossa.

— Perché mi chiami così? — domandò lei.

— Le chiocce danno la vita per le loro uova e, come ricompensa, finiscono con il collo tirato. Non permettere che facciano lo stesso con te, dolcezza! — Rise sarcastico e partì al galoppo.

Lei camminò fino alla casa del marito. Come le sembrava strana. Aveva usato tutte le proprie energie per arrivare fin lì; adesso rimpiangeva di non aver pensato a una storia plausibile da raccontare all’uomo che l’aveva sposata. Sapeva che doveva essere un’ora tra mezzanotte e l’alba. La casa dormiva, ma, sicura della favorevole accoglienza, non esitò a bussare forte alla porta.

Il portiere svegliò il cameriere, che informò il domestico, che portò il maggiordomo, il quale a sua volta si rivolse al servitore privato del padrone, che svegliò Maxwell Abrahams. Accompagnato dal suo esercito di servitori, l’usuraio entrò in biblioteca, dove le era stato detto di aspettare. Quando lo vide, lei aprì la bocca per parlare, ma venne zittita dal suo sguardo gelido e imperioso. Lui socchiuse gli occhi mentre la esaminava. Alla fine, dopo un interminabile silenzio lui borbottò: — Chi? — Una parola.

Lei era pronta a dirgli tutto, tranne l’identità del suo rapitore. — Non so — balbettò.

Lui prese un bastone usato per arrivare ai libri negli scaffali più alti e percosse con rabbia il tavolo accanto a lei. Lo schiocco del legno riempì l’aria e Tabby fu colta da una sensazione di nausea.

— Bugiarda! — sibilò lui. — È stato Canaglia Cockburn. È lui che vuoi proteggere. Quello che voglio sapere, e saprò, è il perché.

Tabrizia era terrorizzata. Adesso che aveva mentito, dicendo di non conoscere l’identità del suo rapitore, doveva continuare a fingere. — Io… io so solo che sono stata portata in un castello molto lontano, dove mi hanno tenuto prigioniera. Ho cercato più volte di scappare, finché ci sono riuscita. Mi spiace davvero dal profondo del cuore che abbiate dovuto pagare un riscatto per me — esclamò con enfasi.

— Sei una nullità! Un residuo delle fogne! — La sua voce era come una scudisciata. — Ho dovuto pagare ventimila monete d’oro per una mocciosa dell’orfanotrofio! Oro che non avevo nessuna intenzione di sborsare, cara mia. Siamo stati ingannati! L’oro è stato rubato da sotto il naso delle mie guardie! Ma non illuderti, lo recupererò. Quell’uomo sarà arrestato e impiccato. Tu sei la testimone che gli metterà il cappio al collo — dichiarò lui ansimando, le narici frementi di furia.

Lei si sedette, annientata dallo sgomento. Il sollecito gentiluomo che pareva tanto paterno e generoso era freddo e calcolatore come un rettile. Mio Dio, perché tutti gli uomini dovevano essere tanto malvagi? Una voce le gridò dentro: “Sei una vittima!” e una risata irrefrenabile le sgorgò dalla bocca. Abrahams la colpì sulla bocca con uno schiaffo tanto forte da piegarle la testa all’indietro. Un rivolo di sangue le sgorgò dal labbro, dove l’anello le aveva tagliato la pelle. Lei non pianse, ma rimase seduta ammutolita e il cuore le si tramutò in pietra.

Abrahams andò alla scrivania e tirò fuori delle carte da un cassetto. Gliele agitò in faccia. — Ho qui delle dichiarazioni autografe da parte di un rispettabile uomo di legge che dichiarano che la signora Hall ti ha accompagnata ovunque e che sei ancora vergine. La signora Hall pagherà con la morte il suo tradimento, bada bene. Queste dichiarazioni sono valide?

Lei rimase zitta.

Lui chiamò il proprio cameriere privato. — Donald, sii tanto gentile da accertarti l’effettivo stato di verginità di questa femmina.

Tabrizia trasalì incredula all’idea di ciò che stavano per farle. Donald, un giovane alto, avanzò e le bloccò le braccia dietro la schiena. Senza esitare, di fronte a tutti gli uomini radunati in biblioteca, le infilò la mano sotto la gonna e le strappò la biancheria. Tabrizia si divincolò e gli sputò in faccia, ma lui non badò ai suoi sforzi per evitarlo. Lanciò un grido quando lui le infilò un dito dentro. Lo ritirò quasi subito.

— È molto rigida e stretta. Direi che non ha mai conosciuto uomo.

Un sorriso spettrale attraversò il volto aguzzo di Abrahams. Tabrizia venne assalita da brividi di orrore.

— Allora non tutto è perduto. Preparala — disse a Donald. Si sentì sollevata quando Donald la guidò fuori dalla stanza. Se fosse rimasta lì ancora un istante, sarebbe morta di vergogna. Eppure chi doveva vergognarsi erano loro, si disse con rabbia, e giurò che, se mai fosse riuscita a liberarsi da quella situazione, l’avrebbe fatta pagare a tutti, a partire da quel grande conte responsabile della disgrazia di sua madre, per finire con Canaglia Cockburn, responsabile della sua.

Venne portata di sopra nella stanza che aveva occupato quando era giunta in quella casa come una futura sposa felice. Donald le faceva venire la pelle d’oca. Era flaccido, con le labbra turgide e le mani paffute. Mentre le preparava un bagno, lei notò che non era né maschio né femmina, ma un essere abnorme a metà tra i due. A lei non restò altra scelta che immergersi nella vasca. Lui non tralasciò nessun particolare della toilette. Scelse una vestaglia diafana per lei e cominciò a spazzolarle i capelli. Tabrizia provava disgusto a essere toccata da lui, ma sapeva che se si fosse opposta, sarebbe finita piena di lividi e in più avrebbe dovuto affrontare ancora tutto ciò che l’attendeva. Le applicò un profumo muschiato sui seni e lei seppe che avrebbe odiato quel profumo per il resto della sua vita. Faticava a respirare. Era come affrontare l’esecuzione capitale. Sapeva che dopo quell’esperienza avrebbe odiato e temuto per sempre tutti gli uomini. Si ripromise che, una volta superata questa tortura, se fosse sopravvissuta, si sarebbe procurata un’arma e non se ne sarebbe più separata. Se ne avesse avuta una in quel momento, era pronta a uccidere quel servo e poi si sarebbe divertita a eliminare il suo padrone dalla faccia della terra. — Perché devo fare questo? — riuscì a mormorare.

— Lui non ha tempo da perdere. Soffre per la grave malattia.

Lei rimase confusa. Voleva forse dire che suo marito stava morendo? Il suo tempo era scaduto, finito come la sabbia in una clessidra. A piedi nudi venne condotta lungo una rampa di scale fino al secondo piano. Il lungo corridoio ospitava figure di marmo nude in posizioni disgustose. Lei distolse istintivamente gli occhi, finché non raggiunse la stanza di Abrahams. Donald aprì la porta e aspettò che entrasse. Vedendo che indugiava, le diede una spinta da dietro, e lei si ritrovò al cospetto del marito.

La camera era dominata dal letto. Era collocato su un alto piedistallo e c’erano due alte candele accese ai lati, come se fosse un altare. Un pensiero si affacciò alla sua mente, qualcosa che aveva detto Shannon: “Il vigliacco muore mille morti; l’eroe una soltanto”. Fece un passo avanti, decisa a farla finita il prima possibile. Il vecchio la chiamò a sé. Lei si avvicinò circospetta, chiedendosi se si sarebbe svegliata di soprassalto da quell’incubo. Quando si inginocchiò sul letto, lui di scatto gettò via le lenzuola esponendo il proprio corpo nudo. Il ricordo l’assalì pensando all’altro letto su cui si era inginocchiata davanti a Paris. Il paragone era così ridicolo, che una risata le esplose sulle labbra. Uno schiaffo violento la riportò alla realtà e lei concentrò lo sguardo sull’uomo che aveva davanti. Era cadaverico, la pelle gialla e rugosa. Il corpo era completamente glabro, all’infuori del dorso delle mani.

— Perché Donald ti ha messo un indumento che mostra i tuoi seni? Lo sa che la carne femminile mi ripugna — si lamentò ad alta voce.

Lei era ipnotizzata, come se si trovasse davanti a un cobra. La curiosità ebbe il sopravvento sulla paura. Si chinò in avanti, alla ricerca dei genitali. La sua ignoranza si andava colmando, quando si rese conto che non tutti gli uomini erano uguali. Uscì dal proprio stato ipnotico quando lui le afferrò bruscamente la mano e la costrinse a prendere il suo membro inerte. Tenendo sempre la mano sopra la sua, la obbligò a manipolargli il prepuzio. Il membro crebbe di un centimetro scarso. — Più veloce — le ordinò. — Devo arrivare a un’erezione sufficiente a penetrare il tuo imene. Il tuo sangue è l’unico rimedio alla mia malattia.

D’un tratto lei capì perché fosse stata acquistata dall’orfanotrofio. Tutto le fu chiaro in un’illuminazione dirompente. Trattenne il fiato, poi esclamò trionfante: — È troppo tardi, ormai! Tutto il mio sangue verginale si è versato sulle lenzuola di Canaglia Cockburn!

Pieno di raccapriccio, lui si allontanò come se fosse stato scottato. In quel momento un’altra idea si formò nella mente di lei. Afferrò le candele e le gettò sul letto, appiccando il fuoco all’altare dove stava per essere sacrificata.

Lui invocò aiuto, riempiendo la casa con le sue urla laceranti. Lei venne quasi travolta dall’orda di servitori che si riversò in camera, ma il panico e la confusione le vennero in aiuto. Si sollevò la camicia da notte e scese a perdifiato la scala che portava al pianterreno. Spalancò la porta d’ingresso e si precipitò fuori nella notte. L’aria fredda colpì il suo corpo quasi nudo e lei capì di dover trovare presto un riparo. Corse dietro la grande casa e, alzando gli occhi, vide le fiamme che lambivano la finestra della camera da letto. Le stalle le sembravano il rifugio più vicino, ma non voleva correre il rischio di essere catturata di nuovo. Dopo essersi allontanata dietro le altre case, entrò in una stalla, dove venne accolta da un fetore caldo di cavalli, paglia e letame; un cavallo brontolò piano. Sperò che gli altri rimanessero tranquilli e che nessuno sospettasse della sua presenza. Era così buio che poteva scorgere a stento cosa le stava intorno. Cercava qualcosa che le tenesse caldo; magari una coperta da cavallo.

Le sue mani toccarono un materiale ruvido e lei si rese conto che doveva trattarsi dei vestiti dello stalliere. Infilò in fretta i calzoni sopra la camicia da notte e poi indossò la vecchia giubba. Rabbrividì quando il suo naso venne assalito dal puzzo di sudore. Quegli stracci erano lerci, ma erano l’unica cosa che avesse a portata di mano. Si distese sulla paglia a riposare un po’. Era in preda al panico. Dove sarebbe andata? Cosa avrebbe fatto? Era vestita di stracci, scalza, senza un soldo, senza neppure un rifugio, perché doveva andarsene di lì non appena si fosse riposata, altrimenti avrebbero potuto scoprirla. A poco a poco, una grande calma la pervase. Non voleva più correre. Era giunto il momento di assumere il controllo della propria vita. Era figlia di un conte, dannazione, e aveva intenzione di cominciare a vivere come tale!

Aveva una casa di città piena di servitù; le sarebbe bastato trovarla. L’alba tingeva il cielo di rosa quando uscì dalla stalla e imboccò un vicolo secondario. Man mano che camminava, si accorse che gli edifici si facevano sempre più decrepiti. Girovagava ormai da mezz’ora e tutto era privo di finestre e annerito dalla sporcizia accumulata nei secoli. Il pianterreno di ogni alloggio era adibito a qualche genere di bottega. Le rivendite di liquori ammiccavano accanto a usurai e negozi di vestiti usati. Le strade si andavano riempiendo di venditori ambulanti, che offrivano di tutto, dalle aringhe agli stivali dei defunti. Vide anche molti ragazzini che andavano in giro nudi. Era a piedi scalzi e notò stupita che anche tutti gli altri lo erano. Non c’erano molte donne, solo qualche prostituta diretta a casa, ancora ubriaca e con addosso l’odore di chissà quali clienti conosciuti nelle locande malfamate. Era questo che aveva ucciso sua madre, la lenta morte per indigenza. Giurò allora che a lei non sarebbe accaduto.

Alexandria le aveva detto dove si trovava la casa di città. Percorse il Royal Mile, superò la chiesa di St Giles e attraversò il Canongate. In questa zona le case erano molto lussuose. Erano strette, ma salivano per diversi piani. Sul muro di ciascuna spiccava lo stemma del proprietario. Si fermò a esaminare quello con un cigno a due teste. No, non era quello giusto. Eccolo! Un leone rampante su una corona. Era lo stemma dei Cockburn, e sopra c’era quello del conte di Ormistan, il castello di Tantallon.

Salì di corsa i gradini e bussò forte alla pesante porta d’ingresso. La governante, che si era appena alzata, venne ad aprire lentamente. Era una brava donna, ma in quel momento i suoi lineamenti mostravano tutta l’irritazione che provava per un visitatore a un’ora tanto inopportuna. Aprì la porta, vide la ragazza vestita di stracci e disse: — Vattene, non vogliamo mendicanti qui.

— Mendicanti? Mendicanti? — esclamò Tabrizia, gettando in alto la testa come se fosse una regina. — Mia buona donna, si dà il caso che io sia la figlia del conte di Ormistan. Fatemi entrare, e subito.

La donna sembrava dubbiosa. Guardò i piedi nudi della sconosciuta e disse: — Il conte non ha nessuna figlia.

Tabrizia si spinse oltre di lei. — Non ho certo intenzione di restare sulla porta a discutere con una serva. Dovete essere cieca, donna, se non vi rendete conto che sono una Cockburn. — Fece un gesto con la mano come per allontanare la donna che la guardava a bocca aperta. — Ah, prima che ve ne andiate, devo far recapitare un messaggio a Tantallon per informare mio padre che sono nella casa di città. Intanto potete farmi preparare un bagno e dire alla cuoca che vorrei focaccine calde col miele per colazione. Siate gentile e fatemele portare di sopra.

La casa le era sconosciuta, ma il buonsenso le diceva che le scale portavano alle camere. La prima porta che aprì si rivelò essere una camera da letto. Entrò, richiuse la porta, e vi si appoggiò tirando un sospiro di sollievo. Ce l’aveva fatta e non era stato nemmeno difficile. Stava tutto nell’atteggiamento. Canaglia Cockburn aveva ragione. “Se ti comporti come uno zerbino, gli altri si puliranno i piedi su di te!” Dopo essersi lavata e aver mangiato, chiuse la porta dall’interno e si infilò a letto. Si addormentò in un istante.

Paris Cockburn si svegliò all’alba. Era una giornata importante per tutti gli abitanti del castello e per quelli che vivevano sulle terre dei Cockburn; a tutti bisognava manifestare riconoscenza per la lealtà e il duro lavoro compiuto nell’anno appena trascorso. Inoltre doveva ricevere il giuramento di fedeltà da tutti i membri del clan che, inginocchiandosi davanti a lui, dovevano pronunciare la formula: “Con l’aiuto di Dio, starò al tuo fianco. Alzo la mano e giuro di ubbidirti, difenderti e servirti fino alla fine dei miei giorni e di morire per te, se necessario”.

Il cortile del castello e il prato all’esterno si stavano riempiendo di gente. Buoi e pecore venivano arrostiti su enormi spiedi a cielo aperto, e i barili di birra fatta in casa erano pronti a essere stappati. Violinisti e pifferai si preparavano per le danze, e i bambini correvano in giro con le mani piene di mele e caramelle di zucchero.

Paris contava sull’atmosfera festiva della giornata per indurre Tabrizia a cedere e cambiare atteggiamento verso di lui. Le avrebbe chiesto perdono per quanto accaduto a Tantallon e le avrebbe dichiarato il proprio amore.

Rimase sorpreso nel vedere lord Lennox arrivare a quell’ora, ma quando si sentì chiedere di poter scambiare due parole in privato, immaginò che la cosa riguardasse Venetia. Si recarono nell’armeria accanto agli alloggi dei soldati. Lennox non perse tempo in preamboli.

— Vorrei sposare tua sorella Venetia, Paris, se non hai obiezioni a unire le nostre due famiglie.

— Assolutamente nessuna. Ci saranno vantaggi per entrambi, David.

Lennox pensava che Cockburn avrebbe calcato la mano, chiedendo una dote molto cospicua per sua sorella. — Ho qualche problema di liquidità, Paris. Per questo ti offro dei terreni.

Paris, di umore magnanimo, disse: — Non avevi una bella tenuta a Midlothian?

— Sì — rispose David Lennox — ma è seriamente ipotecata — ammise.

— Girala a nome di Venetia e pagherò gli interessi — si offrì Paris con notevole generosità.

— Vuoi scherzare! — esclamò Lennox, sorpreso e sollevato.

— Niente affatto. Concludiamo il patto con una stretta di mano e la settimana prossima prepareremo tutti i documenti a Edimburgo.

Lennox non credeva alla propria fortuna e se ne andò via felice in cerca di Venetia, ringraziando in cuor suo chiunque avesse messo Canaglia Cockburn così di buonumore.

Paris aveva appena iniziato ad aprire il primo barile di birra che Magnus, seguito solo da due uomini di scorta, entrò a precipizio in cortile. La povera Margaret era rimasta a un miglio di distanza con il resto degli uomini. Si avvicinò immediatamente a Paris, e senza aspettare di smontare da cavallo, cominciò a sbraitare.

— Devi credermi vecchio e rimbambito e, dannazione, devo esserlo, per lasciarmi abbindolare da te, maledetta canaglia. Ho appena fatto due più due e ho capito che la sposa che hai rapito non è altri che mia figlia. Ebbene, se credi che te la farò passare liscia, sei più idiota di me. Sono venuto a portarla nella sua legittima casa — gridò.

— Magnus, calmati. Entra in casa, dove potremo discutere con più tranquillità davanti a un bicchiere — disse Paris.

— Voglio vedere mia figlia!

— Come vuoi, Magnus. Ah, ecco Alexandria. Tesoro, puoi chiedere a Tabrizia di raggiungerci nel solarium?

— Non riesco a trovarla, Paris. Si sta perdendo tutto il bello.

— Sarà con Damascus o Venetia. Fai la brava e trovala.

— È libera di andare e venire come meglio crede? — chiese Magnus scettico.

— Per amor del cielo, Magnus, è solo una ragazzina. Credi forse che la tenga imprigionata?

— Mi vuoi spiegare come diavolo è finita in sposa a quell’usuraio di Maxwell Abrahams? E bada bene, caro mio, che non mi farò convincere dalle tue maledette scuse!— tuonò, come se fosse tutta colpa di Paris, fin dall’inizio.

Paris alzò la voce, rispondendo a tono. — Dovresti metterti in ginocchio e ringraziarmi di averla salvata. Abrahams l’ha presa da quell’orfanotrofio pensando che fosse una cura per la sifilide… ne sta marcendo.

Magnus sbiancò in viso e si massaggiò il petto per alleviare l’improvvisa fitta di dolore.

— Non preoccuparti — disse Paris. — L’ho salvata in tempo.

— No, invece! In tempo sarebbe stato prima del matrimonio. Che razza di bastardo, il momento era favorevole per te, per estorcere denaro a lui. E perché l’ha sposata davanti alla legge, caro mio? — tuonò Magnus. — Te lo dico io! Per prosciugarmi come una sanguisuga!

— Puoi far annullare il matrimonio, Magnus — replicò Paris ragionevole, cercando di tenere a freno la collera.

Magnus aveva un’espressione torva. — Non verrà annullato. Lei sarà vedova prima ancora di diventare moglie!

— Piano, Magnus, piano. So che hai più fegato di un macellaio, ma i muri hanno orecchie e se non la smetti di sbraitare, ti verrà un colpo.

— Anche questo ti piacerebbe, vero, figlio di puttana che non sei altro — urlò Magnus. — Ebbene, tutto quello che spettava a te, adesso andrà a lei.

Alexandria entrò nel solarium con passo esitante. Aveva udito le grida e sapeva che se ne sarebbero aggiunte altre. — Non riesco a trovarla, Paris. Nessuno l’ha vista.

— Maledizione! Di’ alle ragazze di venire subito qui. Non perdere tempo, avanti, muoviti — ordinò asciutto.

Le sorelle sfilarono in silenzio nel solarium e rimasero in piedi in semicerchio. Paris le guardò una a una e poi si soffermò su Alexandria. Avvertiva qualcosa. — Quale intruglio diabolico stai cucinando, Alexandria? Che razza di trucchi femminili ti sei inventata stavolta?

— Io non so niente — dichiarò Alexandria.

Lui le scrutò ancora una volta, notando che tenevano tutte gli occhi bassi. — Sarete anche belle per gli altri, ma non per un fratello! Siete un branco di streghe! Dov’è Tabrizia? — gridò.

— Se n’è andata — disse Shannon senza emozione.

— Andata? E come? — chiese lui.

— Johnny Raven — rispose lei piano.

Lui alzò la frusta e le ragazze indietreggiarono istintivamente. Era stato tradito! Non da Shannon, ma da Tabrizia! Non riusciva a credere che gli avesse fatto una cosa simile. Si erano scambiati una promessa, un giuramento, e la parola data a un nobile della frontiera era vincolante e non poteva essere rimangiata. Era la seconda donna che lo tradiva. Non avrebbe mai imparato?

Alexandria chiese a Shannon: — Quando se n’è andata Tabrizia?

— Fuori! — tuonò Paris. — Non pronunciate più quel nome in mia presenza. — Si rivolse a Magnus, gli occhi accesi come carboni ardenti. — La tua preziosa figlia è tornata dal marito. Se riesci a salvarla, tienila lontana da me, a qualunque costo, altrimenti la uccido — giurò.

Magnus, offeso, uscì impetuosamente dal castello. Raggiunse gli uomini in cortile e ordinò loro di seguirlo a Edimburgo. Guardò Margaret dall’alto in basso e le ordinò: — Voi, signora, potete tornare a Tantallon. Subito!

— Prima vorrei far visita a mia madre, milord — azzardò lei, ma lui non l’ascoltò neppure mentre montava in sella al grande destriero e lasciava il castello al galoppo.

Robert Kerr, lord di Cessford, venuto a sapere della fortuna avuta da lord Lennox riguardo a Venetia, si avvicinò a Paris e gli disse in tono confidenziale: — Vorrei sistemare le cose con Damascus, milord.

Paris gli lanciò un’occhiata così torva e minacciosa, da farlo indietreggiare allarmato. — Lo proibisco! — disse con ira Cockburn, lanciando uno sgabello per la stanza. Andò alle stalle e sellò il cavallo. Doveva restare solo. Si sentiva animato da istinti omicidi e sapeva di correre il rischio di versare sangue innocente. La facciata di civiltà era scivolata via, rivelando il feroce selvaggio che albergava sotto.

Cavalcò verso l’alto, lontano dal mare, dove le Lammermuirs si susseguivano ripide e scoscese. Tra quelle colline l’aria era sempre pesante, ma la luce era limpida e ammantava tutto di un verde brillante. Continuò a inerpicarsi tra pendii punteggiati di pecore al pascolo. Superò dirupi rocciosi e colate di pietre laviche. Raggiunse il pianoro in cima, pieno di pietre, fino a sentirsi tutt’uno con l’universo. A quell’altezza i venti portavano una pioggia leggera, ma lui non se ne accorse. Cavalcò per ore e la pioggia costante placò la furia che gli ardeva dentro. D’un tratto superò un passo naturale tra le rocce e si fermò di scatto alla vista mozzafiato che gli si presentò davanti. Una vallata rigogliosa si apriva all’orizzonte, con un torrente che formava una cascata dove l’acqua nebulizzata creava frammenti di arcobaleno. La bellezza di quel luogo gli trafisse il cuore e lui si maledisse per aver permesso a una donna di penetrare la corazza di ferro che aveva costruito intorno a sé dopo Anne. Maledisse Dio e il genere umano. Rimase lontano dai festeggiamenti di Cockburnspath fino a notte inoltrata. Quando rientrò, si portò una bottiglia di whisky nell’armeria, e bevve fino a stordirsi.

La giornata, iniziata poco dopo mezzanotte per Maxwell Abrahams, era cominciata male, e sarebbe proseguita peggio. Il fuoco appiccato al suo letto aveva rapidamente distrutto l’intera camera del secondo piano, per poi aggredire anche il terzo e rischiare di devastare anche quello. I danni arrecati alla magnifica struttura e all’arredamento erano ingenti.

Abrahams era prostrato, distrutto, e quando scoprì che la colpevole era svanita, si sentì fuori di sé dalla rabbia. Ordinò una ricerca in tutta la zona e, dopo parecchie ore, si rassegnò alla sua inutilità. I domestici si erano appena ripresi ed erano pronti a ricevere nuove istruzioni, quando una dozzina di soldati irruppe in casa, mentre un’altra dozzina la circondava.

Il conte di Ormistan sovrastava come un gigante il minuscolo usuraio. Magnus aspettò impaziente che i suoi uomini perquisissero la casa e radunassero la servitù in una stanza. Era la biblioteca del primo piano, piena zeppa di libri rari. Al centro della stanza troneggiava una massiccia scrivania lucida.

Il luogotenente fece rapporto al padrone: — C’è stato un incendio che ha danneggiato gravemente il secondo e il terzo piano, ma nessuna ragazza, Vostra Grazia.

Abrahams socchiuse gli occhi. — Chi cercate?

— Mia figlia. Dov’è? — domandò Magnus.

Lo scaltro cervello di Abrahams gli disse che la sua unica difesa era di fingersi all’oscuro di tutto. — Vostra Grazia — disse l’usuraio, che aveva riconosciuto lo stemma del conte di Ormistan — temo che abbiate commesso uno sbaglio. L’unica donna che vive qui è mia moglie.

Magnus avanzò verso di lui, che indietreggiò fino a trovarsi con la schiena contro la scrivania. — Non mi piace molto essere preso in giro. Sappiamo benissimo entrambi che l’unica ragione per cui l’avete sposata era perché era figlia di un nobile. Che cosa ne avete fatto? — domandò Magnus in tono minaccioso.

— Vostra figlia? — balbettò Abrahams incredulo. — Sono sicuro che dev’essere un caso di omonimia e che ci sia una spiegazione in tutto questo.

— Il rimedio è semplice — disse Magnus, dandogli un pugno nello stomaco. — Tirate fuori la ragazza!

— C’è stato un grave incendio stanotte. Per sicurezza l’ho mandata da una vicina — cercò di spiegare Abrahams.

— Bugiardo! — lo accusò Magnus. Fece un cenno al luogotenente e scrutò le facce della servitù. — Quello. — Indicò Donald, il giovane flaccido. Il soldato gli diede una sciabolata sull’avambraccio e l’uomo cominciò a gridare e balbettare.

— La verità — lo ammonì Magnus.

— Il mio padrone si è portato a letto la ragazza. Lei non voleva compiere i propri doveri coniugali e ha appiccato il fuoco alle lenzuola. Poi è scappata di casa.

— L’avete inseguita? — domandò il conte.

— Abbiamo perlustrato tutta la zona. Non abbiamo trovato nulla.

Magnus, sollevato di sapere che Tabrizia non si trovava più in quella casa, era tuttavia ancora in ansia per quello che le sarebbe potuto accadere per le strade di Edimburgo. Lanciò un’occhiata alla sua preda. — Avete stipulato un nuovo testamento che nomina mia figlia vostra unica erede?

— Certo che no — rispose Abrahams.

— Una svista, ne sono sicuro — commentò sarcastico Magnus. — Sedetevi alla scrivania e prendete in mano la penna.

— Non è necessario, Vostra Grazia. Ovviamente mia moglie sarà congruamente assistita alla mia mo… quando sarà il momento. — D’improvviso l’odore acre del legno bruciato gli provocò un’ondata di nausea. — Ho appena pagato un riscatto in oro per lei che ha decurtato drasticamente le mie sostanze! — esclamò disperato.

— Drasticamente? — ripeté Magnus con inconfondibile enfasi. — Scrivete!

Abrahams ubbidì.

— Mettete la data del vostro matrimonio — gli ordinò Magnus, estraendo il pugnale e conficcandolo nel piano levigato della scrivania, a poca distanza dalla mano di Abrahams. L’usuraio fece quanto gli era stato ordinato e si alzò.

— Che fortuna che ci siano così tanti testimoni ansiosi di apporre la propria firma a questo documento. — Magnus sorrise, invitando la servitù ad avvicinarsi alla scrivania.

Con la velocità e l’agilità di una pantera, Abrahams estrasse un coltello dalla manica e lo lanciò nella schiena di Magnus. Il fendente mortale trovò il bersaglio, ma Magnus indossava una cotta di maglia protettiva sotto la giubba e il colpo venne deviato senza danno.

Maxwell Abrahams impallidì visibilmente accorgendosi di aver segnato il proprio destino. I soldati cominciarono a vociferare, esigendo che si ricorresse alla crudele usanza di confine di uccidere un uomo con centinaia di fendenti, ma Magnus avanzò e afferrò Abrahams per la gola. Gli spezzò la carotide in una stretta implacabile e Abrahams morì all’istante.

I suoi uomini si occuparono di eliminare tutta la servitù, tagliando loro la gola. Il luogotenente di Magnus suggerì di appiccare il fuoco alla casa per sbarazzarsi delle prove, e Magnus la trovò la soluzione più logica.

Il conte di Ormistan stava salendo i gradini d’ingresso di casa sua quando, dall’altra parte della città, si levò il grido di allarme per il fuoco.
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Quando la signora McLaren, la governante, vide il conte entrare in casa seguito dai suoi uomini, rimase sorpresa per la seconda volta in quella giornata. I soldati in genere alloggiavano nelle stalle e non negli appartamenti del conte. Udì Magnus impartire ordini al suo seguito. — Voglio che Edimburgo sia setacciata da cima a fondo, tutte le strade e i vicoli, da South Bridge a Mercat Cross. Perlustrate i bassifondi da Tanner’s Close fino al Grassmarket, ma trovatela!

I lineamenti semplici della signora McLaren erano tesi dall’ansia. Si rivolse al conte con mille riserve. — Vostra Grazia, state forse cercando una ragazzina dai capelli rossi?

— Sì, signora McLaren. Che cosa sa di lei? — le chiese Magnus.

— Non molto, Vostra Grazia. A parte il fatto che sta dormendo di sopra.

Un sorriso incredulo apparve sul volto di Magnus e sembrò illuminare tutta la stanza. — Mia figlia è qui? — esclamò felice.

— Sì, Vostra Grazia. O almeno, è quello che ha detto di essere.

— Accidenti, signora McLaren, mi viene quasi voglia di baciarvi.

La governante si allontanò da lui, più allarmata di quando Tabrizia l’aveva messa da parte.

Magnus congedò gli uomini. — È tutto a posto, ragazzi. Adesso è meglio che andiate a darvi una ripulita e io farò lo stesso. Ricordate, signora McLaren, che abbiamo trascorso qui tutta la notte, se dovessero nascere questioni.

Lei fece un inchino: — Come desiderate, Vostra Grazia.

Quaranta minuti dopo, Magnus, risplendente di broccato blu bordato di pizzo, senza più alcuna traccia di sangue e sporcizia, aprì la porta della camera da letto e svegliò Tabrizia di soprassalto, esclamando: — Ecco la nostra birichina. Hai l’istinto del nido di un piccolo piccione viaggiatore. — La sua voce esprimeva tanta tenerezza, come se padre e figlia fossero in rapporti affettuosissimi.

Tabrizia si mise seduta sul letto e si coprì il corpo nudo con le lenzuola. Entrambi si scrutarono a lungo e attentamente prima di parlare ancora. Poi Magnus disse: — Accidenti se sei carina! Tutta tua madre. Mettiti pure comoda, perché ho un sacco di cose da dirti. Ma prima di tutto, dannazione, questo scorrazzare in giro per il paese deve finire immediatamente. Ci hai fatto girare proprio come tante trottole, per starti dietro, ragazza mia.

Lei si schiarì la gola. — Ho diciassette anni, ho appena scoperto di essere una Cockburn e devo ammettere che la cosa ha i suoi vantaggi. Però mi rendo conto che anche voi, al pari degli altri Cockburn, vi divertite a dare ordini a vostro piacimento. Bene, se volete che allacciamo un qualche rapporto, senza doverci accapigliare di continuo, farete meglio a smettere di avanzare pretese e ad ascoltare qualcuna delle mie — disse lei in tono sicuro, dando l’impressione di essere più decisa di quanto fosse in realtà. Sapeva di dover prendere il sopravvento fin dall’inizio, altrimenti non sarebbe mai riuscita a gestire la propria vita.

Magnus alzò solennemente la mano. — Niente più ordini, piccola. Te lo giuro.

— Bene. D’ora in avanti voglio dire la mia su tutto ciò che riguarda la mia vita. Non voglio che altre persone prendano decisioni al posto mio.

Magnus agitò la mano. — Fatto, fatto! Non dire altro. Prendi le tue cose e ce ne torniamo a casa, dov’è il tuo posto, finché non troveremo un marito adatto per te.

Tabrizia girò gli occhi al cielo ed esclamò: — Che Dio mi renda paziente! Avete appena giurato di non darmi più ordini e un secondo dopo ci siete ricascato. In primo luogo, non ho vestiti da prendere. Non ho niente addosso. Sono nuda. Oltre ai vestiti vorrei anche una pistola. Ho giurato a me stessa di non girare mai più disarmata e voglio l’arma oggi stesso. — I suoi occhi si rabbuiarono. — E poi ho già un marito, purtroppo, anche se non è una persona perbene.

Lui le accarezzò un ginocchio. — Ormai sei vedova da qualche ora. Una ricca vedova, se posso aggiungere, e ho il documento legale che può dimostrarlo.

Lei si portò una mano alla gola. — Maxwell Abrahams è morto? Mio Dio, come?

— La casa è stata distrutta da un incendio. — Magnus agitò una mano per chiudere l’argomento.

— No… oh, no! Oddio, che cosa ho fatto? — Si sentiva svenire, ma si sforzò di restare lucida. — Sono stata io ad appiccare il fuoco e l’ho ucciso — mormorò, piena di raccapriccio.

Magnus si accigliò. Vedeva che era disperata all’idea di ciò che aveva fatto. Si rendeva conto che la sua natura non poteva sopportare il peso della colpa che credeva sua. — Ti giuro che tu non c’entri niente con la morte di Abrahams. È morto per mano mia, ma ti assicuro che è stato per legittima difesa. Mi aveva lanciato un coltello e mi sono salvato solo perché indossavo una cotta protettiva.

Tabrizia sussultò e chiuse gli occhi.

— Sei una ragazza sensibile e devi renderti conto che ti sei liberata di quel mascalzone. È stata una vera fortuna per te che fossi in visita da tuo marito quando è scoppiato l’incendio — aggiunse lui con enfasi.

Lei ripensò a quanto avesse desiderato la morte di Abrahams fino a poche ore prima e a come sarebbe stata felice di ucciderlo di persona, se avesse avuto un’arma. Annuì. — Mi sono liberata di lui e vi sono debitrice. Ma adesso che mi sono sbarazzata di un marito voi me ne volete affibbiare un altro. Non ce la faccio a sopportarlo.

— Ascoltami bene. Ho intenzione di riconoscerti legalmente, in modo che tu possa avere la parte di beni destinata ai miei eredi. E domani stesso presenterò il testamento di tuo marito. Sarai una giovane molto ricca e potrai sceglierti un nuovo marito tra i nobili più alti del regno.

— Mi lascerete una parte dei beni che avevate destinato a Paris? — domandò lei.

— Sì, ma quella giovane canaglia avrà comunque il titolo e il castello di Tantallon. — La guardò negli occhi velati. — Dimmi la verità. Che cosa c’è tra te e Paris? Dobbiamo salvaguardare la tua reputazione come i gioielli della corona. Se una ragazza si guadagna una cattiva fama, ne rimane segnata per sempre.

— Non c’è nulla tra di noi, eccetto odio e tradimento — esclamò lei.

— Piano, piano. Devo essere sicuro che non ci siano tresche tra te e un uomo sposato. So che una donna trova più attraenti gli uomini già impegnati.

Tabrizia e suo padre rimasero a parlare per altre due ore. Discussero, litigarono e alla fine trovarono un compromesso su molte questioni urgenti e si accordarono a discutere tutto quanto in futuro avesse avuto effetto sulla vita di Tabrizia. Venne deciso che lei sarebbe rimasta nella casa di città per il momento, finché non si fosse rifornita di un nuovo guardaroba e fino alla sistemazione definitiva di tutte le pratiche legali. Magnus, controvoglia, le diede due delle sue pistole più piccole insieme a una lezione interminabile su come pulirle, caricarle e maneggiarle con cura. Acconsentì a recarsi a Cockburnspath a prelevare l’insostituibile signora Hall e al suo ritorno Tabrizia vide con sollievo che aveva portato anche Alexandria. Sapeva che lo aveva fatto solo perché riteneva più appropriato che ci fosse un’altra donna con lei, ma decise di non discutere per così poco.

Le due settimane successive furono tutte un susseguirsi di frenetiche e meravigliose attività per Tabrizia. Venne chiamato il sarto più costoso di Edimburgo perché le fornisse un nuovo guardaroba da sogno. Una grande stanza della casa, insieme al salottino e all’anticamera, vennero svuotati e riarredati con i mobili più raffinati in commercio. Magnus le fissò una rendita, e lei e Alexandria ribaltarono i negozi di Edimburgo alla ricerca delle stranezze più assurde nelle gioiellerie, sartorie, modisterie e pelliccerie. Di sera Magnus le accompagnava a teatro a vedere gli spettacoli che arricchivano la scena della capitale, causando non poco scalpore in società. Se qualcuno riteneva oltraggioso che una donna rimasta vedova da poco tempo avesse una vita sociale così intensa, nessuno era tanto sciocco da farlo sapere al conte di Ormistan, che era chiaramente infatuato della figlia appena ritrovata. Dopotutto la ragazza era vestita di nero, anche se questo nero era una pelliccia di zibellino.

Una sera, dopo il teatro e la cena, Tabrizia e Alexandria si coricarono e rimasero a chiacchierare fino all’alba.

— Come hai fatto a ottenere il permesso di venire a stare qui a Edimburgo? — chiese Tabrizia.

— Non l’ho fatto. Da quando te ne sei andata Paris è intrattabile. Cena con i suoi uomini, beve molto e il suo umore è pessimo. Persino la servitù ha paura di avvicinarsi troppo a lui. Allora gli ho lasciato un messaggio con cui gli comunicavo che andavo a Tantallon.

Tabrizia rabbrividì. — Non voglio sentire parlare di tuo fratello. Come stanno le altre?

— Venetia è fidanzata a David Lennox e le nozze verranno celebrate quanto prima. Ovviamente Damascus è arrabbiatissima, perché non è la prima, e credo che Shannon sia sul punto di accettare una proposta da lord Logan, per non restare fuori dal gioco.

— Shannon è una sciocca. Logie è un bell’uomo, ma lei potrebbe trovare di meglio. Non credo che esista una donna più bella di lei in tutta la Scozia — osservò Tabrizia sincera.

Non passò molto tempo che padre e figlia ebbero il primo scontro di opinioni. Una mattina a colazione, Tabrizia affrontò l’argomento degli affari. — La mia istruzione nelle questioni finanziarie è stata vergognosamente tralasciata e dato che voi avete fama di essere un astuto uomo d’affari, penso che qualche lezione potrebbe farmi comodo.

— Ma no, ragazza mia, non c’è bisogno di riempire la tua testolina di simili sciocchezze — rispose Magnus, come se parlasse a una bambina piccola.

Lei replicò in tono gelido: — Pensavo che mi aveste detto che sarei diventata una donna ricca. Dovrò pur sapere come gestire i miei interessi.

— No! Te ne occuperai solo all’età di ventun anni. Io sono il tuo tutore e mi occuperò di tutte le questioni finanziare che ti riguardano.

Tabrizia si mise le mani sui fianchi e sfogò tutta la propria collera, gridando: — Che cosa? Razza di vecchio ipocrita! Mi avevate assicurato che avrei avuto voce in capitolo su tutto ciò che riguardava la mia vita. Adesso mi state dicendo che dovrò aspettare ancora quattro anni prima di poter prendere le mie decisioni? — Era indignata.

— Smettila di comportarti come un uomo! Che cosa penserà la gente?

— Non mi sto comportando come un uomo, ma come una Cockburn, e non me ne importa niente di quello che pensa la gente. E poi non voglio i soldi di quel vecchio depravato. Sono sporchi.

— Non voglio più sentire simili sciocchezze, figlia! — ordinò lui. — Se non li userai per te, mettili da parte per i tuoi figli. Devi badare a te stessa e ai tuoi cari, perché non lo farà nessun altro — l’ammonì lui.

— Se la mettete così, vi capisco. — Posò sul tavolo il tovagliolo e si alzò per andare da lui. — Vi rendete conto che ho bisogno dei vostri consigli? Sono così tante le cose che voglio fare. Per esempio, il terreno su cui sorgeva la casa distrutta dall’incendio deve valere qualcosa. Vorrei venderlo e dare il ricavato all’orfanotrofio per renderlo migliore per i bambini che sono costretti a viverci.

— Mmm. Mi rendo conto che fai sul serio, ma non sembri afferrare il senso della tua ricchezza. La cassetta di Abrahams in banca era piena di documenti relativi a terreni e castelli su cui aveva prestato denaro. Adesso tu sei creditrice di metà dei latifondisti scozzesi. — Tabrizia era allibita. Vedeva il modo di usare questo denaro, che riteneva ignobile, per una buona causa. Il denaro era potere e lei avrebbe usato entrambi per rifare l’orfanotrofio di Edimburgo. I bambini poveri e indesiderati avevano bisogno di calore, cibo buono e risate. Non erano solo le stanze ad avere bisogno di essere rinnovate; le donne che si occupavano di quei bambini dovevano essere materne, come la signora Hall.

— Vorrei vedere questi documenti — dichiarò con interesse.

Magnus si alzò e fece un giro per la stanza, fermandosi davanti a lei. — Quello che ti occorre è un segretario, un uomo d’affari con la testa sulle spalle che sappia il fatto suo. Farò venire Stephen Galbraith perché si occupi di queste faccende con te. Che ne dici?

— Mi pare un’ottima idea avere un segretario finché non avrò imparato abbastanza da gestire direttamente i miei affari. — Quindi aggiunse caparbia: — Chi è Stephen Galbraith?

— È un mio nipote. La contessa mia moglie era una Galbraith e la madre di Stephen era sua sorella. Si chiama Katherine ed è prima dama di compagnia della regina. L’ha accompagnata in Inghilterra. Lo inviterò a cena e se lo trovi di tuo gradimento, lo assumerò come tuo segretario.

Tabrizia aveva qualche riserva all’idea di conoscere un altro nipote di Magnus, ma rimase piacevolmente sorpresa dai modi gentili di Stephen Galbraith. Era un bell’uomo con i capelli biondi e gli occhi azzurri che sembravano animati da un segreto divertimento interiore. Doveva avere poco più di vent’anni. Era muscoloso e aveva il corpo aggraziato. C’era una marcata differenza tra lui e i Cockburn. Mentre quelli erano indomiti, rudi, a volte minacciosi, questo giovane era istruito, educato e chiaramente un gentiluomo.

La voce di Magnus rimbombò in un benvenuto mentre accompagnava avanti Tabrizia per le presentazioni. — Ti presento mia figlia, Stephen. È probabile che la voce si sia già sparsa e che tu sappia tutto di lei.

— Una volta tanto le voci non erano esagerate. — Le baciò la mano. — Sei meravigliosa, cugina.

— Grazie Stephen. Mio padre ti ha spiegato che mi serve un uomo d’affari, non solo per aiutarmi nelle questioni finanziarie, ma anche per completare la mia istruzione e insegnarmi tutto quello che occorre in modo che possa prendere da sola le mie decisioni?

Stephen le rivolse un inchino. — In effetti me ne ha parlato e io farò ben volentieri il possibile per un paio di mesi. Sfortunatamente, al termine di quel periodo, andrò alla corte inglese. Mia madre mi ha assicurato un posto alla casa reale. — Sorrise come per scusarsi. — Sono indotto a pensare che in questo momento gli scozzesi più astuti possano fare grandi fortune in Inghilterra.

— E tu hai bisogno di fare fortuna, cugino? — chiese Tabrizia.

— In effetti è così. Sono solo un povero secondogenito. Alla morte di mio padre, qualche anno fa, eravamo pieni di debiti. Ecco perché mia madre ha accettato un posto al seguito della regina.

— Mi spiace. Non volevo immischiarmi nei tuoi affari.

Stephen sorrise. — Non preoccuparti. Non ho segreti.

La simpatia di Tabrizia per lui aumentava di giorno in giorno e lei apprezzava in particolare la sua schiettezza e i suoi modi educati. La trattava come una donna intelligente e lei ne era lusingata. Tabrizia si accorse anche che aveva cominciato a corteggiarla. Le piaceva quel flirt innocuo, un passatempo cui non aveva mai avuto modo di dedicarsi. Si trovavano spesso insieme, a esaminare centinaia di documenti appartenuti ad Abrahams, e di conseguenza tra di loro nacque e si consolidò una sincera amicizia.

— Stephen, mio padre mi ha detto che non godo di alcun diritto legale prima del compimento dei ventun anni. Lui sarà il mio tutore almeno per i prossimi quattro anni.

— È così — disse lui cauto.

— Stavo pensando che mi piacerebbe avere una residenza mia. Non mi piace affatto la prospettiva di vivere a Tantallon controllata a vista da mio padre. Preferirei essere indipendente, ma so che lui non vuole nemmeno sentirne parlare. Non mi lascerebbe neppure vivere a Edimburgo se non avessi la compagnia di Alexandria. Il fatto che io sia minorenne significa forse che sarà lui a prendere decisioni al posto mio per i prossimi quattro anni?

— Lui è il tuo tutore fino ai ventun anni… — Stephen fece una pausa a effetto, poi concluse — oppure finché non ti sposi.

Lei sgranò gli occhi. — Se fossi sposata Magnus non sarebbe più il mio tutore? Già, ma in quel caso sarebbe mio marito a occuparsi delle questioni finanziarie.

— Non necessariamente — obiettò Stephen. — Se c’è in ballo un capitale ingente, la pratica più diffusa e sensata è quella di stipulare un accordo prematrimoniale, fissando esattamente i diversi termini. Dopotutto, il matrimonio è una società e i benefici e le responsabilità dei due contraenti dovrebbero essere messe per iscritto, in modo che il marito non possa approfittare delle ricchezze della moglie.

— Capisco — disse Tabrizia piano.

— Adesso che so che sei in cerca di un marito che ti lasci abbastanza autonomia, posso aggiungere il mio nome a quello dei tuoi pretendenti? — chiese lui in tono leggero.

— Certo. — Lei annuì con una risata leggiadra. — Ti dirò un segreto. Sei l’unico uomo che conosco di cui non abbia paura.

I suoi occhi lampeggiarono. — I nobili di confine sono una razza a parte. Sono pieni di boria e tracotanza. Vivono sempre ad alta voce; sono tutti così presi dal loro ruolo, che preferirebbero combattere invece che mangiare. — La guardò attentamente per valutare l’effetto di quelle parole su di lei. — Fanno tutto all’eccesso: imprecare, bere, andare a donne e uccidere. Le loro donne non se la passano bene. Lo so, ho visto mia madre invecchiare a ogni spedizione di mio padre. Oh, a volte tornava indietro in sella, trionfante e vittorioso e carico di regali, ma nella maggior parte dei casi riportava solo bautte ferite che lei doveva curare. E un giorno successe l’inevitabile e tornò lungo disteso.

Tabrizia sapeva che quella che le aveva appena descritto era la vita che avrebbe fatto con Paris Cockburn. Chiuse gli occhi per impedirsi di pensare a lui.

Stephen proseguì: — È una delle ragioni che mi spingono in Inghilterra. La gente lì ha un carattere più mite; persino il tempo e il paesaggio sono più dolci.

— Forse questo spiega tutto — disse lei piano sfiorandogli la mano.

Lui si portò le sue dita alle labbra, poi si chinò e le posò un bacio lieve sulla bocca. Lei rispose al suo bacio, accorgendosi che aveva una bocca molto bella. Rimase sorpresa e compiaciuta di non avere affatto paura dei suoi baci.

Alexandria sapeva di non poter più stare lontana da casa. Di sicuro erano già in corso i preparativi per il matrimonio di Venetia, e lei non voleva perdersi nulla, anche se le spiaceva che Tabrizia non avrebbe partecipato.

— Voglio comprare un regalo di nozze davvero delizioso per Venetia. Oggi andremo a fare spese, e tu potrai portarglielo quando torni a casa domani — disse Tabrizia.

Acquistò un servizio in porcellana da ventiquattro, decorato con pavoni e bordato d’oro. Il negoziante promise di consegnarlo entro un’ora, perché era troppo pesante per le due ragazze.

Mentre rincasavano nel tardo pomeriggio, scoppiò un gran tafferuglio quasi sulla soglia di casa. Un giovane era stato disarcionato e cercava invano di calmare il suo cavallo, così imbizzarrito che continuava a impennarsi, minacciando di schiacciare la testa del proprietario con gli zoccoli. In un lampo Alexandria corse avanti per vedere di che cosa si trattava. Proprio quando giunse sul luogo dell’incidente, il cavallo stramazzò a terra e lei si rese conto che stava soffocando. La cinghia di cuoio che gli teneva il morso si era strappata e la staffa di metallo gli era finita in gola. Senza esitare, Alexandria afferrò saldamente la mandibola inferiore dell’animale e gli infilò le dita in gola, per recuperare quanto aveva ingoiato. Fu come un miracolo; una volta liberato dall’ostacolo che gli impediva di respirare, il cavallo si alzò barcollando e rimase immobile e tremante.

Tabrizia era accorsa dalla cugina, gridando: — Alexandria, fai attenzione!

Il giovane proprietario del cavallo seguì ammirato il pronto intervento della ragazza. — Mio Dio, non ho mai visto niente di tanto coraggioso in vita mia. Le avete salvato la vita. Come posso ringraziarvi?

Alexandria guardò il giovane slanciato con i riccioli scuri e gli intensi occhi grigi che brillavano di ammirazione. Il cuore prese a ballarle nel petto.

Fu Tabrizia a parlare. — Oh, portate la cavalla nelle stalle sul retro della casa, perché beva e si riposi.

— Grazie, signora. — Il giovane fece un inchino formale. — Per caso siete la signora Abrahams?

— Sì. Desideravate vedermi?

— Ho una faccenda privata che vorrei discutere con voi, se poteste dedicarmi un po’ del vostro tempo. — Arrossì violentemente.

— Prima di tutto occupatevi della vostra cavalla, poi entrate in casa. Prenderemo il tè insieme. — Tabrizia gli sorrise incoraggiante, perché il giovane sembrava in imbarazzo. Le ragazze corsero su per i gradini ed entrarono in casa.

— Tabrizia, non trovi che sia l’uomo più bello che esista al mondo? — chiese Alexandria senza fiato.

— Ho capito che la pensavi così. Va’ di sopra e mettiti qualcosa di veramente carino mentre io faccio preparare il tè per tutti.

Quando il giovane bussò alla pota, Tabrizia lo condusse nella stanza che lei e Stephen usavano per esaminare i documenti di Abrahams.

— Come sta la vostra cavalla?

— Bene, grazie, signora. Mi spiace davvero di disturbarvi, soprattutto date le circostanze — arrossì — ma a causa della morte di vostro marito, devo scambiare due parole in privato con voi.

Sembrava così a disagio che Tabrizia fece tutto quanto in suo potere per tranquillizzarlo. — Nessun disturbo, ve l’assicuro. Ditemi in che cosa posso esservi utile.

Lui esitò qualche istante, poi si fece coraggio e parlò. — Stupidamente ho ipotecato una delle nostre proprietà con Abrahams una volta che mi serviva del denaro. Il fatto è che mio padre non ne sa nulla e quando ho sentito della morte del signor Abrahams, ho capito che qualcuno poteva venire a chiedere l’estinzione del debito e mio padre sarebbe venuto a conoscenza della cosa. — Fece un profondo respiro e proseguì. — Per questo vorrei trovare un accordo con voi, signora. Pagherò il mio debito il più in fretta possibile, a condizione che mio padre non venga informato di nulla.

Tabrizia disse: — Le carte di Abrahams sono quasi tutte qui. Vediamo se riesco a trovare la vostra. Come vi chiamate?

— Adam Gordon, signora.

Tabrizia rimase allibita. — Vostro padre è John Gordon?

— Sì, signora. Lo conoscete, forse? — chiese lui allarmato.

— Solo di nome. — Sorrise mesta. Esaminò i documenti due volte prima di trovare quello giusto. — Penso che sia questo. Haddon House a Dufftown? — chiese. — Cinquecento sterline? — C’erano altri due documenti firmati Gordon e altri due a firma Huntly. Tabrizia si ripropose di esaminarli accuratamente quando fosse stata sola.

— Sì — confermò lui. — È questo.

Lei gli porse l’atto e strappò l’ipoteca firmata da lui.

Lui protestò educatamente. — Signora, non posso permettervi di farlo.

— Ormai è fatto, signor Gordon. Ma che resti tra noi.

— Ma perché siete così generosa con me, signora? — chiese sorpreso.

— Dovete sapere che non voglio cadere nelle mani sbagliate. Vostro padre è lord John Gordon, ma sapevate che io sono figlia del conte di Ormistan?

Adam Gordon sbiancò visibilmente al sentire il nome dell’odiato nemico. Si rese conto d’un tratto che il documento appena strappato poteva essere usato contro di lui per rivendicare diritti sulla proprietà di Dufftown. Era senza parole dalla gratitudine.

— E adesso prendiamo il tè, Adam. Non lasciamo che la faida tra i nostri genitori ci impedisca di essere amici.

— Vi ringrazio, signora. Dal profondo del cuore.

Tabrizia lo condusse in sala da pranzo, dove Alexandria aspettava impaziente l’arrivo del suo principe azzurro. Adam le strinse la mano con trasporto. — Devo ringraziarvi ancora di aver salvato la mia cavalla. Giuro che non avevo mai visto fare nulla di così coraggioso da una donna. Avete tutta la mia ammirazione, oltre alla mia riconoscenza.

Alexandria arrossì per quei complimenti. L’attrazione scoccò fulminea e reciproca. Con un sorriso divertito agli angoli della bocca, Tabrizia disse: — Adam Gordon, vi presento mia cugina Alexandria Cockburn.

I due giovani sbiancarono quando venne loro rivelata la rispettiva identità.

— Forse ci vuole qualcosa di più forte del tè. È stata una giornata emozionante — osservò Tabrizia, divertendosi un mondo.

Più tardi quella sera, mentre Alexandria preparava i bagagli con qualche difficoltà, a causa di tutti i vestiti nuovi che aveva comprato, Tabrizia esaminò con cura i documenti di Abrahams. Venne a scoprire che John Gordon aveva chiesto un prestito di novemila sterline sul castello di Macduff, suo fratello Will Gordon ne aveva ricevute altre cinquemila su una proprietà ad Aberdeen e il conte di Huntly aveva ipotecato il castello di Huntly e le sue terre per diecimila sterline quando fu necessario provvedere la moglie, Henrietta Stewart, di un corredo adeguato per seguire la regina alla corte inglese.

Tabrizia sapeva che quei documenti, oltre che a fornire denaro, le davano anche potere. Il giovane Adam che aveva appena aiutato non aveva alcuna importanza; non aveva conti in sospeso con lui e non ne voleva, ma era una Cockburn e quelle carte appartenevano ai loro nemici giurati, i Gordon. Decise di non farne parola con Magnus, ma di riportarli al più presto in banca, per metterli al sicuro.

La prima volta che avesse visto Stephen Galbraith, gli avrebbe chiesto di farne delle copie per lei. Aveva un piccolo cofanetto chiuso a chiave, il nascondiglio ideale dove conservarle. Sarebbero state lontane da occhi indiscreti, ma a portata di mano se mai ne avesse avuto bisogno. Cominciava a rendersi conto che il potere era ben più decisivo del denaro. Tabrizia si accigliò. Si stava anche accorgendo che, più conoscenze acquisiva, più abbandonava la libertà dell’innocenza, e non sapeva decidere se fosse positivo o negativo. Sospirò per le illusioni perdute, e ammise controvoglia che la forza era meglio della debolezza. Mille volte meglio!

Magnus avrebbe accompagnato Alexandria nel viaggio di ritorno, perché doveva fermarsi a Tantallon per un paio di giorni. Per quanti sforzi avesse fatto, non era riuscito a convincere Tabrizia ad andare con lui. — Ho le prove con la sarta fino alle due e poi Stephen sarà qui fino alle quattro. Ti prometto che tornerò a Tantallon quanto prima, ma voglio godermi Edimburgo ancora per un po’. E poi non sono da sola. C’è la signora Hall con me e una casa piena di servitori. — Suo malgrado, lui si rassegnò e lasciò Tabrizia ai suoi capricci.

Paris Cockburn stava giusto tornando dall’ufficio di McCabe dove si era fatto trasferire l’atto di proprietà per la tenuta di Midlothian da David Lennox alla sorella Venetia. Aveva deciso di fermarsi a riposare un po’ nella locanda di Ainslee, prima del lungo viaggio di ritorno a Cockburnspath e, quando entrò nella stanza sul retro, trovò il suo migliore amico, Douglas il Nero, che si stava facendo una bevutina.

— Accidenti, James, è un secolo che non ci vediamo! — Paris scoppiò a ridere. — Sei rimasto nelle Highlands per tutto questo tempo? — James Douglas fissò l’amico con i suoi occhi nerissimi, poi i suoi denti bianchi risaltarono tra la barba scura in uno schietto sorriso.

— Già! Ricordi che ero partito per una breve visita alle terre ereditate da mia moglie? Mi sono spinto fino a Inverness. Una volta lì, ho trovato un bastardo di highlander di nome Cawdor che si era preso metà delle mie terre. Ho dovuto far intervenire cinquanta dei miei soldati dal castello di Douglas per dare una lezione a quel lurido ladro. E ne ho dovuti lasciare su la metà, per evitare che la cosa si ripeta in futuro.

Paris sorrise. — E che dirà re Giacomo quando saprà che Douglas usa i suoi uomini nelle Highlands, invece che per provvedere a mantenere la pace ai confini?

— Al diavolo Giacomo — commentò Douglas il Nero.

— Non riesco a credere che ti sia diviso da così tanti dei tuoi uomini, James — disse Paris serio.

— Ebbene lo ammetto, mi sentivo in colpa. Non mi ero mai occupato delle terre di mia moglie finché era in vita, povera donna, e adesso sento di dover rimediare alla mia negligenza.

— Non hai trascurato solo le terre — lo accusò Paris.

— Hai ragione ancora. Sai tu stesso quanto può rivelarsi negativo un matrimonio. — Diede una pacca al sedere della cameriera che si era avvicinata a riempire i loro bicchieri per la terza volta, e lei gli ammiccò in risposta.

I due amici rimasero seduti a bere insieme, rifacendosi del tempo perduto e ragguagliandosi sugli avvenimenti dell’ultimo anno. Era quasi mezzanotte quando Paris decise di non tornare a Cockburnspath e invitò James a passare la notte nella casa di città.

I due uomini accudirono e rifocillarono i cavalli, poi entrarono in casa dall’ingresso posteriore. Paris fece un cenno di diniego a un cameriere che si era offerto di servirgli del cibo. — No, va’ pure a letto. Preferisco sedermi davanti al fuoco nella camera che uso sempre e Magnus deve avere un po’ di quel cognac francese che ho preso di contrabbando l’ultima volta che sono stato in Francia.

Tabrizia si svegliò di soprassalto. Sentiva rumori e voci maschili provenire dalla camera accanto alla propria. Si portò una mano alla bocca, allarmata, accorgendosi che una delle voci apparteneva a Paris Cockburn. Per un attimo rimase indecisa, poi si disse che, se fosse rimasta perfettamente in silenzio, loro non si sarebbero accorti della sua presenza. Udì l’inconfondibile tintinnio di bottiglie e bicchieri, poi sentì l’altro uomo dire: — Mentre ero nelle Highlands mi sono giunte voci allarmanti secondo cui John Gordon e suo padre Huntly hanno consigliato il re di spedire soldati inglesi nelle guarnigioni in Scozia.

— Non potrei crederlo nemmeno di Huntly. La Scozia non sarebbe altro che un paese occupato!

— Se vuoi proprio saperlo, l’istinto mi dice che è vero. Io dico che dovremmo colpirlo, e duramente — disse Douglas. — Non solo ai confini meridionali delle sue terre, ma direttamente al castello di Huntly.

— Per come la vedo io, forse dovremmo cercare di arrivare all’orecchio del re, per dissuaderlo dal fare una cosa del genere. I soldati inglesi in Scozia non manterrebbero la pace; servirebbero solo a incitare i clan fino a far scoppiare una guerra aperta.

Tabrizia chiuse gli occhi. Gli uomini non sapevano parlare d’altro che di guerre, carneficine e razzie. Li sentì riempirsi i bicchieri più volte e diventare sempre più chiassosi. Cominciarono a ridere sguaiatamente e ad alzare la voce a tal punto che lei poteva sentire tutte le loro oscenità.

— Tempo fa ho ricevuto una visita da Bothwell — disse Paris.

— La sua amante non è morta mentre ero via? — chiese Douglas.

— Sì, ed è proprio qui il bello. Ricordi come sarebbe stato pronto a uccidere chiunque osasse lanciarle un’occhiata di troppo? Quando ci invitò a porgerle l’ultimo omaggio, esclusivamente uomini, tra l’altro, sai che cosa ci siamo trovati davanti?

— Nulla di Bothwell potrebbe stupirmi — replicò Douglas ridendo.

— È quello che pensavo anch’io! Ma lui l’aveva coricata su un letto coperto di raso nero, con candele nere e tutto quanto… completamente nuda.

— Che io sia dannato! Non mi sorprende che circoli voce che sia un adepto di Satana. Non gli dispiaceva che altri uomini la guardassero?

— Voleva mostrare a tutti quanti ciò che ci eravamo persi. Aveva i capelli biondi lunghi fino a terra e la pelle di velluto. Tutti gli uomini presenti si eccitarono solo a guardarla.

— Sono duro già ad ascoltare te — esclamò Douglas ridendo.

Erano le due passate. Tabrizia era sempre più esasperata dagli schiamazzi di quei due ubriachi che le impedivano di dormire. Si mise seduta e accese una candela.

— Non ce la farò a passare tutta la notte con un cazzo pieno di voglia insoddisfatta. Pensi che sia possibile portare qui un paio delle tue cameriere, Paris?

Tabrizia ne aveva avuto abbastanza. Prese una delle pistole che le aveva dato Magnus e spalancò la porta della camera adiacente. I due uomini sdraiati davanti al fuoco vennero colti del tutto alla sprovvista. Brandendo il candelabro in una mano e la pistola nell’altra, entrò impetuosa in camera con la sua camicia da notte bianca, i capelli sparsi intorno al viso rossi come le fiamme di un incendio.

— Fuori, porco — gridò a Paris. — E fuori anche voi, amico del porco! — ordinò a Douglas.

Paris rimase senza fiato. — Che ci fai tu qui?

— È casa mia, in caso l’aveste dimenticato, e dato che non voglio dormire sotto lo tesso tetto con dei ratti di fogna, vi sbatto fuori.

— Vorrei proprio vederti — la sfidò lui, barcollando leggermente.

Lei mirò a qualche centimetro sopra la sua testa, armò il cane e tirò il grilletto senza esitare. La detonazione risuonò per tutta la casa e causò danni ingenti al muro alle spalle di Paris. Sorpreso, Paris le rivolse un inchino beffardo. — Vieni, James. Conosco un posto dove riceveremo un’accoglienza migliore.

I due uomini uscirono in strada e scoppiarono a ridere fragorosamente.

— Non so perché stiamo ridendo. Per causa tua ci ritroviamo sotto la pioggia nel cuore della notte — disse James.

Paris sorrise. — Non era magnifica? Ha bisogno di una bella battuta e di una bella scopata, e un giorno ho intenzione di dargliele entrambe!








11




Magnus era in procinto di ordinare a Tabrizia di raggiungerlo a Tantallon, quando lei capitolò e ordinò alla signora Hall di preparare i bagagli. L’unica condizione che pose era che Stephen Galbraith l’accompagnasse, in modo da poter terminare il lavoro che avevano cominciato.

Magnus prese da parte Margaret, mettendo in chiaro che si aspettava che la sua compagna abbandonasse il ruolo di prestigio, assai in vista, occupato fino ad allora per assumere una posizione più defilata e discreta. Il cuore di Tabrizia si riempiva di compassione tutte le volte che si trovava faccia a faccia con la bellezza bruna. Magnus non fece mistero dei suoi progetti di voler trovare un marito per Tabrizia. L’argomento compariva spesso nelle loro discussioni. Tabrizia era più propensa all’idea da quando aveva scoperto che un buon matrimonio le avrebbe concesso un po’ della libertà che desiderava, e così raggiunse un accordo col padre, in base al quale lei avrebbe acconsentito alle nozze se il futuro sposo fosse stato di completo gradimento per entrambi.

— Hai in mente qualcuno? — le chiese Magnus, già sospettoso.

— Non ne sono sicura. Che ne pensi di Stephen? — chiese lei esitante. Non era pronta per la reazione paterna. Lui diede quasi in escandescenze. — Un impiegato? Vuoi sposare un impiegato? Tua madre starà piangendo in cielo! Mi sono comportato male con lei, ma non commetterò lo stesso errore con la figlia, fosse anche l’ultima cosa che faccio! A volte provo un’oppressione tanto forte che mi trafìgge il cuore, e ho intenzione di vederti sistemata prima che scocchi la mia ora.

— Perché ti inalberi sempre tutte le volte che discutiamo? Non amo Stephen, quindi puoi calmarti. È solo che siamo amici e probabilmente andremmo d’accordo.

— Amore? Amicizia? Ma che c’entrano queste cose con il matrimonio? Sicurezza, ricchezza, forza, potere – sono queste le qualità che devi cercare in un marito.

— Papà, presentami questo esempio di virtù e ti prometto di prenderlo in considerazione.

Gli occhi di Magnus si accesero. Era la prima volta che lo chiamava papà. — A dire il vero, ho già ricevuto un’offerta.

— E chi sarebbe? — domandò lei sorpresa.

— Ti dirò solo questo: la sua famiglia è di antichissima nobiltà. Gli Stewart a confronto sono dei novellini. Non possiede un titolo solo, bensì due e può radunare mille uomini schioccando le dita, per quanto è grande il suo clan.

— Ma com’è?

— Lo vedrai da sola. È invitato a cena domani sera.

— E non vuoi aggiungere altro?

— Vediamo… oltre a essere doppio conte è anche lord e barone.

— Non mi tormentare più a lungo. — Lei alzò una mano. — Vedo che questo gioco ti diverte. Mi riservo un giudizio quando vedrò questo principe tra i mortali.

Tabrizia, affacciata in cima al castello di Tantallon, vide avvicinarsi un esercito di un centinaio di cavalieri. Indossavano i colori blu e bianco del loro clan e tutti avevano un cuore rosso ricamato sul petto. Lei li fece aspettare un’ora buona, prima di scendere per la cena. Indossava un vestito con la gonna di velluto nero e il corpetto trapuntato turchese con la scollatura quadrata e maniche stravaganti. Un paio di orecchini con acquamarine accompagnavano il tutto.

Magnus l’aspettava in fondo allo scalone. — Tabrizia, ti presento James, conte di Douglas!

Gettando la testa all’indietro per riuscire a guardarlo in tutta la sua altezza, lei osservò Douglas il Nero, che le sorrise facendo brillare i denti bianchi nella barba nera. Gli occhi di lei lampeggiarono e gli rivolse un saluto sfacciato: — Salve, amico del porco.

Lo sguardo del conte rimase pieno di ammirazione e lui osservò: — Maledizione, quando gettate i capelli all’indietro con tale forza, potrei scaldarmi le mani alla loro fiamma.

Magnus li guardava preoccupato. — Vi conoscete già?

La risata squillante di Tabrizia sottolineò quella situazione ridicola. — So che è l’uomo più audace di tutta la Scozia!

Mentre lui si inchinava, lei notò il cuore dei Douglas incastonato di diamanti sul pettorale della sua giubba e sospirò per ciò che non sarebbe mai potuto essere. In quel momento si rese conto senz’ombra di dubbio di amare Paris Cockburn e che non avrebbe mai potuto amare nessun altro con uguale intensità. Un amore così poteva arrivare una sola volta nella vita. Sposare il suo migliore amico sarebbe stato impossibile; Paris sarebbe sempre stato tra di loro. Non voleva il conte di Douglas, ma conosceva qualcuno che l’avrebbe voluto. Se gli piacevano le rosse, aveva la compagna perfetta per lui. Accantonò quell’idea e lo prese sottobraccio. — Avanti, andiamo a cena. I motivi per cui non posso accettare la vostra offerta troveranno migliore accoglienza a stomaco pieno, credo.

Se Tabrizia e James apprezzavano l’umorismo della situazione, lo stesso non valeva per Magnus. Rimase torvo e risentito per le prime due portate, finché Tabrizia non decise di distrarlo dai propri crucci e dargli qualcosa a cui pensare. — Io e papà abbiamo deciso di andare a corte per Natale.

James Douglas ammise quasi controvoglia: — Probabilmente è la mossa più azzeccata che possiate fare. In questo momento gran parte dei nobili scozzesi sono in Inghilterra e, se non ce ne fosse nemmeno uno adatto, c’è a disposizione tutta la nobiltà inglese. Dicono che la loro ricchezza ci fa sembrare dei pezzenti.

Prima della fine della serata Magnus era così convinto della sensatezza di quella proposta, da parlarne come se fosse stata una sua idea fin dall’inizio.

Più tardi, a letto, Tabrizia non riusciva a scacciare Paris dalla propria mente. Avrebbe voluto andare da lui e dirgli che accettava di essere la sua amante, se questo fosse stato l’unico modo per stare insieme, ma si rendeva conto che era esattamente ciò che sua madre aveva fatto prima di lei e Tabby sapeva di volere invece la certezza del matrimonio. Non avrebbe mai marchiato i propri figli con la condanna dell’illegittimità. Doveva andare in Inghilterra e allontanarsi il più possibile da Paris Cockburn. Una lacrima le segnò la guancia. Le serviva un modo per esorcizzare il fascino di quello splendido demonio.

Margaret Sinclair rimase amaramente delusa quando scoprì che Magnus l’avrebbe lasciata in Scozia. Dentro di sé giurò di vendicarsi di lui e di quella figlia arrogante. Non gli rinfacciava di avere una figlia illegittima; quello che quasi la soffocava per la rabbia era vedere che l’aveva portata a casa come un trofeo. E adesso sarebbe stata ostentata e mostrata a corte. Margaret organizzò la propria vendetta a poco a poco. La signora Hall era fuori di sé dalla gioia, sapendo che Tabrizia la stimava tanto da ritenerla degna di accompagnarla in Inghilterra. Lavava e stirava instancabilmente tutto il guardaroba della padrona prima di riporlo con cura. I vestiti erano sparsi per la camera di Tabrizia in assoluto disordine. Bauli pieni a metà esponevano indumenti sfarzosi bordati di nastri e orlati di pelliccia. La biancheria delicatamente ricamata sparsa sul letto comprendeva tutte le stoffe, dall’impalpabile raso al pizzo, fino al pesante velluto delle vestaglie. Tabrizia stentava a credere alla quantità di bagaglio che avrebbero portato con loro, perché, oltre agli effetti personali, avrebbero preso con sé anche mobili e letti.

Magnus avrebbe portato anche i propri cavalli, compresi due palafreni per Tabrizia. Aveva intenzione di affittare una piccola residenza al loro arrivo nella capitale e avrebbe lasciato la sua nave, l’Ambrosia, ormeggiata all’estuario del Tamigi.

La signora Hall ripose instancabile tutto quello che era sparso per la camera prima che Tabrizia si ritirasse per la notte. Proprio mentre stava per coricarsi, Magnus bussò alla porta ed entrò con un bauletto pieno di gioielli, compresa una parure di ametiste appartenuta alla contessa.

Mentre Tabrizia lo guardava, dovette riconoscere di essersi affezionata al conte di Ormistan, con la sua voce brusca e tonante e la sua faccia in rovina che non recava più traccia dell’antica bellezza. L’aveva trattata con tale generosità che Tabrizia si sentiva molto riconoscente verso di lui.

— Sono venuto ad augurarti la buonanotte e a portarti questi. — Le porse il cofanetto e lei prese le ametiste, trattenendo il fiato. — Oh, sono incantevoli. Questo è il mio colore preferito.

— Proprio il colore dei tuoi occhi, e dei suoi — disse lui triste.

Tabrizia si accorse che stava ripensando a sua madre. Avrebbe tanto voluto sapere qualcosa di lei e intuì che a lui sarebbe piaciuto confidarle i propri ricordi.

— Parlami di lei — gli disse piano.

— Adoravo tua madre; veneravo il terreno dove posava i piedi. Quando faccio qualcosa per te, sono pieno di una profonda gioia, al pensiero che lo faccio per la figlia di Danielle. Ero già sposato con la contessa quando conobbi Danielle a corte. Era la figlia di una delle dame della regina e io mi innamorai di lei fin dal primo giorno. Feci in modo che diventasse una delle dame della contessa e lei lasciò la corte e venne a Tantallon senza esitazioni. Era troppo buona per questo mondo. — Scrollò il capo per i ricordi dolceamari. — Mi ricordo un pomeriggio di primavera: ci eravamo spinti lontano a cavallo. Di colpo scoppiò una bufera di neve, violenta, accecante, come può succedere solo da queste parti. Il brutto tempo non mi spaventava, ma ero in pensiero per lei. Era così fragile, così dolce. La portai in una capanna di pastori per ripararci. Era vuota. Eravamo completamente soli, deliziosamente tagliati fuori dal mondo. Dopo aver ricoverato i cavalli sotto la tettoia, accesi un bel fuoco. Mi ricordo che avevo le bisacce piene di vino, formaggio e focaccine. Quando scese la sera, io mi sentivo molto sentimentale, come puoi immaginare. Fu allora che lei lo sentì. Una grossa pecora rimasta fuori cominciò a schiacciare la neve con gli zoccoli e a belare, per prepararsi una tana. Io le spiegai che avrebbe partorito presto. Non ti dico! Lei si preoccupò all’istante che quella dannata pecora partorisse in mezzo alla bufera. Sebbene cercassi di spiegarle che accadeva tutti gli anni tra le montagne, lei mi fece uscire a intervalli di dieci minuti per controllare se l’agnellino fosse nato. Alla fine non riuscii più a trattenerla e volle venire con me. Che io sia dannato se la pecora non diede alla luce tre agnellini. Se ne stavano lì sulla neve, tre mucchietti insanguinati e mezzi congelati. Li portammo dentro. Io li ripulii dal sangue del parto e cominciai a massaggiarli e schiaffeggiarli per fargli prendere vita. Lei mi fece addirittura sciogliere della neve in una pentola per lavarli e renderli più carini. Pensi che fosse soddisfatta delle mie fatiche? Nemmeno per sogno! Invece di lasciarmi riportare gli agnellini alla madre terrorizzata, insistette perché la pecora entrasse e passasse la notte con noi. Una situazione idilliaca, tale da spegnere gli ardori anche all’uomo più focoso, ma è un ricordo che mi riempie di tenerezza.

Tabrizia aveva un nodo alla gola. — Grazie di avermelo raccontato.

— Era troppo buona — mormorò lui commosso. — Non pensava mai ai soldi, non pensava mai a se stessa. Ma per te sarà diverso. Cerca di dormire adesso; salperemo domani con la marea.

Era l’ultimo giorno di novembre quando l’equipaggio raggiunse l’Ambrosia e, una volta salita a bordo, Tabrizia fu felice di scendere sottocoperta a riscaldarsi. Aveva cominciato a nevicare e il vento che spazzava l’Atlantico minacciava di tagliarla in due. La nave del conte era comoda e ben equipaggiata, anche se era priva dell’arredamento e dell’atmosfera esotica della Sea Witch.

Impiegarono due settimane per arrivare fino all’estuario del Tamigi. Tabrizia rimase di sotto al riparo dagli elementi scatenati. I primi due giorni di navigazione venne assalita dalla nausea, ma le bastò abituarsi al mare per tornare in forma.

Sebbene i documenti e le ipoteche ereditate fossero state messe al sicuro in banca dove sarebbero rimaste durante la sua assenza, Tabrizia trovò comunque molti argomenti d’affari e di finanza da discutere con Stephen Galbraith. Magnus gli aveva detto chiaro e tondo che era il benvenuto solo se avesse dimenticato le sue idee di corteggiare Tabrizia. Lui non poteva farlo, ovviamente, ma per salvare le apparenze con Magnus il suo comportamento con lei era più galante che amorevole.

Quando l’Ambrosia raggiunse l’Inghilterra meridionale, il clima divenne più mite e in un pomeriggio di metà dicembre Tabrizia salì sul ponte a osservare le manovre del vascello nel grande estuario. In Scozia sembrava di essere in pieno inverno, ma qui tutto era ancora fresco e verde come a fine estate. C’era molto traffico marittimo e Tabrizia si sentiva libera e piena di aspettative. Navi da tutto il mondo gettavano l’ancora in questo grande porto e lei osservava affascinata le banchine che le passavano davanti. I moli di legno recavano i segni indelebili delle merci scaricate qui per decenni. Erano neri di carbone, bianchi di farina, blu di indaco, marroni di tabacco e rossi di vino. Gli odori erano vari quanto i colori, e mutavano dal pesce alle spezie, al puzzo acre dei pellami.

Era metà dicembre e non c’era tempo da perdere se volevano arrivare a corte in tempo per l’inizio delle festività. L’Ambrosia gettò l’ancora a Greenwich, a sette chilometri sul fiume e, mentre Stephen Galbraith partiva immediatamente per la corte, Magnus impiegò cinque giorni interi per trovare una casa e scaricare i mobili.

Tabrizia non aveva mai visto tante persone in vita sua. Londra brulicava di gente attirata dalla corte. Era il primo Natale che la regina Anna trascorreva nel suo nuovo paese e si diceva che da quando aveva raggiunto Windsor nell’estate precedente, il suo entourage fosse aumentato fino a cinquemila cavalieri e a duecentocinquanta carrozze. Più della metà erano famiglie scozzesi che dovevano equipaggiarsi e ornarsi per non sfigurare alla corte inglese più ricca. Per pagarsi il viaggio e affittare una casa a Londra avevano fatto ricorso a usurai come Abrahams, usando le proprietà scozzesi come assicurazione.

Per la sua prima apparizione a corte due giorni prima di Natale, Tabrizia scelse un abito di velluto bianco con il corpetto incrostato di brillantini che riflettevano la luce delle candele a ogni movimento. Magnus, splendido in un completo di velluto color vinaccia, era quasi eccitato quanto Tabrizia mentre le gettava la stola di volpe sulle spalle e le diceva di far presto. Aveva scelto con cura uno dei suoi uomini più fidati come guardia del corpo per la figlia. Jasper, un uomo muscoloso dai capelli color acciaio, era stato istruito di seguire ogni movimento di Tabrizia, ma in maniera tanto discreta da fare in modo che neppure lei si accorgesse che ogni suo gesto e parola erano guardati e protetti.

Re Giacomo viveva a Whitehall e le grandi feste natalizie si sarebbero svolte proprio al palazzo di Whitehall. Quella sera c’era una sceneggiata, l’indomani un ballo e due giorni dopo Natale il giovane figlio del re sarebbe stato investito duca di York.

Quando Tabrizia e Magnus arrivarono alla reggia, la lunga sala del trono era illuminata da migliaia di candele. La stanza era già gremita, ma sembravano arrivare ancora ospiti. Non c’era spazio per ballare, e neppure per sedersi; in quella situazione era possibile solo fare pettegolezzi, bere e amoreggiare.

Al centro della sala la regina e le sue dame stavano preparando una sontuosa sceneggiata. Tabrizia scorse qualcosa tra la folla. C’erano uomini abbigliati con pelli di animali esotici e donne in costumi sgargianti e impreziositi di gioielli che attirarono il suo sguardo. A turno ciascun partecipante si metteva al centro e recitava un monologo, ma le loro voci si perdevano nel frastuono delle chiacchiere e delle risate della folla assiepata davanti a loro.

Tabrizia vide che l’intermezzo mascherato rappresentava il leone di Scozia e i leopardi e le rose Tudor d’Inghilterra, ma erano i costumi a monopolizzare l’attenzione. Magnus avanzò lentamente tra la folla seguito dalla figlia. Non conosceva nessuno degli inglesi ma tutti gli scozzesi e gli ci vollero due ore per riuscire ad avvicinarsi al piedistallo del trono. Magnus bazzicava la corte da abbastanza tempo da sapere che il re preferiva essere circondato da giovani fuori e dentro il letto, quindi non lo sorprese trovarlo contornato dai suoi favoriti. Alcuni venivano dalla Scozia, altri erano stati selezionati dal fiore dell’aristocrazia inglese. Il suo primo paggio, sir John Ramsay, sui diciotto anni con l’incarnato femmineo, sedeva alla sua destra e Harry Wriothesley, il giovane conte di Southampton, era accomodato a sinistra e faceva battute pesanti sulla rappresentazione.

Tabrizia rimase colpita dalla foggia sfarzosa dell’abbigliamento maschile lì a corte. Tutti portavano panni d’oro, di porpora e scarlatti. Le giubbe erano imbottite per accentuare le dimensioni del busto e le gambe erano spesso avvolte da calzamaglie di due colori diversi. A confronto l’abbigliamento del padre appariva dimesso e fuori moda.

Dopo aver ricevuto un breve cenno di saluto dal re, Magnus riportò Tabrizia al centro della sala. Passando, scorse per caso la cugina Katherine e si aprì un varco tra la folla per salutarla.

— Magnus, sono molto lieta di vederti. Ti ringrazio di aver portato Stephen a Londra.

— Kate, anch’io sono molto contento di vederti. Ho portato mia figlia a corte, ma temo che si perderà in mezzo a tutta questa folla.

Katherine sorrise a Tabrizia. — Vieni a Somerset House domani. La regina ha la sua corte lì. Sai, lungo lo Strand. Adesso si chiama Denmark House. La regina fa solo un’apparizione di cortesia a questi grandi festeggiamenti, e poi si ritira alla sua corte dove l’atmosfera è molto più delicata e femminile. Stiamo per andarcene adesso, prima che lo spettacolo degeneri, e ti consiglio di fare altrettanto.

La serata era stata eccitante e incantevole per Tabrizia. Le sarebbe occorso del tempo per mettere ordine tra le proprie emozioni. Si appoggiò alla spalliera di velluto della carrozza. L’indomani prometteva altre avventure. E lei non vedeva l’ora di affrontarle.

Per la sua presentazione alla regina Anna, Tabrizia scelse un abito di velluto color albicocca con nastri di raso color crema allacciati sotto il seno che metteva in risalto il décolleté senza essere eccessivamente scollato.

Katherine Galbraith li aspettava e li condusse di sopra in un vasto salone di ricevimento con le pareti rivestite di specchi. La regina era molto popolare lì in Inghilterra e solo per questo il re la sopportava e sovvenzionava il suo stravagante stile di vita. I sovrani nutrivano un profondo disprezzo reciproco ed erano ben contenti di vivere in edifici diversi. La stanza risuonava delle squillanti risate femminili, sebbene fossero presenti molti giovanotti. Al posto delle battute pesanti spiccavano le osservazioni argute e Magnus abbassò la guardia mentre Tabrizia veniva presentata alle dame di corte. La regina ne aveva alcune scozzesi e altre inglesi, e la più giovane di esse, Frances Howard, era mora e vivace. Aveva anche altre dame di compagnia danesi, tutte bionde con lunghe gambe sottili e un accento delizioso.

Katherine convinse Magnus che poteva lasciare sola la figlia senza problemi e che lei l’avrebbe tenuta d’occhio. Sapeva che la giovane avrebbe attratto molti più pretendenti senza il padre al proprio fianco.

Osservando la regina Anna da vicino, Tabrizia notò che aveva la pelle di alabastro e che era piena di vita e di energia. Non si alzava mai prima di mezzogiorno, ma restava in piedi tutta la notte, ogni notte, e ballava fino all’alba. Le dame di corte erano estremamente sofisticate e sembravano molto più vecchie di Tabrizia, ma lei era l’unica rossa presente e attirò ben presto l’attenzione di un giovane nobile inglese. Quando lui si complimentò per il suo abito, lei per un istante ebbe l’impressione che volesse prenderla in giro per l’abbigliamento da ragazzina.

Lei sorrise garbata. — Mi sento quasi una bambina accanto a tutte queste dame di corte.

— Avete un corpo di donna — lui sorrise — e una bocca di donna. — Prima che lei potesse obiettare, chinò il capo e le rubò un bacio.

Lei trasalì. — Non conosco neppure il vostro nome, signore!

— È Pembroke, mia cara — rispose lui divertito.

In quel momento le porte si spalancarono all’improvviso e senza tante cerimonie re Giacomo entrò impetuoso nella stanza. — Sentite, Anna. — Puntò un dito sulla regina, che sussultò disgustata. — Devo dirvi una parola. Siete stata molto maleducata con il giovane Southampton. Lo avete insultato e io non lo tollererò!

Gli occhi di Anna lampeggiarono di rabbia. — È un attaccabrighe, un ubriacone depravato e tutti sanno che è… — Fece uno forzo per non pronunciare l’insulto. — Sire, ha messo incinta una delle mie dame. L’ho scacciato dalla mia corte.

Tabrizia stentava a credere che quella creatura in disordine fosse il re e che si rivolgesse alla regina con quel tono offensivo in pubblico. Gli occhi di Pembroke la guardarono ridendo dell’insolenza della situazione che si svolgeva sotto i loro occhi. Chinò il capo e le mormorò all’orecchio. — Poveri noi, milady. Eravamo elisabettiani così fieri che non sapevamo che farcene di questo bizzarro scozzese.

Tabrizia non osò ridere. Colpì Pembroke con il ventaglio e se lo aprì davanti al viso, per nascondere la bocca che si stava curvando irrimediabilmente verso l’alto.

Quando la regina Anna fece un cenno verso di lei, Katherine la presentò ufficialmente. — Sarete un’ottima decorazione per la mia corte. Vi nominerò dama di compagnia aggiunta, dal momento che così tante delle mie dame sono… vogliamo dire indisposte? — Tutti risero di quell’allusione. Tabrizia si rese conto che era un grande onore. Mentre Katherine la conduceva via, le disse: — Grazie a Dio hai avuto il buonsenso di accettare. Le dame sono così tante che dovrai servire solo uno o due giorni la settimana. La regina è molto famosa qui a Londra, anche se è stravagante e ama i piaceri. Sono sicura che ti divertirai qui a corte. Vieni, piccola, adesso cercheremo una camera da letto per le notti in cui sarai in servizio.

Frances Howard le accompagnò e Tabrizia fu contenta che le loro camere fossero adiacenti. Erano stanze riccamente arredate all’ultimo piano del palazzo. Non erano eccessivamente grandi, ma traboccavano di tutto ciò che una dama poteva desiderare e ciascuna aveva un proprio camino che la rendeva più calda e accogliente.

Magnus sembrava contento e fece trasferire una parte del guardaroba di Tabrizia a Denmark House. Le consigliò di farsi fare qualche abito nuovo, adesso che aveva visto quale era la moda a corte. Personalmente non approvava quelle scollature così profonde e quei bustini con stecche di balena che rialzavano il seno, ma se la regina indossava lei stessa certe cose e segnava la moda, la sua opinione cosa poteva contare?

La regina aspettava il fratello per il giorno di Natale. Il duca Ulric di Holstein e la sua corte danese erano già arrivati ed erano ospitati nella reggia di Whitehall. Erano stati invitati per l’investitura a duca di York del giovane principe Charles. La regina chiamò in servizio tutte le proprie dame in vista della visita del fratello a Denmark House. Quando Tabrizia entrò nella camera da letto della regina, abiti e pellicce erano sparsi ovunque e due cagnolini correvano in giro felici. La regina era in déshabillé e potava solo una dozzina tra anelli e bracciali, mentre scartava un abito dopo l’altro. Tabrizia non credeva ai propri occhi, quando vide una delle dame cominciare a dipingere i seni della regina. A quanto sembrava l’ultima moda prevedeva che i seni fossero decorati di venuzze azzurre e che le areole fossero colorate di scarlatto o d’oro. Una volta pronta la sovrana, le dame di compagnia si decorarono i seni nello stesso modo. Tabrizia lo trovava un capriccio rivoltante e rifiutò quando Frances si offrì di dorarle i capezzoli.

I danesi erano giganti biondi dalla corporatura massiccia, abbigliati in maniera vistosa. Anna aveva istruito le proprie dame di intrattenere l’entourage del fratello e di farli sentire a proprio agio. Aveva preparato un costoso spettacolo in loro onore, che venne allestito nella grande sala da ballo di Denmark House. A Tabrizia risultò incomprensibile quanto la sceneggiata di Whitehall, solo che questa aveva un gusto orientale. I nobili danesi, invece, si divertirono molto, soprattutto nella parte dove i banditi cinesi strappavano le vesti alle fanciulle che avevano catturato, lasciandole nude e rosse di fìnto imbarazzo. Scoppiarono in fragorose risate alla vista di un drago che sputava chiaretto e i festeggiamenti durarono tutta la notte.
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L’investitura del duca di York ebbe luogo nell’abbazia di Westminster, che sorgeva molto vicina alla reggia di Whitehall. Tuttavia, fu necessario un sontuoso corteo di carrozze dorate, plotoni di guardie reali a cavallo, yeomen dalle giubbe scarlatte e un numero infinito di cori di voci bianche da tutte le chiese di Londra.

Il corteo tardò a mettersi in marcia per questioni di precedenza. La gerarchia dei giovani che godevano del favore del sovrano cambiava così repentinamente che alla fine fu necessario ordinarli per rango, com’era tradizione da secoli.

Per la serata era stato organizzato un ricevimento a Whitehall con tremila invitati. Tutte le sale per banchetti del palazzo erano state aperte e ogni ospite sperava di poter cenare in quella dov’erano anche i reali. La regina aveva insistito perché fosse allestita una pedana dove radunare tutte le sue dame di compagnia.

Tabrizia decise che sarebbe stata più tranquilla a fianco di Magnus. Quando Stephen Galbraith raggiunse la madre Katherine, Tabrizia propose che prendessero posto tutti insieme e così si accomodarono a gustare il cibo e lo spettacolo della serata.

Il giovane principe, vestito di raso bianco dalla testa ai piedi, venne fatto entrare scortato da una dozzina di aiutanti, abbigliati in maniera simile. Poi giunse la regina, con sei dame vestite di porpora come lei. L’abito di Anna era di pesante broccato dorato. Portava una corona incastonata di granate e rubini. Tabrizia si domandò come avessero fatto le sue dame a ornarla con tutti i gioielli che possedeva. Portava almeno tre anelli per dito e una sfilza di bracciali dai polsi ai gomiti.

Dietro di lei veniva la corte danese del duca di Holstein. Tabrizia aveva l’impressione che ogni gruppo che entrava fosse abbigliato più sontuosamente del precedente. Ulric sfoggiava una tunica argentata con inserti scarlatti, mentre il suo seguito indossava tuniche scarlatte con inserti argentati.

Il re si presentò con una giubba macchiata e vecchie pantofole consunte. Era ubriaco fradicio, ma i suoi occhi astuti saettavano dall’uno all’altro, senza perdere nulla di ciò che avveniva in quella vasta assemblea.

Katherine li stava affascinando raccontando pettegolezzi di corte e le cose accadute quando la regina era arrivata dalla Scozia. — La regina Elisabetta aveva lasciato più di duemila vestiti, allora Giacomo fece scegliere i più belli e li inviò incontro ad Anna che stava arrivando dalla Scozia. Anna rifiutò di incontrare le contesse inglesi inviate da Giacomo e disse di non volere abiti usati! Ci sono state delle battaglie davvero accese al suo arrivo, ve lo assicuro.

— Che cosa ne è stato di tutti quei vestiti? — domandò Tabrizia affascinata.

— Quando Anna scoprì che la maggior parte era incastonata di pietre preziose, li fece subito mettere nel proprio tesoro.

Il cibo era stato preparato per appagare più la vista che l’appetito, con gelatine di tutti i colori dell’arcobaleno. Quando venne servito era freddo, ma gli ospiti ormai avevano ingerito quantità tali di vino da non farci caso. I giovani al tavolo del re erano completamente ubriachi e la situazione minacciava di degenerare. Andavano in giro a cavalcioni uno dell’altro, facendo finta di combattere una battaglia a suon di spintoni. Poi scoppiò una lite per il cibo ed essi cominciarono a lanciarsi biscotti e torte. Magnus era disgustato da quello spettacolo e guardava verso l’ingresso, per vedere se fosse possibile attraversare la folla e uscire da lì, quando d’improvviso la porta della sala si spalancò e una dozzina di pifferai innalzò un lamento per annunciare qualche ospite di riguardo. Un giovane bruno sulla trentina, dall’aspetto imperioso, entrò nella sala, fermandosi al centro. Aveva lunghi baffi neri e occhi grigi e freddi. Era abbigliato in maniera sobria con una giubba di velluto nero e una fascia scozzese sul petto. Dietro di lui sette fratelli, a sua immagine, di età compresa tra i dodici e i trent’anni. Erano accompagnati da una muta di dodici levrieri che li seguivano ovunque. Dopo una breve pausa, il nuovo arrivato avanzò sicuro, come se Whitehall e il mondo intero gli appartenessero.

— Chi è? — chiese Stephen, profondamente impressionato.

— Patrick Stewart. È il conte delle Orcadi e signore di Shedand. L’ho incontrato una volta a corte a Edimburgo — li informò Magnus.

Tabrizia sospirò. — Ecco quale aspetto dovrebbe avere un vero re.

Magnus ridacchiò piano. — Hai colpito nel segno, ragazza. Patrick è il figlio di Giacomo. Sarebbe nostro re, se non fosse per il piccolo particolare che è figlio illegittimo. Però vive come un re. Le isole Orcadi e Shedand sono il suo regno, badate bene.

Mentre Patrick avanzava verso il tavolo reale, gli ospiti si calmarono per guardare a occhi spalancati quella figura autoritaria. Quando aprì bocca, sulla sala cadde il silenzio più assoluto. — Siete alla presenza del vostro monarca, re di Scozia, Inghilterra, Irlanda e Francia. Non dimenticatelo mai! Sedetevi e comportatevi dignitosamente.

I giovani si sedettero, guardando Giacomo in attesa della sua reazione.

— Patrick ha ragione. Voi ragazzi vi prendete troppe libertà. Sono eccessivamente buono e voi ve ne approfittate. — Non correva buon sangue tra il re e Patrick Stewart. Giacomo sapeva che, paragonato fisicamente a Patrick, ne usciva perdente, ma Patrick non aveva mai detto né fatto nulla che potesse far sospettare una sua qualche ambizione al trono. Di tanto in tanto il re aveva mosso delle accuse contro Patrick, come quella di stregoneria, ma quando Patrick partiva per le Orcadi, le imputazioni venivano regolarmente lasciate cadere, perché la verità era che il lungo braccio della legge del sovrano non poteva raggiungere il regno di Patrick. Il conte delle Orcadi fece un profondo inchino alla regina, poi le prese le mani e se le avvicinò alle labbra. Anna era tutta sorrisi; nutriva un profondo affetto per quest’uomo bruno e virile.

Nonostante la cerimonia sfiancante e l’interminabile banchetto, Anna prese le dame e si ritirò nella propria corte a ballare, spettegolare e amoreggiare per il resto della notte. Frances Howard aveva una risata tintinnante come tanti campanellini d’argento. Non le mancava mai un compagno. — Faccio quello che mi pare tutte le volte che posso — confidò a Tabrizia. — Però, essendo una Howard, sono destinata a un grande matrimonio. Sono fidanzata con Northumberland, e il nostro matrimonio unirà i grandi casati di Howard e di Percy. Sono solo una pedina politica e devo fare quello che mi viene detto. Ma nel frattempo… nel frattempo!

La sera dopo, quando Pembroke arrivò, si diresse deciso verso Tabrizia, che ne rimase lusingata e dovette riconoscere di essere felice della sua presenza.

— Tabrizia, venite con me. Siamo sempre in mezzo alla folla.

— La gente dà sicurezza, milord. — Lei sorrise.

— Voglio farvi fare un giro di Denmark House. Ci sono stanze che non avete mai visto, scommetto. Lo sapevate, per esempio, che c’è una cappella sotterranea, al di sotto delle sale di ricevimento?

Lei rise. — Non sapevo che foste tanto religioso, signore!

— Smettetela di prendermi in giro. Faccio vita da monaco e sapete benissimo che la colpa è vostra. — Il suo sguardo si fece intenso.

— Non mi avevate detto che ero un cambiamento rinfrescante? Unico, anzi?

— Siete incantevole, mia cara, ma io vi desidero.

— Ah. Desiderate sposarmi? — lo stuzzicò lei con occhi lampeggianti.

— Non voglio una moglie, voglio un’amante. È mio fratello che prenderà moglie domani.

Lei rimase confusa per un istante. — Se sir Philip Herbert è vostro fratello, perché non portate lo stesso nome?

— Mia cara, io sono il conte di Pembroke, Herbert è il nostro nome di famiglia.

— Perdonatemi, milord. La mia ignoranza è davvero spaventosa — disse lei arrossendo.

— Siete irresistibile quando arrossite. Se non volete trascorrere la notte con me, accompagnatemi al matrimonio domani.

— Se vostro fratello è uno dei favoriti del re, perché il sovrano gli permette di sposarsi?

Pembroke la strinse a sé. — Piccola innocente. Il re non è geloso delle donne dei suoi favoriti, soprattutto se loro lo mettono al corrente dei particolari intimi. Basta che non si divertano con altri uomini.

— Capisco — disse lei turbata.

Il matrimonio di sir Philip Herbert e lady Susan Vere, figlia del conte di Oxford, sebbene pensato come una cerimonia privata per i parenti e gli amici stretti del re, fu uno degli eventi principali della stagione. Ancora una volta tutta la corte di Anna avrebbe percorso lo Strand fino a Whitehall. La cerimonia si sarebbe tenuta nella cappella reale e il banchetto nella sala dei ricevimenti a palazzo.

La regina e le sue dame sembravano così decise a vestirsi in modo sfarzoso, che erano destinate a superare la sposa. Quel giorno Anna portava un abito blu scuro e un mantello di stoffa dorata con un collo a ventaglio dietro la testa che ricadeva a terra in pesanti pieghe. C’era bisogno dell’aiuto di due damigelle che lo sostenessero per via del peso. Ancora una volta Tabrizia notò che i colori dominanti erano oro, rosso e porpora. Lei spiccava sul resto della folla per il suo abito verde chiaro bordato di nastri d’argento. Metteva in risalto alla perfezione i suoi capelli e sottolineava il suo incarnato rosa. Pur sapendo di non essere né spettacolare né regale, era consapevole di essere la dama più carina della corte. Le altre sembravano non rendersi conto di aver scelto colori troppo vistosi.

Tabrizia non aveva mai partecipato a un matrimonio e la cerimonia religiosa la coinvolse molto. Venne celebrata in gran parte in latino, perché il re era un appassionato di questa lingua. Ciononostante, l’altare, i paramenti, l’incenso e la musica la emozionarono profondamente. Con le lacrime agli occhi Tabrizia seguì lo scambio dei voti e degli anelli, commossa dalla bellezza e dalla santità del sacramento.

Nella sala del banchetto gli attori della regina offrirono un tableau che doveva simboleggiare la bellezza del matrimonio. Era pieno di angeli con grandi chiavi dorate, che dovevano essere quelle del paradiso. Bambini nudi con arco e frecce impersonavano cupidi e cherubini, ma il male che erano intenti ad arrecarsi a vicenda con quelle armi mortali obbligò a terminare in fretta la rappresentazione.

Il cibo, una volta tanto, era ancora caldo. Non mancavano mai carne e selvaggina, perché il re e i suoi uomini andavano a caccia immancabilmente tutte le mattine. Una volta terminato il pranzo, i tavoli vennero sparecchiati e spinti contro i muri, per lasciare spazio alle danze. Sebbene Tabrizia non avesse molta dimestichezza, non le mancavano i cavalieri. Persino alcuni dei favoriti del re la cercarono e lei concluse che preferivano la compagnia femminile più di quanto osassero ammettere con Giacomo. Pembroke trascorse con lei tutto il tempo possibile, anche se i suoi doveri come testimone dello sposo lo tenevano occupato.

La giornata terminò, ovviamente, con la cerimonia della “consumazione”. Col passare delle ore le battute si facevano più pesanti e le scommesse più ridicole e alla fine tutti gli invitati accompagnarono gli sposi alla camera nuziale. Il re cingeva le spalle di Philip mentre salivano le scale e nessuno sapeva dire chi sostenesse l’altro, vista la quantità di vino bevuta da entrambi.

Tabrizia osservò a occhi sgranati i paggi che denudavano Philip e le damigelle che facevano lo stesso con Susan. La sposa non mostrava alcun imbarazzo e non fu necessario spronarla perché si coricasse. Mentre due dei favoriti del re sollevavano lo sposo sul letto, il re gridò: — Ricordati la nostra scommessa: due volte, hai detto, giovane stallone. Facta non verba. I fatti parlano più forte delle parole!

Tabrizia, rossa in viso, girò sui tacchi per allontanarsi da quelle volgarità. Una figura in ombra appena oltre la soglia allungò il braccio e fermò la sua fuga. Una voce profonda e piacevole domandò con preoccupazione: — Che cosa c’è, signorina?

Lei alzò la testa e si ritrovò a fissare gli occhi grigi decisi e penetranti di Patrick Stewart. Balbettò una spiegazione. — Loro… loro… faranno davvero… — Non riuscì a proseguire, le parole bloccate in gola mentre un intenso rossore le saliva in viso.

Ascoltando con grande diletto lui disse lentamente: — La modestia in una dama di corte è una vera rarità.

— Io… io non sono a corte da molto tempo, milord — mormorò lei abbassando lo sguardo. — Vi prego, fatemi passare.

— No, vi accompagnerò ovunque vogliate andare — replicò lui deciso.

— Voglio tornare a Denmark House, milord. Vi ringrazio dell’offerta, ma la mia breve permanenza a corte se non altro mi ha insegnato che è meglio non trovarsi mai da sole in compagnia maschile.

— Vi porterò con la mia carrozza. Sarete al sicuro con me. — Parlò con tale autorità che Tabrizia fu indotta a credergli.

Non appena il conte delle Orcadi uscì dalla reggia, una grande carrozza nera si fermò davanti all’ingresso; il cocchiere era fiancheggiato da due segugi. Mentre il conte l’aiutava a salire, lei gli posò la mano sul braccio e avvertì il guizzo dei muscoli sotto la manica di velluto. Con disinvoltura, balzò sul cocchio dopo di lei e le si sedette di fronte, per poter guardare a suo piacimento la delicata incantatrice che gli era capitata tra le mani. La lanterna gettava una luce fioca su di lei, riflettendosi sulla massa setosa dei capelli che le ricadeva sulle spalle. Tabrizia teneva gli occhi bassi ed era impegnata a restare in equilibrio tra gli scossoni della carrozza. Fu colta da un brivido e lui si protese per avvolgerla in una stola di pelliccia, lo sguardo autoritario che l’ammoniva a obiettare. Lei abbassò le folte ciglia mentre lui continuava a fissarla. Ammirò la sua pelle vellutata e la bocca rosea che invitava i baci. Mentre la tensione tra di loro aumentava pericolosamente, la carrozza si fermò davanti alle luci accese dì Denmark House.

Lei balzò subito in avanti. — Vi ringrazio, milord.

Lui non la lasciò andare oltre. — Vi accompagno fino alla vostra camera, signorina.

Con sospetto lei lo guardò scendere per primo e poi, con la massima sicurezza, sollevarla e deporla accanto a sé. Si accorse che una piccola cicatrice sopra la guancia gli sollevava un angolo della bocca in un perenne sorriso e capì che portava i baffi lunghi per nasconderla.

In quel momento si rese conto che le piaceva. Nonostante i suoi modi autoritari e arroganti, intuì che era un uomo sensibile e forse persino vulnerabile. Si incamminarono in silenzio, fianco a fianco, salirono lo scalone principale e percorsero lo stretto corridoio che conduceva alla cameretta di Tabrizia. Mentre lui si portava la sua mano alla bocca in un gesto galante, lei mormorò ansimando: — Vi ringrazio milord. Siete stato molto gentile.

Lui la guardò nei grandi occhi viola e disse: — Potrei esserlo anche di più. — Tutto qui. Non le chiese neanche il nome.

Il mattino seguente Tabrizia fece visita al padre e lo trovò di ottimo umore. Aveva goduto del raro privilegio di cacciare la lepre nella nuova proprietà del re a Roystan. Lì aveva saputo che si era già sparsa la voce che il conte di Ormistan aveva una figlia in età da marito che, oltre a essere destinata a ereditare dal padre, era già ricca di suo per un precedente matrimonio.

— Spero che tu possa trattenerti per qualche giorno. Ho già ricevuto diverse offerte e dobbiamo rifletterci seriamente insieme. Separare il grano dalla pula, per così dire.

Tabrizia era sbigottita. — Chi si è offerto così in fretta?

— Ah, sanno di doversi sbrigare, altrimenti il premio gli verrà portato via sotto il naso. — Magnus rise. — Vediamo, ci sono lord Mounteagle e Charles Percy, entrambi inglesi; e Sir Harry Lindsay, ciambellano della casa della regina, un degno scozzese come me.

Lei era delusa che Pembroke non si fosse fatto avanti, ma del resto era stato sincero e le aveva detto che non cercava una moglie. — Nessuno di loro si è presentato a me. Non so nemmeno chi siano.

— Certo, non lo faranno finché non darò loro il permesso di corteggiarti.

— Ma allora come posso decidere? — chiese lei perplessa.

— Daremo un ricevimento, in modo che tu possa conoscerli ed esaminarli. E poi, se segui il mio consiglio, come potresti sbagliare?

Lei sorrise, capendo che lui stava interpretando la sua parte preferita di leader. — Chi è lord Mounteagle?

— Un ricco pari e latifondista inglese. L’unico difetto è che è cattolico. Comunque è assolutamente degno di considerazione. E poi c’è sir Charles Percy. È il fratello di Northumberland. I Percy sono una delle famiglie più antiche, ricche e potenti d’Inghilterra.

— Ah, ho capito chi è. La mia amica Frances Howard è promessa a Northumberland. Mi piacerebbe averla come cognata.

— Poi c’è il giovane Harry Lindsay. È scozzese e questo va a suo favore. Potrebbe fare molta strada qui a corte. Non si fermerà alla carica di ciambellano, conoscendo l’ambizione dei Lindsay. Ma, tutto considerato, direi che la scelta migliore è Percy. Charles Percy. Vuoi che lo invitiamo?

— Se le cose vanno fatte in questo modo, invitalo assolutamente a cena, così potremmo analizzare il povero diavolo tra una portata e l’altra. — Fece una pausa e guardò seria il padre. — Non devo decidere in fretta, vero?

— Certo che no. Ci prenderemo sei mesi di tempo. Se non avrai trovato nessuno di tuo gradimento quest’estate, torneremo a casa.

Nella settimana successiva Tabrizia sorrise fino allo sfinimento. Invitarono tutti i pretendenti e l’argomento del matrimonio venne affrontato in maniera vaga. Era chiaro che in fin dei conti tutto ruotava intorno alla dote nuziale. Frances Howard, entusiasta all’idea di diventare cognate, le consigliò di offrire una dote maggiore dato che i Percy erano estremamente avari, anche se facevano di tutto per mascherarlo.

Il pretendente più simpatico a Tabrizia era Harry Lindsay. Era un giovane dal viso aperto e le spalle larghe, un marcato accento scozzese e uno spiccato senso dell’umorismo. Tabrizia acconsentì ad accompagnare sir Charles Percy ad assistere alla nuova commedia di Ben Johnson, il nuovo commediografo della regina, se fossero venuti anche Northumberland e Frances. Fu molto divertente e le dame portavano velette sugli occhi per nascondersi in pubblico. Tornò a casa con molte lodi per la commedia ma poche per Percy.

Magnus aveva novità da comunicarle. — Questo pomeriggio ho ricevuto una visita dal conte delle Orcadi. Te lo ricordi alla cerimonia dell’investitura?

— Come potrei dimenticarlo? — chiese lei, provando un fremito di eccitazione alla bocca dello stomaco.

— Mi ha detto cose molto interessanti. Mettiti comoda che te le racconto. Patrick Stewart è venuto a corte per combinare matrimoni vantaggiosi per i fratelli. Non fa mistero di aver bisogno di soldi, il che se non altro è un’ammissione schietta e sincera. Sta costruendo due grandi fortificazioni, un palazzo a Kirkwall e un castello a Scalloway. Governa sulle isole Orcadi e Shedand e si sta creando un suo regno. Sono di famiglia reale, anche se non può salire al trono in quanto figlio illegittimo. Però ha un trono tutto suo. Ha sette fratelli, uno dei quali già sposato, e due ancora troppo giovani. Restano così quattro fratelli tra cui scegliere. Cerca un’ereditiera per ciascuno e spera di poterti destinare al maggiore, se ti interessa.

Lei sorrise in maniera sognante e misteriosa. — Penso che la risposta sia no, ma mi piacerebbe dargliela di persona, se vorrai essere così gentile da invitarlo domani.

— Pensi che uno Stewart risponda a un mio invito? — domandò Magnus perplesso.

— Se ha molto bisogno di denaro, può darsi di sì. — Rise. — Signora Hall, dove siete? Pensate di riuscire a recuperare il vestito verde chiaro con i nastri d’argento che indossavo al matrimonio la settimana scorsa?

— Ma bambina, è già pulito, stirato e appeso nel guardaroba di sopra. Però credi che sia adatto per un ospite pomeridiano?

— Avete origliato di nuovo — la rimproverò Tabrizia ridendo.

— E non pensi che ne abbia il diritto, dato che sei la mia unica bambina?

Tabrizia la baciò con affetto. — Che cosa farei senza di voi?

Il pomeriggio successivo Tabrizia scorse Patrick Stewart dalla finestra della camera da letto. Veniva da Denmark House ed era accompagnato dal fratello minore, una versione più giovane di lui. Erano vestiti di sobrio velluto nero con bastoni bianchi, ed erano seguiti dagli immancabili levrieri.

Si guardò allo specchio per assicurarsi di essere perfetta, poi corse di sotto ad aspettare gli ospiti. Quando sentì bussare con fermezza alla porta, il cuore le balzò in gola e andò ad aprire di persona, facendoli accomodare.

Gli occhi grigi di Patrick Stewart si spalancarono per la sorpresa, riconoscendola all’istante. — La mia fanciulla in pena. Che ci fate qui? — chiese con calore.

L’espressione distratta del fratello aveva lasciato il posto a un ardente sguardo di ammirazione. Lei indugiò, versando loro del brandy e gustando appieno la situazione. Entrambi svuotarono i bicchieri in un sorso solo e li posarono sul vassoio d’argento.

— Mio padre mi ha spiegato l’offerta di vostro fratello, milord — esordì formale.

— Siete la figlia del conte di Ormistan? — Lui sorrise nel momento in cui la sua identità gli fu chiara.

In quel momento, Tabrizia venne assalita dal diabolico desiderio di giocargli uno scherzo, così aggiunse dolcemente: — Ho deciso di accettare la proposta.

Il sorriso svanì subito dal suo viso. Mentre il fratello aspettava invano di essere presentato, lo sguardo di Patrick restava fisso su di lei. Continuò a guardarla senza batter ciglio, mentre i minuti trascorrevano lenti. Alla fine ruppe il silenzio. — Chiamate vostro padre — ordinò con pacata autorità. Lei gli fece una riverenza e lui posò gli occhi sulle morbide curve dei suoi seni, che sporgevano dalla scollatura del familiare abito verde.

Le occorse solo un istante per chiamare il padre, che si presentò da solo dagli Stewart. Patrick non perse tempo: — Ritiro l’offerta che vi ho fatto ieri. — Prima che il fratello potesse protestare, aggiunse: — Vi chiedo ufficialmente di concedermi la mano di vostra figlia.

Magnus era raggiante. — Sono consapevole del grande onore che mi fate, Vostra Grazia. Sono del tutto soddisfatto della proposta, ma mia figlia ha un carattere forte e un pochino testardo, temo. Dovrete corteggiarla e conquistarla, prima che possa darvi il mio consenso.

Patrick fece un profondo inchino. — Tornerò questa sera. — Era una dichiarazione d’intenti.

Magnus andò a cercare Tabrizia e non dovette guardare lontano. — Non so che cosa hai combinato e non mi interessa. Ce l’hai fatta, figliola. Ha chiesto la tua mano!

— Tu non hai accettato, vero?

— Ti conosco bene; e poi non ci siamo ancora accordati sui termini, ma penso che tu ti renda conto che non potrai mai ricevere un’offerta migliore di questa. Regnerai come una regina di diritto. — Magnus ridacchiò. — Il povero ragazzino con lui si rodeva il fegato per la delusione.

— Temo che sia stata colpa mia. Ho detto a Patrick che accettavo l’offerta di suo fratello.

— Maledizione, sei proprio una Cockburn. Diabolica fino in fondo! — Scoppiò a ridere. — Tornerà stasera, non appena si sarà liberato del fratello.

— Non potevi dirmelo subito? Bisogna dire alla cuoca di preparare una cena come si deve. Non quelle porcherie che ci rifilano a corte. Signora Hall, ho di nuovo bisogno di voi. Voglio mettere qualcosa di davvero sensazionale stasera, qualcosa di molto diverso da questo abito tutto trine.

Alla fine scelse del pizzo nero con diamanti. Con l’aiuto instancabile della signora Hall raccolse i capelli in una treccia sulla sommità del capo, fermandoli con spilloni d’argento. La pettinatura sottolineava gli zigomi pronunciati e dava un taglio sensuale ai suoi occhi.

Non appena Patrick Stewart la vide, seppe che la sua risposta sarebbe stata sì. Era abbastanza scaltro da rendersi conto che il suo abbigliamento voleva dimostrargli che era all’altezza del ruolo di regina. Oh, sapeva che lei l’avrebbe fatto girare in tondo, senza dirgli né sì né no, ma era certo del risultato finale.

Dopo cena, Magnus uscì, per dar modo alla coppia di restare da sola. Tabrizia portò la caraffa di brandy, la posò di fianco al conte e si misero comodi davanti al fuoco.

— Che cosa sapete di me? — chiese lui tranquillo.

Lei lo guardò negli occhi e capì che sarebbe stato impossibile mentirgli. — Che avete bisogno di soldi per costruirvi un vostro regno. Che il re vi odia e la regina vi ama.

Lui annuì grave. — È tutto vero, temo, e c’è dell’altro. — Esitò, poi disse incerto, come se rimpiangesse di doverle dare quella notizia: — Ho anche due figli piccoli, un maschio e una femmina. — Non era pronto alla sua reazione.

— Oh, che bello, io adoro i bambini. — L’espressione raggiante che emanava dal suo viso gli fece capire che sarebbe stata affettuosa verso i suoi figli. Si affrettò a spiegare tutto. — Non capite. Se avessimo un figlio, non potrebbe essere il mio erede. Il figlio che ho avuto dal mio primo matrimonio erediterà i titoli, le terre e i castelli.

— Capisco — disse lei piano. — Ma se avete un vostro regno, non potreste costruirgli un castello e creare nuovi titoli per lui?

Lui le si sedette vicino sul divanetto davanti al fuoco. Le sue dita le sfiorarono il profilo del mento. — Se mi darete un figlio, prometto di fare tutte queste cose per lui. — Sorrise. — Penso che siate ambiziosa quanto me.

Lei scrollò le belle spalle nude. — Ho imparato che la ragione è del più forte. Il potere è la cosa più grande sulla terra.

Lui alzò un sopracciglio. — Non l’amore, mia piccola cinica?

— Non so nulla dell’amore — dichiarò lei.

— Siete stata sposata — disse lui.

— Non so nulla dell’amore — ripeté lei.

— Allora vi insegnerò io — affermò lui con passione. Le posò la bocca sulle labbra e la baciò lentamente, in profondità. Le cinse la vita e l’attirò a sé. Lei cominciò a rilassarsi nel suo caldo abbraccio e rispose al suo bacio. Quando lui alla fine staccò la bocca, lei prese respiro e mormorò: — Paris. — Era stata così persa in quel momento che il nome le era affiorato alle labbra da solo. Lei trattenne il respiro quando lui si staccò, senza dar segno di essersi accorto che lei aveva pronunciato il nome di un altro. Il volto che aveva visto chiudendo gli occhi l’aveva spaventata. Era decisa a scacciarlo una volta per tutte. — Sistemiamo la cosa stasera, Patrick.

— Mi pare chi sia già deciso, no? — chiese lui piano.

Lei si lisciò i capelli e si alzò di fronte a lui. — Dipende tutto se siete disposto ad accettare le mie condizioni.

— Quali sono?

— Voglio che metà dei miei averi rimangano a mio nome. Se tra un anno scopriremo di non andare d’accordo, mi permetterete di andare a vivere per conto mio.

— Accetto volentieri. Anch’io ho qualche clausola che troverete strana. La regina non deve sapere del nostro fidanzamento. Il suo affetto per me è l’unica cosa che impedisce al re di tagliarmi la gola.

— È innamorata di voi? — chiese Tabrizia.

Lui la guardò intensamente negli occhi e disse senza emozione: — La gelosia è un sentimento che non possiamo permetterci. — Lei arrossì e si rese conto che si riferiva al nome da lei mormorato poco prima.

— Può darsi che la mia permanenza qui duri ancora poco, dipende dall’umore del re. Se dovesse muovermi qualche accusa, dovrò partire in fretta. Tenetevi pronta a una cerimonia entro breve. Radunate le vostre cose nel caso dobbiate imbarcarvi sulla mia nave.

— Come volete, milord.

Si alzò per uscire, ma prima l’abbracciò un’ultima volta. — Tabrizia, non potrò mostrarmi insieme a voi in pubblico, ma sappiate che tutti i miei pensieri e tutto il mio cuore sono rivolti a voi.

Lei si alzò in punta di piedi e gli sfiorò le labbra con un bacio. — Patrick, sapete cos’è che mi piace di più in voi? Che non vi vantate!

— Non ne ho bisogno. Sono uno Stewart.
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L’ultimo dell’anno venne festeggiato con una serie frenetica di balli e banchetti. Inoltre, cinque giorni dopo, la regina aveva in programma una festa per la Dodicesima notte con i suoi intimi. Oltre alle danze e allo scambio di piccoli regali, Anna aveva intenzione di dedicarsi alla sua passione per il gioco d’azzardo. Sapeva bene che se avesse preparato i tavoli da gioco gli uomini sarebbero accorsi a frotte da lei.

Frances Howard stava finendo di aiutare Tabrizia ad allacciare il suo abito di velluto lavanda e si complimentava per la parure di ametista che aveva scelto come abbinamento, quando si sentì bussare alla porta. Tabrizia aprì cauta e si trovò davanti Jasper, che le porse un biglietto e se ne andò silenzioso com’era arrivato. Lei lesse rapidamente il contenuto.


Amore mio,

non potrò venire al palazzo della regina prima di mezzanotte, ma arriverò in tempo per darti un dono della Dodicesima notte e alleggerire la regina di alcuni dei gioielli che è pronta a scommettere con tanta avventatezza. Non vedo l’ora.

P.



Tabrizia sfiorò la grande iniziale con un dito e infilò il biglietto nel portagioie prima di scendere di sotto.

Mentre Pembroke la invitava a ballare, Tabrizia serbava in sé la consapevolezza del suo fidanzamento segreto e si lasciava corteggiare in maniera sfrontata dal giovane, rispondendo in quel modo garbato che lo teneva a distanza. Era una gagliarda, il ballo più vivace di tutti, in cui si scambiavano continuamente le coppie e gli uomini sollevavano le dame in aria.

Tabrizia stava ridendo di una battuta provocante del suo cavaliere, quando lui la consegnò al compagno successivo e lei si ritrovò sollevata più in alto di quanto le fosse accaduto fino a quel momento. Quando abbassò lo sguardo per identificare il cavaliere, si ritrovò a fissare gli occhi feroci di Paris Cockburn. Per una frazione di secondo il mondo si fermò, poi la stanza prese a ruotarle intorno vorticosamente. Quando i suoi piedi ritoccarono terra, lei barcollò nel suo abbraccio ed esclamò: — No!

Lui la strinse per sostenerla, ma lei si divincolò, terrorizzata. Si era fatto crescere la barba dall’ultima volta che si erano visti e sembrava ancora più minaccioso e spaventoso di prima. Lei si portò una mano alla testa per farle smettere di girare e lui le disse in tono di scherno: — Troppo vino? Quel maledetto spirito che ci entra in bocca e ci ruba l’intelletto.

Lei trasalì, riacquistò un po’ di sangue freddo e disse: — Come osate insinuare che abbia bevuto?

— Lungi da me. — Le rivolse il suo sorriso diabolico. — Era una citazione dall’Otello, perché so che ami la poesia.

— Non mi piace affatto! — esclamò lei e poi venne portata via dal cavaliere successivo. Per l’ora seguente rimase seduta, temendo che le gambe non la reggessero. Era circondata da tutti i suoi ammiratori – Pembroke, Stephen Galbraith e Charles Percy – e pur rivolgendosi a loro con grazia, non sentiva una parola di ciò che le dicevano. Senza volerlo, i suoi occhi continuavano ad andare all’elegante canaglia dalle spalle larghe che si pavoneggiava davanti alla regina. Lei e le sue dame di compagnia gli fecero molte feste, come se rinverdissero una conoscenza troppo familiare e intima.

Aveva la mente in subbuglio e aspettava con ansia la comparsa di Patrick per rimettere a posto il suo mondo sottosopra. Che ci faceva Cockburn lì? Che cosa aveva in mente? Il cuore rallentò lievemente i suoi battiti quando concluse che le sue ragioni non avevano nulla a che fare con lei, dato che la ignorava con la massima indifferenza.

Era tradizione che gli uomini ottenessero un bacio in cambio dei doni distribuiti. Tabrizia ricevette un’enorme rosa di carta da Stephen, una scatola dorata di caramelle di zucchero da Pembroke e una palla profumata da Charles Percy. Distribuì baci sulle guance e tirò un grande sospiro di sollievo vedendo Patrick andarle incontro con una scatola legata da nastri. Con un bel sorriso gliela porse e lei rimase incantata dal contenuto. Era una sfera di vetro con una coppia in slitta. Lui le mostrò che rigirando la boccia, si creava l’effetto di una nevicata. Lei si rese conto che era il primo giocattolo che riceveva in vita sua. Alzò il viso per ricevere il suo bacio e lui assaporò la dolcezza di miele delle sue labbra. Poi le mormorò: — Sono venuto da te senza prima salutare la regina. Adesso devo andare a ricevere la punizione che mi spetta.

Tabrizia lo lasciò andare. Sapeva che se si fossero fatti vedere insieme, avrebbero fatto nascere dei pettegolezzi. Era già tanto che fossero nella stessa stanza. Lei si sentiva quasi al sicuro. Allarmata, vide Patrick e Paris accomodarsi al tavolo da gioco della regina, che sedeva con un mucchio di gioielli da distribuire e, tutte le volte che perdeva, ne sceglieva uno e lo porgeva al vincitore. Vide Paris rifiutare un gioiello per la terza volta e quando la regina lo invitò a dichiarare che cosa volesse, lui si chinò e le bisbigliò qualcosa all’orecchio. La regina rise e chiamò una delle damigelle danesi. Quando Paris si alzò dal tavolo per salutarla, Tabrizia sentì una fitta al cuore e si rifugiò nel santuario della sua camera. Era esausta e si addormentò, ma il suo riposo fu tormentato da un sogno. Era inseguita e presa da un uomo dopo l’altro. Alcuni erano bruni come zingari, altri biondi come vichinghi. Non la spaventavano troppo, perché sapeva di poter fuggire. L’ultimo uomo a catturarla la terrorizzò. Aveva capelli fulvi e lei capì che non c’era via di scampo. Si alzò sui cuscini tremando e gridando: — Paris! — Maledizione, maledizione a lui, perché l’aveva fatta innamorare? Si strinse le ginocchia al petto, sconvolta. Era così irresistibile perché aveva moglie? Era come un frutto proibito, essendo sposato e fuori portata? Se avesse ceduto e fosse diventata la sua amante, avrebbe disonorato la memoria di sua madre, il conte e se stessa. Il dolore che provava era insopportabile. Voleva dare a Paris l’amore che la moglie gli aveva negato, sì, e voleva essere la madre dei suoi figli, ma non avrebbe mai posato il marchio dell’illegittimità su un bambino nato da lei. Tornò a sdraiarsi e si costrinse a calmarsi. Era ora di gettarsi alle spalle questa passione impossibile. Una volta sposata, probabilmente la vivida immagine di lord Paris Cockburn sarebbe svanita col tempo.

Canaglia Cockburn era stato molto consapevole della presenza di Tabrizia. Vedendola circondata da uomini, dovette sopprimere i propri istinti omicidi. La riteneva ancora sua e aveva accarezzato la speranza che, rivedendolo, lei gli si sarebbe gettata tra le braccia. E invece gli era sfuggita. Si maledisse perché permetteva a una ragazza di giocargli simili scherzi. Ma che cosa gli stava succedendo? In passato era sempre stato in grado di godere senza pensieri di una donna, ma Tabrizia, ancora una ragazza, aveva mandato in frantumi il suo autocontrollo, al punto che la desiderava subito. E ancora più forte era il desiderio che lei lo amasse.

Magnus rimase sorpreso nel vedere il nipote alla propria porta e chiese: — È successo qualcosa a casa?

— A casa è tutto a posto, Magnus, ma è successo qualcosa. Douglas ha scoperto che Huntly ha consigliato al re di inviare una guarnigione di soldati inglesi in Scozia.

— Per la miseria! La notizia mi giunge nuova. Bisogna assolutamente fermarli. La mia autorità e quella di tutti i nobili scozzesi sarebbe minata, quasi distrutta.

— Voglio farmi ricevere dal re per cercare di convincerlo che è una manovra suicida. La maggior parte degli scozzesi è favorevole a un’unione delle corone ma non degli Stati. La Scozia non accetterà mai una sola legge e un solo esercito.

— Fammi sapere come va con il re. In questo periodo è molto occupato con le questioni inglesi.

— Ci sono altre cattive notizie, Magnus. John Gordon sarà a corte quest’oggi. La Sea Witch ha superato la sua nave ieri. Non ho tempo da perdere se voglio farmi ascoltare dal re prima di lui.

— Allora non ti trattengo, ma fammi sapere l’esito del tuo colloquio. Se ci sarà bisogno, sarò felice di aggiungere la mia voce alla tua.

Quando Paris finalmente ottenne udienza da Sua Maestà, si trovò in compagnia di numerosi altri cortigiani e sudditi, tutti con una causa da perorare. Paris sorrise alla vista familiare di re Giacomo. Nemmeno l’Inghilterra era riuscita a cambiarlo. Somigliava ancora più a un lacchè che a un monarca, con la giubba macchiata, la barba incolta e le vecchie pantofole di stoffa. Paris non aveva mai sottovalutato l’astuta intelligenza che si nascondeva sotto quella facciata poco curata. Il re era una delle menti più attente d’Europa ed era astuto come Machiavelli. Prima del termine dell’udienza un ciambellano informò Cockburn che il re desiderava vederlo da solo, dopo che se ne fossero andati tutti.

— Sangue di Giuda, ragazzo, non ho potuto fare a meno di riconoscerti, in mezzo a tutta quella folla, di una spanna più alto degli altri e con quei capelli rossi accesi come una torcia.

Paris fece un profondo inchino. — Vostra Maestà mi rende un grande onore.

— Non illuderti di essere nelle mie grazie, giovane canaglia. Tutti voi cercate di governare la Scozia in mia assenza. Credete tutti quanti di essere re senza corona, ma non pensate di ingannare il vostro vecchio padre. — Giacomo parlava spesso di sé in questi termini.

— Non penso di ingannarvi neanche per un istante, sire — replicò Paris — ma temo che vi siano state riferite di proposito voci e consigli poco accorti.

— Bah! Le voci qui sono più fitte di un nugolo di mosche. Pensi che non sappia distinguerli dalla verità? — domandò Giacomo.

— In passato ci siete sempre riuscito, sire — lo lusingò Paris.

Il re si pulì il naso sulla manica. — Sangue di Giuda, smettila di menare il can per l’aia. Sei qui per via dei soldati che ho inviato di guarnigione al Nord.

— In Scozia — puntualizzò Paris.

— Ragazzo, il mio regno adesso si estende da Land’s End a John O’Groats. Ho ordinato le guarnigioni e le accetterete, ma — strizzò l’occhio — niente impedisce che i soldati delle guarnigioni siano tutti fedeli scozzesi, giusto?

— Le vostre parole mi tranquillizzano, sire — disse Paris ancora sulla difensiva.

— Ma bada bene, conto ancora sui miei nobili di confine per mantenere la pace lassù!

— Avete la mia parola, sire — giurò Paris con solennità.

— In questo caso, mia giovane canaglia, puoi siglare una tregua con Huntly.

Paris strinse le labbra, rendendosi conto della trappola che stava per scattare. — Lo farò volentieri, sire… dopo che Huntly avrà firmato per primo.

— Credi che questo ti lasci una via di fuga, malandrino? Ah! Ho i mezzi per costringere Huntly a firmare e tu hai appena promesso di firmare se lo farà lui.

Paris rimpianse di essere andato a corte. Si inchinò. — Come volete, maestà.

— Puoi manifestare il tuo apprezzamento inviandomi un carico di whisky scozzese dalla tua distilleria — disse Giacomo serio.

Paris non si sentiva del tutto perduto. Se non altro anche John Gordon sarebbe stato accolto con lo stesso sospetto, se non forse di più, al suo arrivo.

Il giorno dopo non perse tempo e radunò altri nobili di frontiera per informarli sul futuro della Scozia. Convinse Alexander Setan, cancelliere di Scozia, a unirsi a lui per una serata alla corte della regina, sapendo che l’atmosfera festosa invitava di più alle confidenze. Quando i due gentiluomini alla moda fecero il loro ingresso a palazzo, si ritrovarono faccia a faccia con Tabrizia. Paris le rivolse un inchino ironico. Sandy Setan la guardò interessato e disse: — Se conosci questa dama, forse potresti essere così gentile da dirmene il nome?

Paris sentì una vampata di gelosia. Odiava il fatto che lei fosse lì dove altri uomini potevano guardarla e corteggiarla a loro piacimento. Che fosse dannato se l’avesse presentata a Setan.

Mentre le era di fronte, il suo sguardo si posò con insolenza sulle sue spalle scoperte. — I nomi non hanno importanza qui. È solo un’altra piccola cortigiana.

Tabrizia trasalì a quell’insulto. Alle spalle di Paris un giovane bello e moro aveva ascoltato quel dialogo e disse: — Permettetemi di difendere il vostro onore, signorina. Sono John Gordon.

I suoi occhi si velarono mentre era lì in piedi tra quei due acerrimi nemici che cercavano di usarla per incrementare ulteriormente l’odio reciproco. Venne assalita da una rabbia cieca. — Il mio onore non ha bisogno di essere difeso. Sono una Cockburn, signore. L’ultima cosa che mi serve al mondo è un Gordon che si batta per me. Sono rispettabilmente fidanzata. Il mio futuro marito mi difenderà contro tutti. Potete starne sicuri! — Uscì impetuosa dalla stanza, decisa a non trascorrere un minuto di più in loro compagnia. Si mise seduta sul letto della sua cameretta, furiosa con se stessa per il pianto trattenuto che le stringeva la gola. Qualcuno che bussava alla porta la salvò da un impeto di autocommiserazione. In silenzio, Jasper le porse un pacco avvolto di mussola insieme a un biglietto. Lei mise da parte il pacchetto per leggere il messaggio.


Amore mio,

quando ho visto questa stoffa ho pensato che sarebbe stata perfetta per un abito nuziale. Ho sistemato due dei miei fratelli. Ti porterò a casa presto.

P.



Aprì rapidamente il pacchetto. La fioca luce delle candele si riflesse sul morbido tessuto bianco coperto di lucenti perline di cristallo di una bellezza incredibile. Tabrizia se lo strinse al petto. Quel regalo scacciò le lacrime e l’ultima riga del biglietto fece volare i suoi pensieri sulle ali dell’immaginazione. A casa! Come sarebbe stata? Da qualche parte in un angolino della sua mente la casa era Shannon con le mani sui fianchi, che gettava la massa di capelli fulvi all’indietro per dire qualcosa di così oltraggiosamente sincero che non c’era modo di obiettare. Casa era Damascus, che trasaliva delicata di fronte agli uomini e alla loro rudezza, e casa era la piccola e dolce Alexandria di cui sentiva tanto la mancanza. Ma d’altronde tutte quante avrebbero preso marito come lei e sarebbero andate via a costruirsi una vita nuova da sole.

Un’immagine di Paris le affiorò indesiderata alla mente. Tutti i suoi sorrisi erano per la damigella danese. Un odio rovente si impossessò di lei. Non si degnava di rispettare nemmeno le più ovvie regole di buona educazione. Le isole Orcadi sarebbero state un nuovo inizio per lei. Pensò a Patrick Stewart e si ripropose di essere una buona moglie, anche se non sapeva bene che cosa cercasse lui in una compagna. Era più sicura di sé rispetto ai suoi figli. Sapeva di poter essere una buona madre per loro; aveva amore in abbondanza da dare. Prese la boccia di vetro che lui le aveva regalato e la agitò per far scendere la neve, poi rise delle figurine sulla slitta.

Chiese a una delle sarte della regina di aiutarla a cucire il vestito e sorrise tra sé sentendola esclamare che sarebbe stato perfetto come abito nuziale. Scelse linee semplici e modeste, desiderosa di dare l’idea di castità. Aveva le maniche lunghe e una scollatura appena accennata. Tagliò una coroncina e la ricamò di perline di cristallo e di filo da sola nei momenti di tranquillità. La teneva nel baule, lontana da sguardi indiscreti, e cominciò a radunare le sue cose, invece di lasciarle nell’armadio. Patrick le aveva detto di essere pronta a breve. Sapeva che Magnus avrebbe sentito la sua mancanza, ma sapeva anche che lui la lasciava andare, perché era la cosa migliore. Com’era stato orgoglioso quando aveva scritto a Margaret informandola del suo fidanzamento con Patrick Stewart, conte delle Orcadi.

Non appena ricevuta la notizia, Margaret aveva esultato come se fosse un trionfo personale. Almeno si sarebbe sbarazzata di quella strega. Margaret si era sentita morire di gelosia quando aveva scoperto che Paris era andato a corte, ma ora che Tabrizia era finalmente fidanzata, i suoi problemi si scioglievano come neve al sole. Margaret decise che l’occasione era perfetta e l’assenza di Paris le dava modo di mettere in atto il suo piano.

Si recò a Cockburnspath con la lettera ricevuta da Magnus. Dalle finestre della Torre Bianca la signora Sinclair scorse la figura conosciuta della figlia che si avvicinava a cavallo. Se da giovane la donna aveva avuto qualche somiglianza con la splendida figlia, il tempo aveva cancellato tutte le tracce. Aveva i capelli raccolti in una crocchia e la bocca sottile curvata in uno sguardo soddisfatto. Sapeva che Margaret sarebbe arrivata.

Versò il contenuto di una fialetta rossa in una tazza, la riempì di vino e la porse ad Anne sul vasto letto decorato. Tutti credevano che fosse una creatura di Anne. Soltanto la figlia sapeva che Anne era sua. Completamente. Era stato così semplice, quando Paris aveva portato a casa la nuova moglie e la signora Sinclair aveva scoperto che era già incinta di tre mesi. La ragazza aveva avuto un bisogno disperato di una confidente e di un’anima comprensiva. La signora Sinclair le aveva fornito ciò che le serviva insieme a piccole dosi di oppio. Era stato così facile darglielo adducendo che serviva a prevenire le nausee mattutine.

Quando Margaret salì di sopra, Anne era svenuta. Margaret entrò nella stanza e si guardò intorno, lanciando occhiate sprezzanti agli oggetti d’arte che riempivano la camera lussuosa. Ma se i piani andavano come aveva previsto e lei fosse diventata la seconda moglie di Paris, sapeva che avrebbe assaporato anche lei con gusto i piaceri della vita.

— Ho grandi notizie. Magnus ha fidanzato la figlia con Patrick Stewart. Andrà a vivere nelle Orcadi, abbastanza lontano per non darci più fastidi. Adesso non ci resta altro che liberarci di quell’ostacolo sul letto.

— Hai portato l’occorrente? — domandò la signora Sinclair.

— Certo. Dimmi, ha mai parlato del giorno in cui Angus morì?

— L’ho sentita dire a Tabrizia di quella volta che qualcuno era venuto per ucciderla, ma ha parlato di un uomo. Non ha mai saputo che eri tu vestita da uomo. Peccato che non l’abbiamo fatta finita quel giorno. Se solo quel vecchio scemo di Angus non fosse intervenuto.

— Ho dovuto farlo… mi aveva riconosciuta — disse Margaret.

— Non importa. Ti ho detto che Paris sospetta che sia stata Anne a spingerlo. È convinto che possa camminare.

— Non camminerà più — giurò Margaret. — Adesso dobbiamo convincere il resto della famiglia che Anne è moribonda e che stiamo facendo tutto il possibile per lei.

Margaret scese al solarium e fu sollevata di trovare Damascus da sola. Le disse che Anne era svenuta e non si riusciva a svegliarla. Disse che sua madre era fuori di sé per l’ansia, dato che Anne si era lamentata tutta la notte ed era piombata in un coma profondo. Damascus, sconvolta, salì a vedere Anne e la trovò esattamente nelle condizioni che le aveva descritto Margaret. In preda al panico, corse alle stalle a cercare Shannon. Non appena se ne fu andata, Margaret estrasse una fialetta dalla tasca e schiaffeggiò la donna sul letto per svegliarla quel tanto che bastava da farle deglutire il liquido. Anne fece un profondo respiro, sospirò e poi smise di respirare. Margaret le sollevò le palpebre per controllare che le pupille fossero completamente dilatate. Poi le tastò il polso. Niente battito. Quando Damascus arrivò con Shannon, la moglie di Paris era morta, e per quanto l’astuta rossa fosse sospettosa, non poteva farci assolutamente niente.

Paris affrontò lo zio con tale impeto che Magnus faticò non poco a calmarlo.

— Fidanzata con chi? — gli chiese irato il nipote.

— Non posso dirtelo — rispose Magnus fiero.

— Non puoi o non vuoi?

— E va bene, non voglio — gridò Magnus. — Pensi che non sappia quanto la desideri? Non sono cieco! Non trattarmi come uno sciocco. Ma la semplice verità è che hai una moglie e quindi non puoi averla. Non voglio che Tabrizia diventi una concubina e, se tu l’amassi, lasceresti che faccia un matrimonio rispettabile.

Paris uscì a grandi passi, ma prima della fine della giornata aveva parlato con la signora Hall e Jasper e aveva scoperto l’identità del fidanzato di Tabrizia. Il suo orgoglio non sarebbe stato ferito se si fosse trattato di un uomo inferiore a lui. Avrebbe denigrato la loro scelta. Elencare le mancanze dell’avversario sarebbe stato un balsamo per le sue ferite, ma Patrick Stewart era quanto di più rispettabile esistesse nel regno. Che possedesse un fascino oscuro e ci sapesse fare con le donne peggiorava ancora di più le cose. Le emozioni di Paris erano in subbuglio. La ferita che lei gli aveva aperto nel cuore sanguinava e lo faceva soffrire.

Cercò Tabrizia e la trovò alla corte della regina. — Allora sei fidanzata con Patrick Stewart. Non ti preoccupa sapere che le voci di palazzo lo indicano come padre dell’ultimogenito della regina?

Tabrizia lo ferì con la lingua. — Potete forse dire, in tutta sincerità, di non aver mai scaldato anche voi il letto della regina, milord? Sbaglio o c’è una nota d’invidia per il fatto che lui è riuscito dove voi avete fallito?

Con un ferreo autocontrollo lui si impose di non colpirla e sibilò: — Quanto lo ha pagato Magnus?

Quella domanda la turbò profondamente, ma lei fece di tutto per non mostrarlo. Scrollò le spalle fingendosi indifferente. — Sfortunatamente la vita degli uomini è governata dall’economia, anche se dubito che il conte delle Orcadi sarebbe tanto rapace da arrivare a chiedere ventimila monete d’oro!

Due ore dopo Paris incrociò John Gordon e fece qualcosa di irreparabile. Una scintilla scoccò tra di loro non appena si videro. Paris sapeva che in ogni incontro tra due persone, una esce vincitrice e l’altra perdente, e la differenza cruciale è determinata dalla paura. Per sfogare la propria rabbia sguainò il pugnale e ferì Gordon alla spalla. Non appena il re venne a sapere la notizia, e la voce si diffuse con la rapidità di un fulmine, bandì Cockburn da corte.

Quel succulento pettegolezzo era sulle labbra di tutti e ci volle solo qualche ora perché giungesse anche alle orecchie di Tabrizia, che fece un sospiro di sollievo. Adesso non avrebbe dovuto spaventarsi a ogni ombra, non si sarebbe dovuta guardare le spalle in continuazione, aspettandosi di trovare un’alta figura minacciosa.

Quando quella notte aprì la porta al segnale convenuto, rimase sorpresa di trovarsi davanti Patrick Stewart in persona. Spalancò la porta per farlo entrare e lui avanzò silenzioso. Le prese le mani e poi la strinse a sé in un lungo bacio. Le mormorò: — Non posso stare a lungo, ma voglio che ci incontriamo domani a casa di vostro padre. Non possiamo parlare qui; i muri hanno orecchi.

Lei lo scrutò in volto, ansiosa. — È successo qualcosa?

Lui scrollò le spalle e le sorrise sicuro. — Sì e no. Ditegli di preparare il contratto di matrimonio.

— Grazie della bellissima stoffa, milord — bisbigliò lei.

Lui la baciò sugli occhi. — Non vedo l’ora di vedervela indossare.

Il giorno dopo, arrivando a casa del padre, Tabrizia annunciò: — Lo sapevi che il re ha scacciato Paris da corte?

— Sì, e ha fatto bene, vorrei aggiungere. Quel ragazzo è così impulsivo che oserebbe fare qualsiasi cosa e correre qualunque rischio. Per il suo bene sono contento che sia partito. È stato un miracolo che non abbia commesso un omicidio sotto il naso del re.

Dopo essere arrivato e aver bevuto il solito bicchiere di whisky, il conte delle Orcadi lesse con attenzione il contratto di matrimonio, studiandolo in ogni parola. Non lo firmò, ma chiese di portarlo con sé per esaminarlo ancora.

Tabrizia gli chiese: — Qualcosa vi turba, milord. Non volete parlarne con me?

— Sapete che la corte prospera sui pettegolezzi e dato che le voci sono giunte a me, non tarderanno ad arrivare anche a voi. Sono stato avvertito che il re sta valutando la possibilità di muovermi delle accuse.

Lei trattenne il fiato. — E quali, signore?

Lui esitò, quindi rispose amareggiato: — Afferma di aver ricevuto notizia di oppressioni. Estorsioni e violenze nel mio regno.

Lei impallidì. — Che cosa succederà?

Lui scrollò le spalle. — Se le accuse verranno ufficializzate, sarò rinchiuso nella Torre finché non sarà dimostrata la loro infondatezza.

— Dovete andarvene da corte prima che succeda — dichiarò Magnus deciso.

— Esattamente quello che penso io. — Stewart sorrise.

— Sono pronta a partire, in ogni momento vogliate, milord — si offrì Tabrizia, scacciando i dubbi che cominciavano ad affiorarle alla mente.

— Possiamo sposarci nella cappella di Denmark House. Ho già parlato con il cappellano. Vi farò sapere nei prossimi giorni. Trascorrete un po’ di tempo con vostro padre, prima di separarvi da lui.

Lei fece una umile riverenza e le sue palpebre scesero a coprire l’incertezza dei suoi occhi. Adesso che era quasi giunto il momento, si sentiva insicura.

Paris Cockburn era pronto a salpare l’ancora della Sea Witch e a dare il benvenuto al mare aperto per sbarazzarsi dell’olezzo della corte. Lui apparteneva alla Scozia ed era lì che era diretto. Mentre stava in coperta in un tardo pomeriggio velato di nubi, un messaggero lo raggiunse da una nave appena entrata in porto. Portò in cabina il plico sigillato che gli venne consegnato e lui riconobbe la scrittura di sua sorella Damascus. Ruppe il sigillo e lesse rapidamente il contenuto. Portò il foglio vicino al boccaporto per gettare più luce sulla delicata grafia femminile.


Mio caro fratello Paris,

è con grande tristezza che ti annuncio la tragica notizia della morte di tua moglie. La signora Sinclair e Margaret hanno fatto tutto quanto in loro potere, ma era troppo tardi. Ti prego di tornare non appena possibile.

Damascus



Sotto il messaggio, Shannon aveva aggiunto qualche riga di suo pugno.


Paris,

quando tornerai, Anne sarà già sepolta. Sospetto che Margaret e sua madre abbiano escogitato un inganno, ma dato che forse ci hanno liberato tutti quanti di un gran peso, sarà meglio non approfondire la cosa.

Shannon



Alexandria aveva scarabocchiato qualcosa che non gli riuscì di decifrare. Ripiegò la lettera e se la infilò dentro la giubba. La notizia l’aveva colto del tutto impreparato. Non era tanto ipocrita da provare dolore per l’accaduto; però sospirò per ciò che avrebbe potuto essere in circostanze diverse.

Con la mente riandò alle parole appena lette. Il fatto che non ci fosse nessun accenno alle cause della morte e le velate accuse di Shannon gli fecero corrugare la fronte. Era assai probabile che fosse stato l’oppio a ucciderla e la signora Sinclair era molto pratica a somministrarlo. Fu sollevato al pensiero che fosse accaduto mentre lui era lontano, perché di sicuro altrimenti sarebbe stato sospettato, dal momento che non aveva mai nascosto l’odio che nutriva nei confronti della moglie. Si alzò, scrollandosi di dosso l’opprimente senso di inerzia che lo aveva assalito. Doveva tornare prima possibile. C’era bisogno di lui.

Salì in coperta a controllare le condizioni del mare e si rese conto che era ora di salpare l’ancora. Impartì l’ordine, poi tirò fuori la lettera per rileggerla. Fissando il foglio, le parole aggiunte da Alexandria gli balzarono chiare agli occhi. Aveva scritto: “Metti in salvo Tabrizia”.

Con la sua voce profonda e autoritaria, cancellò l’ordine che aveva appena dato. — Gettate di nuovo l’ancora, prima che la marea ci porti al largo. Aspetteremo la prossima. — Scese in cabina a lavarsi e a cambiarsi; poi, rivestito dei suoi panni migliori, sbarcò a terra, una luce scintillante di determinazione a illuminargli gli occhi color smeraldo.

Tabrizia stava per scendere per la cena, quando sentì bussare alla porta nel modo che ormai ben conosceva. Prese il biglietto da Jasper e, leggendone il contenuto, il cuore le balzò in gola.


Amore mio,

dobbiamo sposarci stanotte, prima che il re mi faccia arrestare. Ci vediamo alla cappella alle dieci.

P.



Tracciò l’audace “P” con il dito e si chiese se avrebbe avuto il coraggio di andare fino in fondo. Le voci sulle oppressioni e le violenze nelle Orcadi l’avevano turbata ma, aveva ragionato, Patrick l’aveva sempre trattata con estrema tenerezza e sollecitudine. Tenendo a mente questo pensiero, decise di cogliere l’attimo e realizzare il proprio sogno. Si lavò e indossò biancheria di seta bianca, poi prese lo stupendo abito nuziale dal baule e lo depose sul letto mentre si spazzolava i capelli fino a farli crepitare come un fuoco. Con il trascorrere inesorabile dei minuti, cominciò a temere di non riuscire a essere pronta in tempo. Finì di riporre nel baule tutti gli articoli da bagno insieme al cofanetto dei gioielli e ai biglietti che aveva ricevuto. Allacciò le fibbie sul pesante coperchio, notando che le mani le tremavano.

Si infilò il vestito e posò il diadema sui capelli lucenti. La trasformazione era incredibile. Mentre si guardava nel piccolo specchio, si accorse di assomigliare a una regina. Avrebbe fatto freddo nella cappella e anche dopo, a bordo della nave di Patrick. Si gettò sulle spalle il mantello nero di pelliccia e si mise seduta ad aspettare. Poco dopo, sentì di nuovo bussare alla porta. Fece entrare Jasper, che si caricò il baule su una spalla. — Vi accompagnerò fino alla cappella, signorina.

— Grazie, Jasper — disse lei sognante — mi avete protetto bene. — Lo seguì in silenzio e insieme scesero tre piani di scale di servizio fino ad arrivare davanti alla cappella. Lei si strinse nella pelliccia e si voltò per salutarlo, ma Jasper era già sparito, andandosene silenzioso com’era arrivato.

La cappella aveva un’aria sinistra e buia a quell’ora della notte. E il silenzio che l’avvolgeva ingigantiva il fruscio del suo abito mentre si muoveva. Una figura alta balzò fuori agilmente dall’ombra e alla luce fioca della candela lei riconobbe i capelli e la barba di Canaglia Cockburn.

Lei sussultò. — Perché siete qui?

I suoi occhi verdi si posarono sull’abito nuziale e un misto di amore e struggimento gli attanagliò il cuore. Non aveva mai contemplato una simile bellezza prima d’ora, ma era per un altro e il pensiero gli era intollerabile. Disse senza emozione: — Sono qui per sposarmi. Hai ricevuto il biglietto?

Tabrizia pensò di aver capito male, quello che aveva sentito non aveva senso. — Il vostro biglietto? Ma io credevo… — Poi si rese conto che l’iniziale “P” stava per Paris e che era rimasta invischiata in un altro dei suoi tranelli. — E vostra moglie? — gli chiese, lo sguardo sconvolto.

— È morta — rispose lui brusco.

Lei si portò una mano alla gola. — Uccisa? — singhiozzò, gli occhi a rispecchiare la paura che l’aveva invasa.

Lui fu sul punto di cadere in ginocchio per giurare davanti a Dio che non era stato lui, ma l’orgoglio prese il sopravvento e non glielo permise. Socchiudendo gli occhi con espressione minacciosa, allungò la mano e la strinse a sé. — Ha importanza? — le chiese gelido in tono di sfida.

Tabrizia studiò i suoi lineamenti decisi, temendo il peggio, poi abbassò il capo per quello che vi lesse. Non riusciva a sostenere il suo sguardo. — Non posso… non voglio… sposarvi — balbettò.

Ricordava che un tempo aveva deciso di volere tutto o niente, ma adesso era disposto ad accontentarsi di quello che poteva racimolare. Se non poteva avere il suo amore non importava, ma l’avrebbe posseduta a tutti i costi. Un sorriso di scherno gli segnò la bocca e la presa sul suo braccio si strinse, mentre la sospingeva nella cappella. Lei si sentiva piccola e indifesa vicino alla sua figura imponente, ma ciononostante era decisa a non pronunciare le parole che li avrebbero legati per sempre. I suoi piedi si muovevano contro la sua volontà, mentre veniva spinta a forza verso l’altare.

Quando il cappellano si avvicinò a loro, Paris le lasciò il braccio e la prese per mano, che era gelida tra le sue grandi dita. Lei sollevò gli occhi imploranti verso il prete, mormorando: — Aiutatemi… Quest’uomo… — Le parole le morirono in gola quando Paris le strinse così forte la mano da rischiare di spezzargliela.

Paris parlò in tono deciso. — Siamo qui per sposarci, e non abbiamo tempo da perdere.

Il cappellano chiese: — I vostri nomi?

— Paris Cockburn e Tabrizia Cockburn — rispose lui sicuro.

Il prete alzò un sopracciglio. — Non sussiste alcun impedimento?

— Sì! — esclamò Tabrizia.

— Nessuno! — ribatté Paris a voce alta e ferma. — Procedete.

Il cappellano saltò le preghiere per arrivare alla parte essenziale. Voleva sbarazzarsi di quei due il prima possibile. Si rivolse a Paris. — Vuoi tu, Paris Cockburn, prendere Tabrizia Cockburn come tua legittima sposa per…

La voce dura e ferma di Paris lo interruppe. — Lo voglio — disse, legandosi a lei per il resto della vita.

Il sacerdote si rivolse alla deliziosa sposa. — Vuoi tu, Tabrizia Cockburn, prendere Paris Cockburn come tuo legittimo sposo…

Lei alzò la testa in un gesto di sfida e con voce chiara e nitida disse: — Non voglio!

Quelle parole trafissero il cuore di Paris. Il suo sguardo la implorava di non rifiutarlo, ma lei lo sfidava con tutta la forza che aveva in corpo.

Il cappellano non sapeva più come procedere.

Paris sentiva una grande oppressione nel petto per il fatto che fosse un matrimonio forzato. La sua determinazione si rafforzò. Estrasse il pugnale dalla cintura e lo posò sull’altare. Guardò il cappellano negli occhi e ruggì: — Siete forse sordo? Ha risposto di sì. — I suoi modi così minacciosi convinsero il prete a dichiarare valido il rito. Abbassò gli occhi e si affrettò a dire: — Paris e Tabrizia, avete espresso il vostro consenso davanti a Dio. Vi dichiaro marito e moglie.

Paris le infilò l’anello di smeraldo all’anulare e le piegò le dita in modo che non le scivolasse via.

Tabrizia gridava con quanto fiato aveva in gola, ma non serviva a nulla, dato che i due uomini fìngevano di non sentirla.

Il cappellano infine disse: — È usanza baciare la moglie.

Tabrizia si ritrasse. — Siete un demonio e voi, signore, siete il suo discepolo!

Paris la trafisse con un’occhiata offensiva che passò dagli occhi alla bocca al seno e di nuovo agli occhi. — Rinuncio al bacio — disse infine con una smorfia. Prese il pugnale e lo rimise nel fodero.

Tabrizia sentiva le labbra tremarle in un misto di rabbia e paura e credette di svenire. Gli occhi verdi di Paris la paralizzarono con un disprezzo così gelido da farla irrigidire e lei si ripromise di non mostrarsi così fragile da svenirgli ai piedi. Si rese conto che anche se fosse scappata via protestando a gran voce, sarebbe stato tutto inutile. Era davvero sposata a lui, legalmente o meno, unita inesorabilmente, volente o nolente, e non poteva farci nulla.

La voce profonda del marito la fece trasalire. — Vogliamo andare, lady Cockburn? — le disse in tono di scherno, sospingendola fuori.
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Tabrizia sentiva la mano ferma di Paris posata sul suo fondoschiena mentre la sospingeva per lo scalone che dalla cappella portava all’ingresso principale di Denmark House. Non appena usciti fuori, si avvicinò una carrozza e Tabrizia si accorse che il cocchiere non era altri che Jasper. Il suo baule era collocato al suo fianco. Gli lanciò un’occhiata così penetrante che si agitò sul sedile e distolse lo sguardo. Paris vide quello scambio e le spiegò: — Jasper appartiene al mio clan ed è fedele soltanto ai Cockburn.

Lei lo attaccò. — Anch’io sono una Cockburn. Mio padre lo aveva incaricato di proteggermi!

— Finché non fossi sposata; dopo era compito di tuo marito. — Il suo sorriso beffardo lasciava intendere quello che l’aspettava. Lui la sollevò tra le braccia e la caricò a bordo della carrozza, poi le salì accanto. Tabrizia cercò di allontanarsi, ma era troppo tardi, lui le aveva bloccato il vestito e il mantello sotto di sé e lei fu costretta a restargli seduta accanto. Le loro cosce si toccavano e lei sentiva il calore che emanava dal suo corpo possente.

Chinò il capo, strinse le mani, e così facendo lo sguardo le cadde sull’anello. Allora girò la testa dall’altra parte. Lui rise del suo tentativo di ignorarlo.

— Sarai felice di sapere che ho inviato un messaggio a Magnus che lo informava dei nostri progetti, così non sarà in ansia per te.

— I nostri progetti! — esclamò lei indignata. — Intendete i vostri. Fareste meglio a temere l’ira di mio padre!

Tabrizia sentì ancora una volta la sua risata sicura e insinuante. — Magnus accetterà il fatto compiuto.

— Avete avuto il coraggio di informare Patrick dei vostri progetti per me? — lo sfidò lei, gli occhi purpurei accesi d’odio.

A sentire il nome del suo rivale, Paris venne assalito da una violenta gelosia. — È stato informato — disse. Non le parlò dell’incontro avuto con lui, né delle diecimila sterline che aveva dato a Patrick Stewart perché rinunciasse a lei. Non l’avrebbe mai fatto, non l’avrebbe mai ferita in quel modo.

La carrozza si fermò bruscamente e lui protese il braccio per impedirle di cadere in avanti. Quando la sua mano le sfiorò accidentalmente un seno, lei arrossì e trasalì al suo tocco. Paris borbottò un’imprecazione sottovoce e uscì dalla carrozza. Quando si voltò per aiutarla, lei esclamò sprezzante: — Non toccatemi! — Come se non l’avesse sentita, la sollevò tra le braccia e la depose al proprio fianco. Ma lei notò con soddisfazione che in realtà l’aveva sentita perché la sua mandibola era serrata per la rabbia.

Si accorse che erano arrivati in un luogo dov’erano ormeggiate molte navi. Tabrizia pensò fugacemente a cosa l’aspettava. Finora la rabbia aveva tenuto lontano la paura, ma il momento in cui sarebbero stati soli in cabina si avvicinava inesorabile e quel pensiero la fece tremare. Lui notò i brividi che la scuotevano e l’avvolse nella pelliccia, prima di sospingerla lungo il molo verso la passerella della Sea Witch.

In coperta una figura in ombra si rivolse a lui. — Manca mezz’ora all’alta marea, capitano.

Paris le mormorò all’orecchio: — Dovrebbe bastare. — Chiuse la porta della cabina alle proprie spalle e accese le lampade che li avvolsero con una luce rosata.

Lei alzò la testa in atteggiamento di sfida. — Bastare per che cosa?

Lui la guardò a lungo con gelidi occhi verdi. — Per importi la legge, signora. — Il suo tono tranquillo era più minaccioso che se avesse gridato. — Avrai un po’ di tempo per star sola quando guiderò la nave dall’estuario del Tamigi in mare aperto. Al mio ritorno questo matrimonio verrà consumato, e bene! — Il suo sguardo si posò sui seni di lei, poi scese, quindi risalì e si fissò ipnotico sui suoi occhi. — Ti metterò il mio marchio una sola volta. Poi ti lascerò in pace. — Non avrebbe lasciato via di uscita. Aveva intenzione di consumare il matrimonio quella notte per evitare un possibile annullamento. Il fatto che lei potesse preferire un altro uomo gli causava un tale dolore che non seppe resistere all’impulso di tormentarla. — Non preoccuparti, dopo stanotte, cercherò altrove il piacere, dato che preferisco avere più donne. Mi basta fare un cenno e le donne non vedono l’ora di venire in camera con me.

— Non chiedo altro che di essere lasciata in pace — riuscì a dire lei.

— Te lo concederò a una condizione. Una volta tornati a casa non farai né dirai nulla che possa far capire alla famiglia o alla servitù che c’è qualcosa che non va tra di noi. Non voglio diventare lo zimbello di tutti! Interpreterai il ruolo della moglie devota e affettuosa in loro presenza. Come ci trattiamo nell’intimità della nostra camera da letto è un’altra questione. Ti chiedo solo di trattenere la tua rabbia e sfogarla quando siamo in privato. — Si girò sui tacchi e la lasciò a digerire quelle regole.

Lei si sentì improvvisamente mancare e cadde a sedere sul letto, cercando di fare chiarezza nei propri pensieri e sentimenti. Adesso erano marito e moglie, ma anche acerrimi nemici, pronti a rinfacciarsi i torti reciproci. Paris d’altra pare era stato serio quando le aveva proibito di essere scortese con lui in pubblico. Come avrebbe potuto vivere nella finzione? Impallidì; bisognava ancora superare quella nottata, perché si preoccupava del domani? Sussultò sentendo bussare alla porta. Uno degli uomini di Paris, che non riconobbe, portò dentro il suo baule e uscì subito. Lei appese il bel mantello di pelliccia e aprì il coperchio con mani tremanti. Tirò fuori gli articoli da bagno e li posò sullo stupendo cassettone laccato rosso e nero che era in un angolo. Guardandosi allo specchio vide due occhi spaventati che la fissavano da sotto il diadema regale. Alzò lentamente le mani per togliersi quell’insegna ormai del tutto inappropriata.

Con gesti insicuri versò dell’acqua per sciacquarsi le gote in fiamme e rinfrescarsi la fronte, poi si spazzolò i capelli che si erano aggrovigliati. Si mise seduta a mani conserte in attesa del suo ritorno. Non si svestì; non avrebbe mosso un dito per aiutarlo a reclamare i propri diritti su di lei e, pur dubitando dell’esito finale, avrebbe resistito e lottato fino all’ultimo respiro. Col passare dei minuti, la tensione aumentava e i suoi nervi erano tesi come corde di violino. Per calmarsi, fece girare lo sguardo per la cabina. I pannelli di mogano rosso lucidati riflettevano la luce delle lanterne. Il tappeto orientale sotto i suoi piedi era morbido e spesso. L’aria era riscaldata da un paio di bracieri di rame pieni di carboni accesi. Guardò il letto e notò con sgomento il contrasto tra il candido abito nuziale e il copriletto di raso nero. Nell’aria aleggiava profumo di sandalo e lei legò quell’aroma a Paris.

D’un tratto, venne invasa dal panico sentendo il suo passo deciso, poi lo vide aprire la porta ed entrare nella cabina. Paris scrutò ogni particolare e lei tenne la testa alta, sostenendo il suo sguardo. Vedendo che si era tolta solo la coroncina, le disse ironico: — La mia Regina di Cuori. — I suoi occhi color ametista si offuscarono, ma mantenne un tono di sfida. Ridendo di lei, Paris cominciò a spogliarsi. Tabrizia si trovò così presa in una trappola che si era creata da sola. Doveva continuare a guardarlo sprezzante, oppure abbassare gli occhi sottomessa? Testarda, continuò a osservarlo mentre si toglieva la giubba, poi si sfilava la camicia bianca e scopriva il petto muscoloso coperto di peli rossi. I suoi denti bianchi lampeggiarono in mezzo alla barba mentre si slacciava la cintura e metteva da parte le armi mortali che portava sempre con sé. Senza fermarsi, diede un calcio agli stivali neri e lucidi e cominciò ad abbassarsi le attillate brache nere. Lei abbassò le palpebre e lui le rise in faccia, spietato. — La modestia si addice a una sposa — la prese in giro.

Il suo tono di scherno la spinse a sfidarlo e ad alzare di nuovo lo sguardo su di lui. Era completamente nudo, a parte l’orecchino di smeraldo, e questo la fece arrossire violentemente. — Fisicamente siete più forte di me, ma non mi sottometterò senza lottare!

Lui le lanciò un’occhiata distratta. — Come vuoi. Abbiamo tutta la notte. — Vedendolo avanzare verso di lei, Tabrizia trasalì e si rintanò nell’angolo della cabina. Lui sollevò un angolo della bocca in un sorriso sarcastico mentre la inseguiva spietato. La bloccò nell’angolo, poi allungò un braccio e l’afferrò.

Lei prese a colpirlo con entrambi i pugni, sputando e mordendo come una gatta selvatica. Gli occorse qualche istante per bloccarle le braccia dietro la schiena e stringerla al proprio petto virile. Con l’altra mano le lacerò l’abito, facendo saltare via i bottoni dell’allacciatura.

Fissandola con occhi penetranti, le tolse il vestito, strappandolo irreparabilmente. Lei riuscì a liberarsi e il suo sguardo la inseguì insolente gustando tutti i particolari del suo corpo femminile evidenziati dalla biancheria di seta. Lei ansimava per lo sforzo e dalle labbra le sfuggì un singhiozzo alla vista del suo membro eretto, palpitante e fiero.

Si lasciò prendere dal panico e per lui fu ancora più facile catturarla una seconda volta. La divorò con gli occhi mentre i suoi seni si sollevavano sotto la sottile stoffa bianca e con un gesto della possente mano le strappò anche quello che le restava addosso, lasciandola completamente nuda.

Senza troppe cerimonie, se la caricò in spalla e la portò fino al letto. Ve la gettò sopra e la immobilizzò col peso del proprio corpo, aspettando che si sfinisse per la lotta. Ansimava e tremava e il cuore le batteva forte, mentre lui era perfettamente calmo e la teneva immobilizzata nell’attesa che lei cessasse quell’inutile resistenza. Alla fine lei, esaurite le forze, si placò. Girò il viso di lato e chiuse gli occhi.

Paris le disse: — Sei così prevedibile. Prima ti opponi a me come una gatta selvatica e adesso che sei sfinita, resti sdraiata passiva e fredda come un blocco di marmo. — Mentre guardava le sue membra diafane e la massa aggrovigliata dei suoi capelli contro il nero del copriletto, pensò che non aveva mai visto nulla di tanto bello in vita sua. La fece girare e le diede una pacca sul sedere. — Infilati sotto. — Tabrizia rimase immobile, senza ubbidirgli né resistergli, e lui tirò giù il copriletto e la depose sulle lenzuola. Lei si voltò, restando rigida e altera.

Paris sorrise mentre si sdraiava contro la sua schiena. Non si rendeva conto che quella posizione la rendeva più vulnerabile, esponendola alle sue mani? La cinse con un braccio, mentre con una mano le accarezzava i seni abbondanti e con l’altra le solleticava i riccioli tra le gambe.

Lei era rigida, ma ogni volta che la sua mano la toccava nel punto più intimo, si ritraeva impercettibilmente e così facendo i suoi glutei toccavano la punta del membro di lui, dandogli un piacere così intenso che non riusciva a fermarsi. Si lasciò toccare i seni, senza opporre alcuna resistenza, ma quando le sue dita iniziarono a giocare con i suoi capezzoli, questi si inturgidirono, subito seguiti dai seni, che si ingrossarono palpitanti.

Sebbene rimanesse immobile come un pezzo di ghiaccio, dentro sentiva sprigionarsi un calore che dai seni si propagava all’addome fino a quel punto segreto tra le cosce. Non aveva mai provato sensazioni simili e non sapeva neppure che esistessero certe cose. Lui la fece voltare verso di sé, abbassò la testa e la sua lingua fiammeggiante ripeté le cose che le sue dita avevano fatto finora, mentre la sua barba morbida le sfiorava la pelle. Tabrizia si sentiva mancare, mentre la sua bocca vagava per il suo corpo, fermandosi dove voleva, accendendo fiammate di fuoco nella propria scia. Lo sentì ridere tra sé mentre le sue carezze insistenti le suscitavano brividi involontari.

La sollevò sopra di sé, schiacciandole i morbidi seni rotondi contro il petto muscoloso; il suo ventre soffice poggiava su quello di lui, piatto e duro, e il membro palpitante le premeva tra le gambe. Lui non cercava di entrare, ma le posò le mani sui glutei e li strizzò dolcemente, in modo che le loro parti intime si incontrassero, tremanti di desiderio.

Lei sentiva una voglia irrefrenabile di essere baciata sulla bocca. Provava profonda vergogna verso di sé per questa sua reazione. Mordendosi il labbro per non gridare, si chiese sgomenta che genere di donna fosse.

Paris rotolò insieme a lei fino a farla mettere a pancia in giù sul letto e la cavalcò con le cosce muscolose. Le posò le labbra sulle spalle e tracciò una scia ardente lungo la sua schiena, fino ai glutei. Tabrizia non sapeva quanto avrebbe resistito senza lanciare i gemiti di piacere che minacciavano di tradirla, ma quando lui cominciò a leccarla dappertutto, seppe con certezza che sarebbe impazzita di piacere. La fece voltare di nuovo, a pancia in su, e lei assaporò i suoi baci che non arrivavano. Lui infatti le affondò la testa tra le cosce e la leccò in profondità. L’aveva eccitata oltre ogni limite. Si sollevò sul letto impetuosamente, aggrappandosi a lui e gridò: — Paris!

Lui la fece sdraiare di nuovo sui cuscini e si sollevò sopra di lei. L’aprì con le dita e la penetrò con forza. Lei ansimò di dolore sentendolo entrare e lui prese a succhiarle un capezzolo per distrarla un poco. Questo le provocò un palpito tra le gambe, poi lui si ritrasse di poco, si spostò un po’ più in alto e la penetrò nuovamente. Questa volta era dentro in tutta la sua lunghezza e a lei sembrava di scoppiare. Lentamente, cominciò a farla sua. Tutte le volte che lei rasentava l’apice, lui si fermava, per farla durare dieci volte più a lungo, poi ricominciava lentamente a muoversi, finché lei non lo supplicò, singhiozzando e ansimando. La decima volta che arrivò all’apice, lui spinse più forte e con più decisione nelle sue tenere carni fino a sentirla ripetere il suo nome e contrarsi con violenza. Poi si abbandonò al proprio appagamento e seppe di non aver mai sperimentato niente di tanto intenso prima d’ora.

Si staccò da lei e rimase disteso a ripensare agli avvenimenti straordinari portati da quella giornata. Finalmente possedeva ciò che desiderava. Mancava soltanto una cosa a rendere la sua vita completa. Voleva il suo amore.

Lei si voltò di spalle e curvò il corpo rannicchiandosi. L’aveva umiliata del tutto. Il suo atto di dominio non era stato accompagnato da baci né da parole d’amore. Le aveva dimostrato di poterla eccitare fino al punto di farle implorare l’appagamento fisico. La sua sottomissione e umiliazione erano state totali e assolute. L’alba tinse il cielo di rosso fuoco prima che lei chiudesse gli occhi nel sonno.

Tabrizia si svegliò di soprassalto sentendosi scuotere da una parte all’altra. Lanciò un grido e sollevò un braccio per proteggersi, ma aprendo gli occhi si rese conto che il letto era vuoto e che era sola nella cabina. Le lenzuola di raso nero erano gelide contro la sua pelle. Alzandosi dal letto, le sembrò che il pavimento le venisse incontro. Perse l’equilibrio e finì sballottata per terra. La stanza si muoveva come animata di vita propria, lei era paralizzata e aveva la pelle d’oca. Avanzò carponi fino al baule, ma prima che riuscisse ad aprirlo, vomitò senza troppe cerimonie sul prezioso tappeto orientale. In uno stato di grande prostrazione, sollevò il coperchio e cercò la biancheria e un caldo abito di velluto. Se li infilò, poi strisciò di nuovo fino al letto, dove si sedette per infilare le calze. Sentì bussare piano alla porta.

Tabrizia vide entrare il giovane che le aveva portato dentro il baule. — Lady Cockburn, Sua Signoria mi manda a chiedervi se vi sentite bene. — Notò il suo pallore e si accorse che era stata male. — Mi rendo conto che siete indisposta, signora. È in corso una burrasca, ma è normale sull’Atlantico a quest’epoca dell’anno. Non abbiate paura. Lord Cockburn ci porterà sani e salvi in porto. Ha navigato burrasche peggiori di questa. — Sorrise. — Pulirò tutto io.

— Oh, non posso permetterlo — protestò lei debolmente.

— Ci sono abituato, signora. Vado a prendere dell’acqua. Se volete un consiglio, lady Cockburn, bevete un sorso di vino e io vi porterò delle gallette. Fanno miracoli per il mal di mare.

Tornò in un istante e pulì subito il tappeto. Lei chiuse gli occhi disgustata alla vista del vino e dei biscotti, ma poi cominciò a sgranocchiarne uno convinta dalle sue insistenze e scoprì ben presto che la nausea diminuiva. Il giovane si scusò che doveva lasciarla, ma c’era bisogno di lui in coperta.

La cabina era così fredda che Tabrizia aveva le mani intirizzite. Si rese conto che i bracieri dovevano essersi spenti. Si avvolse nella pelliccia e si raggomitolò sul letto. Dopo circa un’ora, la porta della cabina si spalancò e Paris entrò impetuosamente. Era bagnato fradicio e lei lo guardò sbigottita, perché non l’aveva mai visto in quello stato. Quando i loro occhi si incrociarono, lei arrossì al ricordo della loro intimità e pensò di morire di vergogna. Il suo sguardo derisorio la spogliò avidamente e, se non si fosse sentita così male, lei lo avrebbe preso a schiaffi per quel suo sorriso insolente.

Paris vide che i bracieri erano spenti e uscì all’istante. Tornò con un secchio di carboni accesi e riempì i recipienti di rame. Poi collocò sopra uno di essi il bollitore d’ottone per scaldare l’acqua. Senza degnare Tabrizia di un altro sguardo, cominciò a togliersi gli indumenti bagnati. Si strofinò il corpo vigorosamente con una salvietta, poi si infilò qualcosa di asciutto. Il bollitore intanto stava fischiando e allora lui versò una generosa quantità di brandy in una tazza e la riempì di acqua bollente. Mentre rigirava la tazza tra le mani, lasciò che il suo sguardo si posasse nuovamente su di lei. Quel silenzio era troppo, così Tabrizia domandò distrattamente: — Quanto durerà la burrasca, milord?

Lui scrollò le spalle. — Le ho viste durare anche tre giorni.

— La nave è sicura? — chiese lei, spaventata.

Di nuovo quel sorriso beffardo. — Anche la Sea Witch, come qualsiasi donna, risponde bene a una mano salda.

— Bastardo! — esclamò lei con tutto il veleno possibile. Udì la sua risata profonda mentre usciva dalla cabina. Trascorse il resto della giornata da sola, mentre la burrasca non accennava a placarsi. L’aria era così gelida che i bracieri non erano sufficienti a scaldare la cabina.

Tabrizia si alzò e distese i vestiti di Paris ad asciugare. Si mise a camminare avanti e indietro per scaldarsi, poi rifece il letto e raccolse i propri indumenti sparpagliati la notte prima. La nave rullava e beccheggiava e lei notò una cosa che la spaventò seriamente. Le assi avevano cominciato a gemere e scricchiolare, e di tanto in tanto si udiva uno schianto che le faceva temere un probabile naufragio. Venne assalita dal panico all’idea di finire sbalzata tra i gelidi marosi. Ormai era scesa la notte, ma lui ancora non si vedeva. Stare da sola la spaventava tanto che era anche disposta a stare in sua compagnia, se solo fosse arrivato. Udì i suoi passi e tirò fuori tutta la rabbia per nascondere la propria paura. Non voleva farsi trovare tremante e terrorizzata come un bambino.

Quando aprì la porta, lei lo investì, gridando: — In questa cabina si gela! — Avrebbe voluto mordersi la lingua alla vista delle sue condizioni. Era fradicio fino al midollo e aveva la barba ghiacciata. Gli occhi erano cerchiati di fatica.

La guardò come se non potesse credere alle parole che aveva appena udito. — Sei l’unica persona asciutta su questa nave, signora. Come osi lamentarti e venire a piagnucolare da me per i tuoi insignificanti disagi? — Uscì dalla cabina richiudendosi la porta alle spalle e lei si sentì la creatura più egoista sulla faccia della terra. Tornò con un altro secchio pieno di carbone e riempì i due bracieri. Rimase in piedi a scaldarsi le mani e lei notò che barcollava.

Avvicinò una panca a uno dei bracieri e si mise seduto a spogliarsi. Lei gli portò delle salviette asciutte e lui si strofinò energicamente i piedi nudi, poi allungò le gambe verso il calore. Gli versò del brandy e glielo portò. Vide che gli si chiudevano gli occhi, poi si riscosse e scrollò la testa. Dopo due lunghe sorsate si alzò e si infilò degli abiti asciutti. Prese una giacca di pelle imbottita di pelo dall’armadio e calzò degli stivali asciutti. Mentre finiva di vestirsi, ritrovò un po’ del proprio sarcasmo. — Farai meglio ad andare a letto. Mi spiace deluderti, ma non avrai il mio corpo per scaldarti stanotte. — Aveva la capacità di farla ribollire con uno sguardo o una parola, ma lei tenne a freno la lingua. Lui aggiunse, più gentilmente: — La burrasca dovrebbe placarsi domattina e allora i ragazzi potranno prepararci qualcosa di caldo.

Al suo risveglio Tabrizia ebbe l’impressione che la nave si muovesse meno della sera precedente. Aveva dormito vestita per ripararsi dal freddo pungente, ma la cabina era di nuovo gelida. Si gettò sulle spalle un mantello di velluto con cappuccio foderato di pelliccia e aprì con cautela la porta. Si aggrappò alle funi tese lungo le pareti e avanzò verso la cambusa.

Faticò a riconoscere il ragazzo che era stato da lei. Aveva una barba di tre giorni e l’aria sfinita. Gli sorrise compassionevole. — Come ti chiami?

— David, signora, ma non avreste dovuto lasciare la cabina. Sua Signoria mi scuoierà vivo per questo. Vi stavo per portare del porridge, sempre che possiate reggerlo.

— Qualsiasi cosa calda andrà bene, David. Magari puoi trovare anche del carbone per i bracieri?

— Certo, signora. Voi prendete il cibo e io penso al carbone.

Lei esitò. — Mio marito ha mangiato qualcosa, David?

— Sì, signora. Ha fatto colazione qualche ora fa. La burrasca sta passando, perciò sto cucinando qualcosa di caldo. Dovrebbe essere pronto tra un paio d’ore e ve ne porterò subito un po’, a voi e a lord Cockburn.

Mangiò il porridge con gusto. Le scaldò lo stomaco e le calmò i morsi della fame. Dio solo sapeva in che condizioni sarebbe stato Paris quando si sarebbe sentito pronto a cedere il timone a un altro. Trovò una coperta in uno dei cassetti e la distese a scaldare davanti al braciere. Versò in una tazza un po’ di brandy e mise dell’acqua sul fuoco, poi preparò un cambio di abiti asciutti per lui. La cabina si era riscaldata e riusciva a muoversi senza il pesante mantello. Si lavò le mani e districò i nodi dai capelli, e poi se lo vide entrare barcollando, le forze ormai esaurite.

Lo fece sedere sulla panca e si inginocchiò per sfilargli i pesanti stivali bagnati. Aveva lo sguardo così spento che ebbe paura per lui. Lo aiutò a spogliarsi, combattendo contro il proprio pudore quando le sue mani sfiorarono i peli che lo coprivano dal petto all’inguine. Gli gettò la coperta calda sulle spalle e versò l’acqua bollente nel brandy. Lui prese la tazza riconoscente e sulle labbra gli comparve l’ombra di un sorriso beffardo. — Il mio angelo protettore — mormorò piano, la voce arrochita a forza di gridare ordini in coperta. Lei lo ignorò volutamente e si diede da fare per stendere ad asciugare i suoi vestiti.

Sentendo bussare alla porta, corse ad aprirla. David portava un vassoio con due ciotole di stufato fumante arricchito di orzo e dei tozzi di pane bianco.

— Che profumo celestiale, David. Ti ringrazio. — Guardò il viso stanco del giovane con aria preoccupata. — Non puoi riposare un poco anche tu?

— Sto bene, signora. — Il ragazzo arrossì violentemente. — Il capitano mi ha fatto dormire stanotte. Ora tocca a me.

Paris attraversò la cabina, avvolto nella coperta, e disse: — Mangerò a letto. — Quando il ragazzo uscì, la guardò con occhi lampeggianti e le chiese: — Non c’è mai fine alle tue conquiste, signora?

Lei si girò di scatto a guardarlo, ferita, e ribatté acida: — Mi accusi forse di amoreggiare con il ragazzo? — Ma vide che si era quasi addormentato, il bicchiere vuoto, lo stufato abbandonato sul vassoio. Mise la sua ciotola accanto al braciere perché restasse in caldo, poi si sedette e divorò la propria voracemente. Non aveva mai assaggiato nulla di più buono. Guardò famelica la ciotola ancora piena, dicendosi che lui avrebbe dormito a lungo, ma la coscienza le impedì di mangiare anche la sua porzione. A qualunque ora si fosse svegliato, l’avrebbe trovata pronta. Sapeva che lei, e tutti gli altri a bordo della nave, dovevano la vita a quest’uomo.

Scese in fretta la notte, senza che Paris si ridestasse dal pesante sonno. Lei si tolse il vestito, ma rimase con la biancheria e le calze. Lentamente, per non disturbarlo, si sdraiò sotto le coperte, immobile. A poco a poco il calore di lui la raggiunse e lei fu grata della sua presenza.

La mattina successiva, quando David portò loro la colazione, Paris dormiva ancora. Tabrizia prese il vassoio e notò gli abiti bagnati del giovane. — È ricominciata la burrasca? — chiese impaurita.

— No, piove soltanto. Abbiamo raccolto barili d’acqua. Ne volete un po’?

— Oh, grazie. Lord Cockburn e io abbiamo bisogno di un bagno.

David arrossì a quelle parole e anche lei avvampò, rendendosi conto che il ragazzo credeva che lei e il marito avrebbero fatto il bagno insieme. Quando richiuse la porta e si voltò verso il letto, Paris era seduto sui cuscini, gli occhi smeraldo di nuovo vigili.

Lei rimase stupita della velocità con cui si era ripreso. Con passo energico si alzò dal letto e indossò gli abiti che lei gli aveva preparato la sera prima. Divorò la colazione che David aveva appena portato e anche lo stufato avanzato, poi salì in coperta a verificare i danni causati dalla burrasca e a sistemare tutto.

Quando arrivò la sera, David le portò la cena per una persona e Tabrizia mangiò da sola. Il ragazzo poi tornò insieme a un altro portando secchi di acqua piovana riscaldata. Lei tirò fuori la piccola tinozza e osservò felice i due uomini che la riempivano. La sua gioia svanì in fretta quando Paris tornò in cabina, a quanto sembrava per la notte.

Fece un cenno a David. — Grazie, ragazzi, non ci serve altro. Mi raccomando, non vogliamo essere disturbati stanotte.

Una volta rimasti soli, lei lo apostrofò duramente. — Vigliacco, perché gli hai fatto credere che avremmo fatto il bagno insieme?

Lui sgranò gli occhi fingendosi allibito. — Perché, non è così?

— Oh, tu… tu…

— Non provare neanche a dirlo, altrimenti ti darò una lezione che non ti scorderai.

Lei lo trafisse con lo sguardo, poi gli voltò le spalle.

— Dato che sono un gentiluomo — dichiarò lui — ti concedo di usare la vasca per prima.

— Lo farò quando te ne sarai andato — ribatté lei decisa.

— Mia cara, starò qui tutta la notte. Ho passato fin troppe ore al gelo su in coperta.

— Non ti aspetterai certo che mi spogli e faccia il bagno davanti a te mentre tu mi guardi, vero? — disse lei.

— Mia cara, devo ricordarti che i seni, l’addome e i glutei che sei tanto restia a mostrarmi mi appartengono già? — replicò lui con arroganza.

— Ti appartengono? — ripeté lei sbigottita. — Questa nave ti apparterrà, il tuo castello, ma di sicuro non io, signore!

Lui alzò un sopracciglio. — Devo dimostrartelo, forse? — chiese distratto, poi aggiunse in tono più aspro: — L’acqua si raffredda. Se non ci entri tra due minuti, lo farò io e tu resterai senza bagno!

Controvoglia, lei si sfilò il vestito e, voltandogli le spalle, si tolse anche la biancheria. Per ultime si tolse le calze e poi entrò nella vasca. L’acqua calda era meravigliosa sulla pelle e lei chiuse gli occhi e gustò quella sensazione celestiale. Lui si sdraiò sul letto a osservarla. Guardò la dolce curva delle sue spalle e quella piena dei seni, visibile tutte le volte che lei alzava il braccio per versarsi addosso l’acqua con la spugna. Trattenne il fiato mentre la luce dei lumi le incendiava i capelli. Aveva voglia di fare l’amore con lei. Subito. Cambiò posizione per stare più comodo e si diede dell’idiota. Perché le aveva promesso di lasciarla in pace? Doveva essere stato pazzo. Era impossibile vederla e non desiderarla, inconcepibile desiderarla e non possederla.

Lei non voleva essere egoista e restare nell’acqua finché fosse diventata troppo fredda per lui, perciò uscì quasi subito e si avvolse in un asciugamano. Lanciò una rapida occhiata verso di lui e vide il suo sguardo pieno di voglia. Distolse il proprio e si infilò la sottoveste. Mentre lui si alzava e cominciava a spogliarsi, lei si infilò a letto e si tirò le lenzuola sopra la testa, per non doverlo vedere nudo. Non si fidava di lui e trattenne il fiato quando lo sentì sedersi sul letto. Aspettò tesa il trascorrere dei minuti, poi, vedendo che non si muoveva, tirò un lungo sospiro di sollievo. E dopo udì il suo commento che la fece impazzire: — Delusa?

— Maledetto demonio — borbottò lei sottovoce, e lo sentì ridere tra sé divertito mentre lei si rannicchiava nell’angolo più lontano del letto.

Ci volle un’altra settimana di navigazione per raggiungere la Scozia e i novelli sposi furono salvati soltanto dal tempo che Paris trascorreva lontano dalla cabina. Quando si ritrovavano insieme era come un duello che accendeva la collera di Tabrizia, facendola ardere in violente fiammate.

Una sera lui rimase in cabina a studiare le carte nautiche. Lei gli si avvicinò, incuriosita da quelle mappe. La sua vicinanza lo colpì, come sempre, e stava per farle una carezza quando la vide tracciare con un dito il contorno delle isole Orcadi. Una gelosia cieca e furibonda lo invase, spingendolo a picchiarla. Chiuse gli occhi per dominare quelle emozioni selvagge. Si ricordò di aver chiesto a Jasper e di essersi sentito rispondere che lei non era stata da sola con Patrick Stewart per più di pochi istanti. E poi ammise con se stesso di essere geloso dei suoi pensieri. Lei gli riempiva la testa e il cuore senza lasciargli più spazio per nessun’altra e voleva che fosse così anche per lei. Sprezzante disse: — Avresti odiato le Orcadi. Sono spoglie e fredde. Sembra di vivere in Islanda. — Lei lo guardò sbigottita, chiedendosi che cosa avesse fatto per provocare la sua collera.

Quella notte lui attese che si fosse addormentata prima di raggiungerla a letto.

Il giorno in cui giunsero a casa Tabrizia provò un impeto incontenibile di felicità. Non vedeva l’ora di incontrare la famiglia; era l’unica grande consolazione di quello spaventoso matrimonio. Ammise tra sé che era davvero felice di essere tornata a casa, invece di finire in quelle remote isole del Nord.

Paris ordinò a David di portare fuori dalla cabina le cose di Tabrizia e di caricarle sulla scialuppa. Quando lo vide, lei gli sorrise. — Grazie di esserti occupato di me. Potrei aver bisogno di un amico al castello. Vorresti essere tu, David?

— Lord Cockburn ha la mia fiducia, signora, e adesso naturalmente è estesa anche a voi — dichiarò il giovane.

Lei sorrise nonostante tutto. — Dolce David, non era quello che intendevo, ma ti ringrazio per la fedeltà.

Indossò il mantello di pelliccia e salì in coperta. Passò solo un istante e la figura imponente del marito le fu accanto e l’aiutò a scendere sulla scialuppa con mani forti e sicure. Lei gli lanciò un’occhiata perplessa vedendolo salire con lei e, cingendola possessivamente con un braccio, le disse tetro: — Voglio averti vicino quando darò loro la notizia.
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Tabrizia vide una figura dai capelli rossi che li salutava dal parapetto mentre la scialuppa si avvicinava alla riva. Quando attraccarono, sapeva che la notizia del loro arrivo si era già sparsa per il castello e, una volta giunti in cortile, avrebbero trovato tutta la famiglia riunita ad accoglierli. Paris l’aiutò a salire per il sentiero lungo la scogliera e a lei tornò in mente il ricordo vivo della volta precedente. Sperava che lui se ne fosse dimenticato, ma quando lo vide sorridere e si sentì dire: — Speriamo che abbiano preparato le catene per te — avrebbe voluto sprofondare per la vergogna.

La famiglia era riunita sul portone e aspettava il loro arrivo. Tabrizia avanzò esitante, la mano possessiva del marito a sospingerla da dietro.

Troy, con un sorriso smagliante, esclamò: — Guarda un po’ cosa ci ha portato la marea!

Shannon, più bella che mai, gettò gli splendidi capelli all’indietro, guardò da Paris a Tabrizia e poi si rivolse al fratello: — Tutto a posto tra di voi?

Paris rispose in tono disinvolto: — Lo spero. Ci siamo sposati a Londra.

— Oh, Tabrizia, com’è romantico! — esclamò Damascus con trasporto.

— Per lei non lo è stato molto, temo — disse Paris. — Abbiamo passato una burrasca terribile. Dev’essere esausta.

Troy sorrise. — Ci scommetto, sposata a un montone come te, fratello!

Damascus sollevò il nasino in aria per quel commento volgare del fratello. Paris si portò la mano di Tabrizia alle labbra e le mormorò: — Mio tesoro, ti chiedo scusa per la volgarità di mio fratello, ma so che lo perdoni perché ami la mia famiglia.

Tabrizia lo scrutò in volto. Erano le prime parole gentili che le rivolgeva da quando si erano sposati. Paris l’aveva colta di sorpresa ancora una volta, agendo in maniera inaspettata. Prese in braccio Alexandria e la gettò in aria in un gesto di affetto fraterno. Il faccino serio della sorella era raggiante perché lui aveva seguito il suo consiglio.

Shannon scoppiò a ridere. — È la notizia più bella da parecchio tempo a questa parte.

— Quando arrivano i bagagli, fateli portare in camera nostra. Abbiamo bisogno di mangiare, di un bagno e di un po’ di tranquillità. — Paris tornò ad abbracciare la moglie possessivamente. I suoi occhi divertiti brillavano come smeraldi. — Gli sposi novelli hanno bisogno di molta tranquillità.

Alexander, che era rimasto discosto dagli altri, si fece avanti. Guardò attentamente Tabrizia e le chiese: — Sei felice?

Il braccio di Paris si strinse intorno a lei, minacciando di stritolarla. — Che domanda sciocca — disse lei con un filo di voce.

Quando si ritrovò in camera di Paris, la stanza che avrebbero condiviso come marito e moglie, Tabrizia si sentiva molto timida e impacciata. La sola vista dell’imponente letto con le sue folte pellicce di lupo la fece avvampare mentre il cuore le saliva in gola per la paura. Per tenersi occupata, prese il mantello che lui aveva lasciato distrattamente in un angolo e lo ripose nel guardaroba.

Lui disse crudele: — Non devi eccedere nel ruolo di moglie ubbidiente adesso che siamo in privato e, per amor del cielo, non trasformarti in una efficiente castellana. Ti preferisco come ornamento.

Umiliata e offesa, Tabrizia si voltò di scatto e salì le scale che portavano alla sua vecchia camera. Era in preda a una grande agitazione, e prima che fosse riuscita a calmarsi e a ritrovare il controllo sulle proprie emozioni, sentì la porta di sotto sbattere quando lui uscì. Paris si unì alla famiglia per cena e ordinò che venisse portato un vassoio a Tabrizia.

— Mi spiace che il fardello della morte di Anne sia ricaduto su di voi — disse.

Troy lo tranquillizzò. — Ce la siamo cavata bene. Non c’era nessuno al funerale, a parte noi.

— Domani andrò a Cardell e porterò la notizia a suo padre. È l’unica cosa da fare. Parlerò con la signora Sinclair dopo cena.

— Non è qui — disse Shannon. — È tornata a Tantallon con Margaret.

Paris corrugò un sopracciglio, ma tenne i propri pensieri per sé. Dopo cena si guardò intorno e spiegò ai familiari riuniti a tavola: — So che sembra indecente da parte mia essermi sposato così in fretta, ma Tabrizia era fidanzata e ormai quasi sull’altare. Ho dovuto portarla via a forza nel cuore della notte. Ancora una volta ho agito come un ladro. Sentivo che dovevo afferrare quel poco di felicità che mi era concessa. Non so perché vi sto dicendo queste cose — disse beffardo tra sé — ma dovevo averla.

Shannon lo affrontò, le mani sui fianchi, scoppiando a ridere. — Naturale che dovevi averla. Chi altri potrebbe competere con te?

Lui scrollò la testa. — Forse lei non mi vorrà. Forse stavolta ho oltrepassato i limiti.

Quando Paris tornò di sopra, Tabrizia aveva avuto tutto il tempo per riflettere e ridarsi un contegno. Aveva mangiato e fatto il bagno, si era persino lavata i capelli, e adesso era seduta davanti al fuoco a farli asciugare. Paris si spogliò e si sdraiò in tutta la propria lunghezza, grato di essere di nuovo nel proprio letto. Per quella sera non la stuzzicò. Gli bastava guardarla. Lei appagava tutti i suoi sensi. Meglio limitarsi a osservare i suoi movimenti aggraziati e ascoltare. Una volta che gli fu abbastanza vicina, il suo profumo gli riempì le narici e la sua mente si accese. Quando toccava il suo corpo il sangue gli scorreva nelle vene come vino rosso, inebriandolo di desiderio, e quando l’assaporava… lo faceva impazzire.

Quando lei sollevò le braccia sopra la testa per spazzolarsi le trecce, la luce del fuoco mise in risalto il contorno del suo corpo sotto la camicia da notte e le accese i capelli come una cascata di fuoco che le scendeva fino in vita. Trattenne il fiato quando lei posò la spazzola e si avvicinò al letto. Le sue folte ciglia le sfioravano le guance mentre girava le lenzuola e si infilava delicatamente sotto. Lui si sollevò su un gomito e rimase a guardarla. Avrebbe voluto stringerla a sé, sentirla tremare tra le proprie braccia. Tabrizia sollevò lo sguardo implorante, supplicandolo in silenzio di non farle male. Quell’espressione provocò soltanto la sua rabbia. — Mi guardi come un fagiano ferito. Non sono un bruto che picchia le donne, allora perché ti faccio paura? — le chiese.

Vedendo che lei non rispondeva, aggiunse sprezzante: — Ti sbarazzerai di me per due giorni. Domani vado a Cardell!

Lei si sentiva in colpa. Portare la notizia della morte di Anne al padre era un triste dovere da assolvere. Si pentì di averlo accusato di aver avuto parte nella sua morte, ma quella notizia le era giunta così inaspettata che aveva espresso i propri sospetti senza rifletterci.

Le era così vicino che sentiva il calore del suo corpo. I suoi sensi erano avviluppati nel profumo di sandalo che gli aleggiava intorno, nel letto e in tutta la camera. Un dolore sordo le si propagò lentamente dai seni in tutto il corpo. Un gemito di sgomento le sfuggì dalle labbra quando si rese conto che la sua presenza da sola era sufficiente a influenzarla al punto che il corpo la tradiva. Se solo l’avesse stretta dolcemente tra le braccia e le avesse detto che l’amava, lei si sarebbe concessa volentieri. Lui era tutto ciò che desiderava al mondo, non poteva più negarlo, eppure lo temeva ancora.

L’assenza di Paris le diede il lusso della completa libertà. Finalmente era a casa. Se la sarebbe goduta! A colazione quella mattina parlarono e risero tutti come matti per più di due ore. Tabrizia raccontò alle altre della corte del re e della regina a Londra. Gli scandali, i pettegolezzi, le mode e le stravaganze di quel mondo le affascinavano. Tornarono in camera sua a esaminare i suoi abiti scollati e le sue pellicce. Le dissero che Venetia aspettava già un bambino e che Lennox era felice come una pasqua.

Prima del tramonto, due di loro le chiesero di usare la sua influenza su Paris. La prima fu Damascus. Attese che fossero sole, poi assunse un’espressione così crucciata che Tabrizia dovette fare uno sforzo per restare seria.

— Oh, Tabby, è così ingiusto. Paris ha concesso a Venetia il permesso di sposarsi, ma quando Robert ha cercato di parlargli di me, lui gli ha ringhiato dietro dicendo che proibiva quel matrimonio. Sono tutte sposate, tranne me — protestò. — Vedrai che Shannon accetterà la proposta di lord Logan, pur di arrivare all’altare prima di me. È tutta colpa tua, in realtà, perciò tocca a te rimediare.

— Colpa mia? — chiese Tabrizia sorpresa.

— Scappando da Paris lo hai fatto infuriare. Nessuno poteva parlargli. Adesso lo farai tornare dolce e permissivo. Basterà che aspetti un momento in cui è particolarmente tenero con te per dirgli che deve lasciarmi sposare.

— Tutto qui? — chiese Tabrizia sconsolata.

Damascus tornò a sorridere felice. — Ormai devi averlo addomesticato come un agnellino. Il momento propizio sarà quando tornerà dopo essere stato via due giorni: non potrà rifiutarti nulla!

Alexander salì a trovarla e la abbracciò affettuosamente. — È meraviglioso averti di nuovo qui. Forse adesso si potrà tornare a vivere con Paris. A proposito, Tab, mentre era via mi sono divertito un sacco a Edimburgo. Ho visitato l’università. È quello che voglio fare, Tab. Ho deciso di andare all’università. Il mio unico problema è Paris e, ovviamente, tu puoi convincerlo per me.

— Alexander, hai un tempismo incredibile. So che è molto importante per te, ma dovremo riparlarne in un altro momento.

Lui la guardò offeso. — Ma è follemente innamorato di te. Non ti rifiuterà nulla.

— È la seconda volta oggi che sento queste parole. A volte penso che non parliamo dello stesso uomo! Stiamo discutendo di tuo fratello Paris, giusto?

— Tabby, ti assicuro, è innamorato perso. Ti mangia con gli occhi.

Tabrizia rimase alzata fino a tardi a parlare con Alexandria. Stava per confidarle come Paris l’avesse costretta alle nozze e come stessero le cose tra di loro, ma poi ci ripensò e preferì non dire niente. Ricordava i guai che le aveva fatto passare Alexandria in passato e, sebbene le fosse molto affezionata, preferiva tenerla all’oscuro. Non era solo perché Paris glielo aveva vietato; il suo orgoglio non le permetteva di dire loro che Paris non l’amava. Adesso sapeva che, sebbene la desiderasse, l’unico motivo per cui l’aveva sposata era perché era l’erede di suo padre. Non appena liberatosi di sua moglie, l’aveva costretta alle nozze e adesso avrebbe avuto tutto, anche ciò che aveva ereditato da Abrahams. Non era più una ragazzina ingenua. Il numero di pretendenti le aveva fatto capire di essere un ottimo partito.

Quella notte chiuse i tendaggi tutt’intorno al grande letto di Paris e si sdraiò in quella lussuosa intimità. Doveva sfruttare al meglio la situazione. Dopotutto era lady Cockburn. La sua posizione le dava diritto a un’esistenza agiata. Non sarebbe vissuta all’ombra del marito, tremando per sempre tutte le volte che lui la guardava. In effetti aveva detto il vero affermando che non l’aveva mai picchiata e, se aveva la lingua tagliente, peggio per lui, avrebbe ricevuto quel che si meritava.

Lo scacciò dalla mente e pensò a Shannon. Il giorno dopo avrebbe fatto un invito a Douglas il Nero e avrebbe lasciato che la natura facesse il suo corso. Non aveva mai visto due persone fatte l’una per l’altra come quei due.

Mentre Paris si avvicinava al castello, scrutava le torrette e il cortile. Se si era aspettato che la moglie gli corresse incontro, sarebbe rimasto amaramente deluso. Governò il cavallo, vide che Troy era appena tornato dalla caccia e salì di sopra con lui.

Tabrizia era circondata dalle sorelle, che ridevano a crepapelle mentre faceva un’irresistibile imitazione dell’accento danese della regina. Si fermò a metà frase quando Paris entrò ad abbracciarla. Le stampò un bacio sulla fronte con affetto e lei arrossì violentemente. Lui rise. — Lo sapevate che era l’unica dama di corte che arrossiva?

— Le tue parole e i tuoi atteggiamenti farebbero arrossire anche un lupo di mare — commentò Shannon.

Tabrizia prese il coraggio a due mani. — Bentornato a casa, milord. Sono lieta che tu sia arrivato puntuale. Ho inviato una lettera al tuo amico James Douglas invitandolo qui a Cockburnspath.

Lui la guardò perplesso. — Ti ringrazio, tesoro, se lo hai fatto per me.

— Oh, niente affatto. Penso che dovremmo invitare più gente. Le ragazze non lo vedono da anni e io stessa non ho avuto il piacere della sua compagnia da parecchio.

— Tu? — domandò lui. — Se non ricordo male, l’unica volta che lo hai visto, hai definito il mio amico Douglas il Nero con epiteti poco lusinghieri.

— Niente affatto, ti sbagli. È stato uno dei miei pretendenti, prima che andassimo a Londra — spiegò lei dolcemente.

Lui la sollevò tra le braccia e sorrise alle sorelle. — Volete scusarci un istante? Magari scenderemo per cena più tardi.

Tabrizia era così sorpresa di essere presa in braccio che lo guardò con occhi allibiti, cercando di valutare il suo umore. Una volta in camera, lui la fece sedere bruscamente e le chiese: — Voglio la verità e non delle maledette bugie femminili. James ha chiesto davvero la tua mano?

— Sì — ammise lei, non volendo che perdesse quel poco autocontrollo che ancora gli restava.

Lui la guardò stupefatto. — E in nome di Dio, perché lo hai rifiutato? È doppio conte e sedici volte barone. È il partito migliore di tutta la Scozia!

Che cosa poteva dirgli? Non certo che lo aveva respinto perché era follemente innamorata del suo migliore amico, perciò non rispose. — So che è un ottimo partito — si limitò a dire — ed è per questo che lo voglio per Shannon. Lei è sul punto di buttarsi via con Logan e si merita di meglio.

Lui si accigliò. — Ne hai parlato con Shannon?

— No! Quando mai una Cockburn accetta un consiglio? Mi basterà che si frequentino. Sono fatti l’uno per l’altra.

Lui la guardò beffardo. — Come noi.

Lei si staccò di scatto. — Ti chiedo di non toccarmi davanti alla famiglia. Mi imbarazza.

Lui la raggiunse e le prese le braccia in una stretta selvaggia. — Ti toccherò dove e quando vorrò. Sei mia moglie, Tabrizia. Meglio che ti ci abitui.

Quando la lasciò, una vampata di calore le si propagò dalle braccia nel punto in cui lui gliele aveva strette. Era convinta che l’avrebbe baciata selvaggiamente e il suo sguardo si posò sulle sue labbra, al pensiero di sentirle sulle proprie. Cominciò a tremare. Era una sua proprietà, lo aveva messo in chiaro più volte, eppure non la possedeva. La tensione erotica tra di loro era insopportabile. Aveva la pelle e i seni così sensibili da sentire la delicata stoffa della camiciola sfiorarle i capezzoli. Quando lui si avvicinò, avvampò, poi rabbrividì di freddo. Voleva provocarlo fino a farsi toccare da lui e poi gridava esasperata tutte le volte che lo faceva.

Se solo lo avesse immaginato, Paris era messo ben peggio di lei. Era perennemente in uno stato di semieccitazione. La pressione nei lombi lo faceva imprecare mille volte al giorno. Gli bastava sfiorarla con lo sguardo perché il sangue gli scorresse nel membro. Questo bisogno insaziabile accendeva la sua collera e pensò all’ipotesi di possederla contro la sua volontà per placare i propri sensi colmi di desiderio.

Un messaggero giunse al castello con la notizia che Douglas sarebbe arrivato di lì a due giorni. Tabrizia organizzò un banchetto sontuoso. In onore di Douglas fece preparare ai cuochi la tradizionale testa di cinghiale e anche dei fagiani alla brace. Fece in modo che ci fosse tutto il possibile da bere, dal punch fumante all’eggnog. Il tutto sarebbe stato coronato da un pudding con panna montata. Tabrizia informò le ragazze dell’imminente arrivo di James Douglas e loro furono contente della notizia. Shannon raccontò a Tabrizia di come, da bambina, Douglas la lanciasse sempre in aria, chiamandola “la mia piccolina”.

Poco prima del tramonto Douglas il Nero entrò a cavallo scortato dai suoi uomini. Paris lo aspettava nelle stalle e Troy portò gli uomini della scorta nelle baracche, ansioso di giocare a dadi con loro.

— Vieni con me nell’armeria. Devo dirti molte cose sui progetti del re per la Scozia — lo salutò Paris.

James gli sorrise. — Prima di passare agli affari, voglio fare un brindisi allo sposo. Non hai perso tempo, accidenti!

— Ho saputo che anche tu avevi chiesto la sua mano — rise Paris.

— Puoi forse biasimarmi? Ma non avevo alcuna possibilità. Sapevo che era pazzamente innamorata di te.

— È per questo che è scappata a Londra?

James rivolse un’occhiata penetrante all’amico e rimarcò asciutto: — Una donna scappa sempre in modo che l’uomo la insegua.

— Devo avere qualcosa di irresistibile — commentò Paris beffardo.

— È la barba — decretò James ridendo e toccandosi la propria.

Paris gli disse di aver parlato con il re a proposito delle guarnigioni e del fatto che non erano solo voci, ma il re gli aveva accennato che potevano essere formate da soldati scozzesi. Gli riferì anche di come gli fosse stato ordinato di siglare una tregua e di come fosse stato bandito da corte per il suo scontro con John Gordon.

— Quanto tempo pensi ti rimanga prima che tu venga obbligato a firmare la pace? — gli chiese James.

Paris scrollò le spalle. — So che sarà inevitabile alla fine. Non credo che ci saranno pressioni finché John Gordon non lascerà la corte per tornare al Nord.

I due amici si guardarono e James scoprì i denti in un sorriso diabolico. — Pensi anche tu quello che penso io?

— Che dovremmo attaccarli e con forza prima che la pace venga siglata?

— Due menti, un unico pensiero — concordò Douglas.

Paris tirò fuori delle cartine. — Se colpisco i Gordon non saranno i villaggi alle frontiere delle loro terre, ma il castello di Huntly.

— Per come la vedo io, il problema è che dev’essere fatto subito, però i passi di montagna sono ancora bloccati dalla neve.

Paris indicò la cartina. — Arriverò fino ad Aberdeen via mare. Da lì giungere nel cuore di Huntly sarà uno scherzo — disse esultante.

— Vengo anch’io — dichiarò Douglas, con una determinazione a cui Paris non poté obiettare nulla.

— Convincerò Magnus a prestarci l’Ambrosia. Dovrebbe rientrare da un giorno all’altro. Prenderemo cento uomini e cento cavalli ciascuno. Con una truppa simile incuteremo una paura del diavolo ai Gordon.

— La nostra forza sta nella sorpresa. Se non riusciremo a sorpassarli di numero, li supereremo per astuzia — osservò Douglas il Nero.

— Non avrebbero il cervello per pisciarsi lontano dagli stivali nemmeno se ce l’avessero scritto sui tacchi — concluse Paris sprezzante.

La cena era in tavola, ma non c’era traccia di Paris né dell’ospite d’onore. Tabrizia indossava il suo vestito preferito di velluto color lavanda e Shannon era abbigliata in una tonalità porpora più intensa con lunghe maniche. Ancora una volta Damascus aveva vinto la discussione su chi dovesse indossare il verde e adesso picchiettava col piede impaziente. — Non credo che gli uomini si rendano conto che è maleducato far aspettare le signore. Bisognerebbe dirglielo.

— È un compito pericoloso dire agli uomini che cosa fare. L’ho imparato di recente — disse Tabrizia mesta.

— Sono dei bifolchi — si lamentò Shannon. — Vado a chiamarli — decise alzandosi da tavola.

Si diresse verso le baracche dov’erano alloggiati i soldati. La sala da pranzo era occupata da una ventina di predoni tutti con il cuore rosso di Douglas a decorare la giubba. Guardarono avidamente la bellezza fulva che passava in mezzo a loro. Senza troppe cerimonie, lei spalancò la porta dell’armeria e varcò la soglia. Rimase immobile alla vista del gigante nero chino sulle mappe. Quando lui si raddrizzò i loro sguardi si incontrarono e rimasero uniti. Lei alzò la testa come un cerbiatto nella foresta che sente un odore prima di fuggire dal pericolo, ma ciononostante era inchiodata, incantata. Douglas il Nero, dimentico di tutto il resto, a parte della stupenda donna che aveva davanti, attinse alla sua bellezza con sete insaziabile. Vestito di velluto nero con il cuore dei Douglas in diamanti sul petto, era una vista impressionante e magnetica.

Lei venne attirata verso di lui quasi contro la propria volontà. I denti di lui lampeggiarono bianchi tra la barba. — Shannon?

— Milord Douglas? — esclamò lei ansimando e protendendo la mano.

— James — la corresse lui, senza distogliere lo sguardo da lei. Le prese entrambe le mani e l’elettricità del suo corpo si scaricò in quello di lei, facendola tremare deliziosamente. Sempre tenendole le mani, lui si girò verso Paris. — Ti chiedo formalmente la mano di tua sorella. Prepara il contratto di matrimonio. Accetto qualsiasi condizione vorrai!

Paris aveva osservato la sorella attentamente. — Shannon…? — chiese serio.

Lei era senza voce. Annuì muta, avvampando violentemente, senza riuscire a nascondere la propria agitazione ai due uomini.

Paris rise. — James, non perdi certo tempo. Quando vuoi che sia celebrato il matrimonio?

— Vorrei che fosse stasera — rispose lui audace.

— Eri venuta a chiamarci per la cena, Shannon? — chiese Paris felicissimo per la novità.

Lei fece un elegante inchino al futuro marito. — Siamo al vostro servizio, milord.

Quando tornò in sala da pranzo, gli occhi sgranati e le labbra diafane, annunciò alle altre: — Sono fidanzata! Sposerò lord Douglas.

— Douglas il Nero? — Damascus rabbrividì.

— Shannon, non potrai rigirartelo a tuo piacimento come fai con Logie. Sarà signore e padrone dei suoi castelli — la mise in guardia Alexandria.

— Lo so — rispose Shannon con un filo di voce.

— Che ne sarà di Johnny Raven? Douglas non potrebbe mai accettare che tu abbia un amante — aggiunse Tabrizia.

— Sia ringraziato il cielo — esclamò Shannon affannata.

Quando gli uomini entrarono in sala da pranzo, presero il controllo assoluto della serata. Uno aveva la chioma fulva, l’altro corvina. Tabrizia si alzò per salutare l’ospite. Lui si chinò a baciarla sulle labbra, sapendo bene di contrariare Paris. Gli occhi di lei risero maliziosi nei suoi. — Se vi piacciono le rosse, siete venuto nel posto giusto.

James Douglas protese la mano verso Shannon. Lei gli fu accanto in un istante, dolcemente sottomessa. Paris cinse la vita della moglie e le rivolse un’occhiata divertita e complice. Finalmente aveva fatto qualcosa che incontrava il suo favore e lei fece un gran sospiro di sollievo per la buona riuscita dei suoi piani.

La cena venne consumata in un’atmosfera di festa, rallegrata da numerosi brindisi ai nuovi fidanzati. Tabrizia osservò attentamente gli uomini nella stanza. Che cosa li rendeva più attraenti di altri? Intuì che era la qualità del loro entusiasmo, a stento controllato, per la loro ultima avventura. Avevano sempre un piano da delineare con esuberante abbandono. Vedeva Paris come attraverso un velo di desiderio e paura, una specie di fitta ragnatela.

Dopo cena Paris annunciò a tutti: — Penso che sarebbe giusto lasciare un po’ di intimità a Shannon e James — poi si rivolse a Tabrizia e disse a voce alta, per farsi sentire da tutti: — Sei pronta per essere portata a letto, amore mio?

Si chiese sconcertata perché la tormentasse con dolci parole in presenza degli altri. E poi, in un lampo, le venne l’idea di superarlo nel suo stesso gioco. Sarebbe diventata provocante e affettuosa davanti a tutti, per ripagarlo della stessa moneta e giudicare le sue reazioni. Sollevò le braccia verso di lui e disse con voce vellutata: — Hai intenzione di implorare di nuovo i miei favori stanotte, caro?

Lui la sollevò tra le braccia senza troppa gentilezza e i suoi occhi da rapace la trafissero con la loro lucentezza minacciosa. La depose sul letto e lei vide con soddisfazione il muscolo della mandibola pulsargli di rabbia repressa.

— Ti avevo avvertito una volta, non voglio diventare lo zimbello di tutti. Implorare i tuoi favori? Devi essere pazza!

Lei scrollò le spalle. — Ti diverti tanto a tormentarmi davanti agli altri. È un gioco che possiamo fare tutti e due. Quanto scommetti che sono più brava di te? — lo provocò lei.

Paris le voltò le spalle con indifferenza e prese un libro come se lei lo annoiasse a morte. Tabrizia sorrise tra sé e si avvicinò al cassettone di mogano dov’erano riposte le sue camicie da notte. Lentamente ne prese una color albicocca e la spiegò con cura. Con la coda dell’occhio lo vide alzare lo sguardo dal libro per osservarla. Muovendosi con deliberata lentezza, lei si sedette alla toeletta e si chinò a togliere le scarpe. Poi sollevò la gonna, alzò la gamba e si sfilò una calza. Mentre ripeteva l’operazione con l’altra calza, lo vide leccarsi le labbra improvvisamente asciutte.

Gli girò le spalle e si sfilò il vestito fino alla vita. Mentre alzava le braccia per infilare la camicia da notte, sapeva che lui le guardava la curva dei seni. Poi si alzò per far scendere il delicato indumento e finire di togliersi il vestito e i mutandoni. Il libro era già stato dimenticato mentre lui la osservava apertamente. Con lentezza intollerabile si tolse una a una le forcine dai capelli, che le ricaddero in riccioli fino alla vita. Prese la spazzola e cominciò a pettinarli distrattamente, gli occhi sognanti che vedevano qualcosa o qualcuno a miglia di distanza.

Lui imprecò sottovoce. — Vuoi venire a letto o hai intenzione di startene lì tutta la notte? — le chiese irritato.

— A letto? — ripeté lei assorta. — No, pensavo di leggere un po’. — Si portò il libro nel vano della finestra, accogliente con i suoi cuscini di velluto, e si mise comoda per una bella e lunga lettura. Sbuffando come un selvaggio, lui si alzò dal letto e si diresse verso la scala che conduceva alla camera superiore. — Tieniti pure tutta la stanza per te, dal momento che ti sono così d’impiccio! — Prima che salisse il gradino più basso, si udì bussare insistentemente alla porta e Paris andò ad aprire. Sulla soglia c’era James con un braccio sulle spalle di Shannon e un’espressione di scusa negli occhi per averli disturbati a quell’ora. — Possiamo entrare?

Paris aprì la porta, poi aiutò Tabrizia a indossare una calda vestaglia di velluto.

Shannon era arrossita, una cosa rara per lei.

James non perse tempo. — Quando arriveremo al castello di Douglas avremo una cerimonia ufficiale nella chiesa di St Bride. È grande e sontuosa e l’officiante sarà il vescovo di Glasgow, ma nel frattempo, che cosa devo fare?

Posò le mani sulle spalle di Shannon e la strinse a sé. I suoi occhi banchettarono con la bocca di lei fino a toglierle il respiro. Si appellò alla coppia di novelli sposi. — Non posso lasciarla stanotte. Non possiamo sbattere giù dal letto il cappellano di Cockburn perché ci sposi?

Shannon vacillò tra le sue braccia. Ogni desiderio di Douglas era anche suo. Ardevano entrambi di passione. Paris stava per maltrattare l’amico e poi si rese conto dell’ironia della situazione e rise tra sé scrollando il capo. Afferrò il mantello e disse: — Vieni, andiamo a chiamarlo. Se lo conosco bene a quest’ora sarà nelle baracche, ubriaco come il resto degli uomini.

Non appena rimaste sole, Shannon bisbigliò a Tabrizia: — Prestami il tuo stiletto col manico di madreperla. — Tabrizia impiegò solo un istante per intuire le intenzioni di Shannon. Con un sospiro di sollievo, Shannon lo nascose nella manica. — Non svegliamo gli altri, potranno venire a Douglas per assistere al matrimonio in chiesa.

Le due ragazze andarono incontro ai due uomini che tornavano con il prete che spariva tra le loro figure svettanti. Paris disse: — Non c’è bisogno di andare al freddo nella cappella. Il matrimonio sarà valido ovunque venga celebrato. — Così furono sposati all’istante e il prete restò a bocca aperta perché, non appena pronunciata la formula conclusiva, James sollevò la sposa e la portò di corsa nella loro camera da letto.

L’unione di quelle due persone sensuali era un selvaggio assalto dei sensi. Ciascuna ambiva al dominio e la battaglia fu lunga e faticosa prima che Douglas ne uscisse vincitore; soltanto la sua forza fisica gli permise infine di costringerla alla sottomissione. Ciascuno si dissetò con voluttà alla coppa dell’amore che gli veniva offerta, fino all’ultima goccia. Quando Shannon infilò la mano sotto il cuscino, lui le fece aprire le dita e prese il coltellino. Si fece un taglietto nel braccio e fece cadere qualche goccia di sangue sulle lenzuola. Le sorrise complice. — Per quelli che trovano importanti queste ridicolaggini.

Shannon sospirò e gli gettò le braccia al collo. — Oh, James, ti amo tanto.

Paris e Tabrizia si ritrovarono soli in camera da letto. I loro pensieri erano tutti rivolti all’altra coppia, all’ovvio desiderio reciproco che li animava. Erano stranamente taciturni. Ciascuno anelava a una parola tenera, un gesto gentile, una dichiarazione d’amore, ma entrambi sapevano che era una possibilità troppo remota in cui sperare.

Il mattino portò all’orizzonte le vele dell’Ambrosia e, sebbene Tabrizia fosse in ansia per la collera paterna, fu sollevata al pensiero che Magnus sarebbe arrivato entro breve. Paris le aveva proibito di rivelare quanto accaduto tra di loro e lei aveva ubbidito, ma aveva intenzione di parlargli a quattr’occhi e rivelargli fino in fondo il deprecabile comportamento di Cockburn. Quando entrò in sala da pranzo, Paris e James avevano appena finito la colazione e si stavano alzando. Lei rivolse un’occhiata trionfante a Paris e annunciò: — Fai attenzione, milord, mio padre è arrivato.

Paris scambiò un’occhiata con James. — Giusto in tempo. Possiamo chiedergli l’Ambrosia e informarlo dei nostri piani.

Tabrizia era sconcertata. Paris non sembrava affatto preoccupato della possibile ira di Magnus. Ebbene, una volta che avesse terminato di raccontargli tutto, gli avrebbe tolto per sempre quell’espressione di scherno dal viso. Uscì in cima alla scogliera e osservò l’arrivo della scialuppa, che portava a terra il padre e la cara signora Hall. Vide anche James e Paris, sulla spiaggia, che aiutavano gli occupanti della scialuppa a scendere a terra. Mentre la signora Hall si avviava a passo lento, i tre uomini si immersero in una discussione seria. Nessuno gridava o sembrava arrabbiato, ma parlavano tranquilli, seri, annuendo e concordando su alcune questioni. Lei scese per aiutare la signora Hall nell’ultimo tratto di salita.

— Oh, bambina mia — ansimò la signora Hall — sono sollevata all’idea che non sei finita alle Orcadi. E adesso sei lady Cockburn. Sono così felice che mi metterei a piangere.

— Anch’io — concordò Tabrizia mesta. Poi aggiunse: — Dovete essere esausta dopo questo viaggio. Andate pure in camera vostra e vi farò portare qualcosa da mangiare.

— Esausta? Niente affatto. Non mi sono mai sentita meglio in vita mia. L’aria del mare è tonificante. Avevi lasciato un sacco di cose a Londra, ma le ho riportate tutte quante. Non appena quei pigroni porteranno su i bauli, metterò a posto in un battibaleno.

Ritornarono insieme al castello e, dopo averle tolto il mantello, Tabrizia abbracciò la governante e le mormorò: — Ho sentito molto la vostra mancanza. Sono contenta che siate tornata qui con me.

Le ragazze erano tutte in agitazione per Shannon e già in disaccordo per la scelta dei colori per la cerimonia formale che si sarebbe celebrata a Douglas. Tabrizia sorrise alla signora Hall. — Io sono solo lady, mentre Shannon è diventata contessa.

Aspettò impaziente l’arrivo del padre, ripassando mentalmente le parole che gli avrebbe rivolto. Alla fine entrò nel castello con Paris e Tabrizia corse da lui e lo prese per un braccio. Lanciò un’occhiata di sfida al marito mentre sospingeva Magnus verso il solarium, e annunciava in tono deciso: — Vogliamo restare da soli. Non deve disturbarci nessuno.

Lo fece mettere comodo in una sedia davanti al fuoco e rimase in piedi davanti a lui, come una supplicante. — Non devi essere in collera con me. Io non c’entro assolutamente niente.

Lui rise. — Sottovaluti il tuo fascino, ragazza mia. No, non sono in collera con te, né con nessun altro.

— E invece dovresti esserlo, dannazione — esclamò lei. — Gli avevi vietato qualsiasi contatto con me e lui mi ha costretta a sposarlo.

— L’unica obiezione che avevo nei confronti di Paris era che era già sposato. Una volta tolto l’ostacolo, le mie riserve sono cadute.

— Ma mi ha costretto contro la mia volontà! — dichiarò lei con enfasi.

— Era innamorato — ribatté Magnus.

— Se lo credi davvero, sei vittima di un grave equivoco — obiettò lei decisa. — Non ti rendi conto che non sopportava che fossi tua erede e che mi ha obbligata a sposarlo per il tuo denaro?

— Versami un po’ di brandy, ho la gola secca. E poi ascoltami. Paris ti ha sempre desiderato. Quando l’ho rifiutato pensavo che saremmo arrivati a un duello. Alla fine gli dissi che se ti amava non avrebbe fatto di te la sua concubina ma ti avrebbe lasciata andare perché tu potessi sposarti degnamente.

— E questo lo giustifica ai tuoi occhi? Ma non vedi che non mi ha lasciata andare?

Magnus rimase paziente e le spiegò come a un bambino: — Non ti ha lasciata andare perché era libero di sposarti. E questa è una grande differenza.

Lei rimase senza parole per un attimo. — Ma mi ha costretto contro la mia volontà — disse infine arrossendo — non solo in chiesa, ma anche dopo, a bordo della sua nave!

Magnus assunse un’espressione oltraggiata, ma Tabrizia non credeva alle proprie orecchie quando lo sentì dire: — Vuoi dire che non ti sei data a lui spontaneamente?

— Darmi a lui? Mai e poi mai! E il contratto di matrimonio? Adesso il mio denaro appartiene a lui.

Magnus corrugò la fronte, indignato dalle parole della figlia. — Paris non vuole i tuoi soldi. Mio Dio, bambina, ha pagato a Stewart una bella somma per ritirare la sua offerta.

Lei sbiancò di colpo. — Capisco — disse piano. — È evidente che è un mondo maschile e voi siete tutti d’accordo.

— Me lo auguro. — Magnus rise di cuore. — Adesso, se hai finito, avrei delle questioni da uomini da affrontare. — Per un istante lei osò sperare. Se davvero Paris aveva pagato Patrick Stewart per averla, di certo l’aveva fatto perché l’amava. Ma poi un pensiero cinico le si affacciò alla mente. Lui era abbastanza scaltro da fare un piccolo sacrificio con l’avversario, sapendo che poi ci avrebbe guadagnato. L’eredità di Abrahams, per non parlare di tutte le ipoteche su terre e castelli che erano nelle sue mani.

Rimase seduta da sola a lungo, sopraffatta dalla disperazione. Si chiese quante altre donne nel corso del tempo avessero provato lo stesso suo scoraggiamento. Si scrollò con forza. Stava facendo una tragedia dove non ce n’era alcuna. Stava esagerando in maniera sproporzionata i propri crucci. Aveva tutto al mondo tranne un matrimonio felice, e poi, quanti ne esistevano davvero, si chiese cinica. Salì in camera a trovò la signora Hall intenta a disfare i bagagli.

— Lasciate finire a me, signora Hall. Ho così tanti vestiti che dovrò metterne qualcuno nella camera di sopra. Spero che abbiate portato il cofanetto d’avorio che era accanto al letto nella casa di Londra. Contiene copia di alcuni importanti documenti che ho ereditato dal signor Abrahams.

— Certo, è in fondo a quel baule.

— Grazie a Dio. Eccolo. Si tratta solo di copie, ma sarebbe molto grave se questi documenti cadessero nelle mani sbagliate. Dovrò stare più attenta, in futuro. — Chiuse a chiave il cofanetto e lo mise nel primo cassetto del comò sotto la biancheria. — Signora Hall, credo che dovrei indossare qualcosa di speciale stasera, dal momento che ci sono due conti ospiti a cena. Voglio essere elegantissima. Shannon non resterà con noi ancora a lungo. Sono sicura che James è ansioso di condurla a Douglas.

Quando Tabrizia scese per la cena, attirò tutti gli sguardi su di sé. Indossava il suo ultimo abito di corte, di tessuto nero ricamato con fili d’oro. Aveva i capelli raccolti e fermati da farfalle di perline. Il corpino era abbastanza scollato e, quando si muoveva in fretta, i presenti potevano scorgere fuggevolmente la sua splendida carnagione rosata. Era molto animata e ben presto coinvolse tutti quanti in risate e chiacchiere amene.

Damascus voleva sapere tutto della corte e Tabrizia li intrattenne con aneddoti divertenti, mantenendo sempre un’aura di mistero intorno alle persone, i luoghi e gli avvenimenti, per farsi implorare di rivelare qualcosa di più. Magnus era raggiante di gioia mentre la osservava mettersi al centro dell’attenzione. Osservò Paris per giudicarne la reazione e gli fu chiaro che non c’era mai stato marito più orgoglioso di lui.

— Come sono gli inglesi? — domandò Damascus, togliendosi finalmente la curiosità che la tormentava fin dall’inizio.

Tabrizia pensò un attimo prima di rispondere. — Credo che ti piacerebbero molto, Damascus. Per la maggior parte vestono in maniera impeccabile e hanno maniere molto raffinate. — Guardò il marito. — Sono l’antitesi dei nostri rudi nobili di frontiera. Comunque, anche se sono molto spiritosi, spesso fanno battute crudeli e soprattutto rivolte verso noi poveri scozzesi.

— Oh, facci un esempio, Tab — la supplicò Alexandria, sempre alla ricerca di novità per allargare la propria riserva di battute.

— E va bene. Che cos’è un aristocratico scozzese? — chiese. Tutti rimasero in silenzio. — Chiunque possa risalire ai suoi antenati fino al padre! — disse.

Tutti apprezzarono la battuta e risero senza risentimento. Vennero fatti brindisi a Shannon e James, e quando Tabrizia le chiese quando sarebbe partita, James intervenne a rispondere per lei. — A dire il vero, partirò domattina, ma tornerò tra un paio di giorni con altri uomini. Tuo marito e io dobbiamo occuparci di una piccola questione prima che possa portare Shannon a casa con me.

Lo sguardo di Tabrizia saettò verso il marito. Stavano progettando un altro assalto sanguinoso. Ma perché gli uomini erano sempre così assetati di combattere? Sapeva che se avesse aperto bocca per protestare, il padre e il marito sarebbero rimasti sconcertati della sua intromissione in questioni maschili. Lasciò gli uomini al loro brandy e si ritirò presto in camera. Si tolse le delicate farfalle dai capelli e mentre apriva il grande portagioie per riporle, vide la boccia di vetro che le aveva regalato Patrick Stewart. Un impeto di rabbia l’assalì al pensiero che avesse accettato i soldi di Paris. Distrattamente, rovesciò la boccia per far cadere la neve. Non si accorse dell’ingresso di Paris finché non le fu alle spalle. Allora si voltò di scatto e cercò di nascondere il giocattolo, con aria colpevole.

Lui venne assalito da un accesso di gelosia. Dovette sopprimere l’impulso infantile di distruggere il regalo dell’avversario. — Te ne stai a rimuginare su un maledetto giocattolo che ti ha dato lui! Non lo tollero. Mettilo via! — Il suo sguardo si abbassò sulla protuberanza sensuale dei seni, sottolineati dalla scollatura dell’abito. — E un’altra cosa. Non voglio che ti mostri nuda davanti ai nostri ospiti.

Lei spalancò gli occhi. — Credo che tu sia geloso — disse incredula.

— Geloso io? — sibilò, esasperato oltre misura. — Ho una bella amante nel villaggio di Cockburnspath. Perché dovrei essere geloso di te?

Lei non poteva esserne sicura, ma sospettava che avesse mentito, altrimenti perché sarebbe stato lì tutte le sere, a guardarla mentre si spogliava? Ciononostante, anche lei provò una vampata di gelosia che la spinse a ribattere: — Mentre tu ti divertirai con i tuoi sciocchi giochi di guerra, io sarò libera di godermi Edimburgo e di scegliermi un amante.

I suoi occhi smeraldo la trafissero con il loro bagliore gelido e le sue mani le strinsero rudi le spalle. — Se mai concederai a un altro ciò che neghi a me, avrai firmato la sua condanna a morte.
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Quando James tornò da Douglas con i suoi cento uomini, Shannon corse fuori a salutarlo come se fosse stato via due anni e non solo due giorni. Paris la guardò correre come una forsennata: la mente di lui era completamente occupata dal pensiero del suo amore e sapeva che avrebbe desiderato con forza un’accoglienza del genere anche per sé.

La presenza dei cento soldati mise in allarme tutto Cockburnspath, facendo capire l’imminenza di un grande assalto, e allora un piano cominciò a formarsi nella mente di Alexandria. Sapeva, senza bisogno che qualcuno glielo dicesse, che coinvolgeva i Gordon, e un brivido le corse lungo la schiena al pensiero del bell’Adam Gordon. Quando vide che le navi venivano caricate di rifornimenti, avrebbe voluto saltare dalla gioia! Era così facile nascondersi a bordo, c’erano dozzine di ottimi nascondigli.

Gli uomini si ritirarono molto presto e Tabrizia comprese che l’assalto sarebbe partito l’indomani mattina. James e Shannon andarono in camera subito dopo cena e anche Troy salì di sopra invece di uscire per le sue avventure come faceva abitualmente.

Alexander rimase da solo, seduto a fissare il fuoco, mordendosi le labbra diafane.

— Accompagnerai tuo fratello, Alex? — chiese Tabrizia.

— Sì — rispose lui con amarezza. — Ma solo perché non mi lascia altra scelta.

Paris si era già spogliato quando lei lo raggiunse. Appena cominciò a togliersi le forcine dai capelli, lui le rivolse tutte le proprie attenzioni. Il suo sguardo indugiò sui suoi polsi e sul collo, mentre le sue dita slacciavano i bottoni del vestito alquanto pudico. Lei si fermò a metà e si girò a guardarlo: — Sai che la riluttanza di Alexander a partecipare a questo assalto non dipende dalla paura?

— Lo so? — I suoi occhi seguirono le mani di lei che sollevavano la gonna per sfilarsi una calza. Tabby continuò decisa: — Lui disapprova le spedizioni punitive, per principio — sottolineò. Si alzò l’abito sopra la testa per toglierselo e si ritrovò Paris di fianco. — Mi hai sentito? — gli chiese.

Lui la guardò perplesso e lei ripeté: — Stavo parlando di Alex.

Paris sbuffò. — Se pensi che voglia discutere di quel giovane diavolo, ti sbagli. Vieni a letto, devo alzarmi prima dell’alba.

Lei sospirò e capì di non poterlo provocare oltre se non voleva farlo eruttare come un vulcano. La stanza rimase in silenzio a lungo e poi lui disse nel buio: — Tabrizia… dannazione, mi fa troppo male… — Gli mancò la voce. — Non ce la faccio più a restare senza… — Fece un profondo sospiro. — Quello che sto cercando di dire è che Alexander può restare a bordo della nave; non c’è bisogno che scenda a terra.

Lei sorrise nel buio e mormorò: — Grazie.

Paris se n’era andato da tempo quando Tabrizia si svegliò al mattino e lei sentì un grande vuoto. Lo aveva lasciato andare senza una parola e, pur essendo molto in ansia per la sua incolumità, l’orgoglio le aveva impedito di dirglielo. Se gli fosse accaduto qualcosa lei sapeva che avrebbe rimpianto ciò che non era stato. Se lui provava anche solo un po’ dell’amore che lei nutriva per lui, la sua vita sarebbe stata perfetta.

La signora Hall entrò indaffarata portando il vassoio della colazione e non appena Tabrizia sentì l’odore del cibo venne assalita dalla nausea e cominciò a vomitare.

— Oh, agnellino, non mi dire che sei incinta! Santo cielo, a Sua Signoria è bastato guardarti.

— Come fate a riderci su? — esclamò Tabrizia con voce sofferente. — E poi è impossibile. Non dite niente in proposito.

Tabrizia, ancora pallida e disturbata, trovò Shannon raggiante ed esuberante che impartiva ordini alla servitù. Si bloccò di scatto alla vista di Tabrizia. — Tab, che ti succede?

— Sono in pena per la spedizione. Tu non sei preoccupata? — chiese stupita.

Shannon le rispose con voce ferma: — No! Se ammettessi di aver paura, significherebbe che non nutro la più assoluta fiducia nel mio uomo. Lui fa ciò che deve fare e anch’io compio il mio dovere. Mi servono un milione di cose prima di partire per Douglas, perciò vado a Edimburgo per qualche giorno. Damascus mi accompagnerà. Se ti sbrighi, puoi venire anche tu. Così ti distrarrai e non penserai a Paris. Di’ ad Alexandria che può venire anche lei, se vuole, ma deve spicciarsi, perché stiamo per partire.

Tabrizia si scusò sorridendo. — Credo di aver viaggiato abbastanza per un po’. Paris ha lasciato un numero di uomini sufficienti a scortarti?

— Devono essercene rimasti almeno due a cincischiare nelle baracche. Devo dare una voce a Damascus, altrimenti non partiremo mai. Ciao, cara, ci vediamo tra un paio di giorni.

Tabrizia non si imbatté in Alexandria e solo un paio d’ore dopo la partenza delle ragazze si mise a cercarla. Non riuscendo a trovarla da nessuna parte, cominciò a nutrire un agghiacciante sospetto. Si gettò il mantello sulle spalle e andò nelle stalle per vedere se i cavalli dei gemelli mancassero entrambi. Quando scoprì i posti vuoti, ebbe conferma dei propri peggiori timori. Adesso non doveva preoccuparsi solo dell’incolumità di Alexandria, ma anche della collera di Paris quando avrebbe scoperto che la sorella lo aveva seguito nella spedizione punitiva.

L’Ambrosia e la Sea Witch navigavano a vele spiegate alle prime luci dell’alba del 2 febbraio. Dapprima erano stati indecisi se fare tappa ad Aberdeen e proseguire via terra fino a Huntly, oppure doppiare la penisola di Kinnairds e scendere su Huntly da nord. Lasciarono che fosse l’umore dell’Atlantico a decidere per loro. Giunsero in vista di Aberdeen poco prima del tramonto e decisero che il mare non era così agitato da costringerli a cercare un approdo. Gettarono l’ancora più a nord, a Cruden Bay, vicino al castello di Old Slain per la notte e ripassarono il piano di battaglia. Avrebbero ormeggiato le navi nell’estuario del fiume Deveron, poco a nord di Huntly. Prima avrebbero colpito il castello con il favore delle tenebre, in un attacco a sorpresa avrebbero arrecato più danni possibile, sottratto preziosi e preso in ostaggio un Huntly o un Gordon, poi avrebbero appiccato il fuoco ai villaggi e alle terre circostanti mentre ritornavano verso le navi. Paris cercò Alexander e gli disse che non c’era bisogno che li accompagnasse. Mentre Paris osservava il volto del fratello più piccolo, vide che era torturato dall’incertezza. Alexander aprì la bocca per confidargli qualcosa, poi richiuse le labbra risoluto, cambiando idea.

Trovarono un punto favorevole per ormeggiare, dove le rive boscose nascondevano alla vista le navi. I cavalli vennero fatti sbarcare e lasciati a pascolare per tutto il pomeriggio. Ci si accordò che Douglas avrebbe comandato i suoi uomini e Cockburn avrebbe fatto altrettanto. Il crepuscolo scese in fretta, seguito da una notte scura come ebano, senza luna, che nascondeva tutto. L’assalto era programmato per mezzanotte, quando gran parte degli uomini sarebbe stata a letto.

Paris rimase sorpreso nello scorgere Alexander davanti a sé sulla strada per Huntly. Ne rimase soddisfatto. La sua collera sarebbe esplosa micidiale se avesse scoperto che in realtà si trattava di Alexandria. La distanza da superare era di una ventina di chilometri. Metà dei cavalli vennero lasciati nella parte non in vista delle mura esterne del castello e il resto in un boschetto poco lontano, ciascun gruppo sorvegliato bene, pronto a una rapida ritirata. Le poche sentinelle vennero eliminate prima che potessero dare l’allarme. Le guardie alle porte interne del castello erano ubriache o addormentate e perciò non rappresentavano un ostacolo per gli incursori determinati.

Alexandria rimpiangeva con tutto il cuore di essersi imbarcata in quella follia. Una spedizione a sorpresa significava sangue, crudeltà e morte. Stava correndo per le cucine del castello quando un uomo di Douglas accanto a lei tagliò la gola a un avversario. Il sangue le macchiò la manica e lei si rifugiò in un passaggio buio e poi su per una rampa di scale mentre il contenuto del suo stomaco si riversava indecorosamente sulle pietre. Si pulì la bocca sulla manica e fu piena di raccapriccio ricordando troppo tardi che era insanguinata. Si accasciò in una nicchia perché le gambe non la reggevano più. Non appena si fosse sentita meglio, sarebbe uscita, avrebbe cercato il cavallo e sarebbe tornata a bordo della nave.

Gran parte degli abitanti del castello era a letto e soltanto un piccolo manipolo si rese conto dell’assalto in corso. La preda ambita da Canaglia Cockburn era un Huntly o un Gordon. Spalancò una porta spalleggiato dai suoi uomini e si trovò davanti una coppia di adulteri. La donna lo vide prima dell’uomo, che era troppo rapito dalla passione per accorgersi dell’intrusione. Lei spalancò gli occhi e lanciò un grido strozzato.

— Vi chiedo mille scuse, milady, per la mia inopportuna interruzione — si scusò Paris con una smorfia. L’uomo balzò dal letto sulle gambe vacillanti, dopo aver speso le forze in un incontro ben più piacevole.

— Vi ho colto in flagrante, signore — osservò Paris con un ghigno diabolico.

— Chi siete? Che cosa volete? — domandò l’uomo in preda all’isteria.

— Cerco un Gordon — rispose Paris.

— Mio fratello maggiore, lord John, non è qui — sbottò Will Gordon.

Canaglia Cockburn alzò le sopracciglia. — Strano, perché questa mi sembra sua moglie, lady Gordon, in carne e ossa, per così dire. Cerco un Gordon in ostaggio, ma temo che voi non siate abbastanza. Lord John non sarebbe mai così ottuso da pagare un riscatto per il fratello che monta la moglie. — Paris sguainò la spada. Will Gordon indietreggiò. — Infilatevi le brache e portatemi dove il vecchio conte tiene i forzieri — disse cortese.

— La torre di mio padre è sorvegliata. Vi prenderanno se cercherete di entrarvi — l’avvertì Gordon.

Paris ridacchiò. — Siamo in duecento. Vi superiamo in numero e in forze e vi garantisco che anche Huntly rimarrebbe esterrefatto se gli raccontassi delle vostre attività nel letto del fratello. Un forziere basterà a cucirmi la bocca. Anzi, meglio due — decise Paris generoso.

Mentre gli uomini di Paris faticavano sotto il peso del bottino costato tanto sangue, Douglas il Nero si incontrò con l’amico. Teneva prigioniero un giovane legato e imbavagliato. I suoi occhi tradivano tutta la sua allegria. — Il figlio di lord John, Johnny. Ha due figli, ma io sono stato così fortunato da fare la conoscenza dell’erede.

— Andiamo. Abbiamo ottenuto tutto quanto cercavamo. Ci vediamo alla nave. — Era una vecchia abitudine di Paris di contare gli uomini. Vide Ian allontanarsi sano e salvo, poi tirò un sospiro di sollievo quando Troy lo superò al galoppo. Gli gridò: — Hai visto Alex?

— No, probabilmente è già a bordo della Sea Witch.

Alexandria cercava disperatamente di ritrovare la via d’uscita dal castello. D’un tratto udì dei passi che scendevano le scale verso di lei. Si premette contro la parete alla vista del giovane minaccioso con la spada in mano.

— Da questa parte, ho scovato uno di quei bastardi — gridò verso le scale, e di colpo Alexandria si trovò circondata da uomini che brandivano torce e armi. La obbligarono a salire per la scala e poi la sospinsero in un salottino privato. Adam Gordon disse deluso: — Maledizione, è solo un ragazzino. — Alexandria sollevò il mento e si rifiutò di parlare. Era terrorizzata, ma decise di fìngersi invincibile.

Huntly, il conte anziano e corpulento, entrò nella stanza agitando un bastone. Aveva la pelle ruvida e incartapecorita. — So chi ci ha assalito — disse rauco. — Hanno consegnato un documento di richieste in camera mia. Douglas il Nero e quel demonio di Cockburn.

Will Gordon entrò, ammutolito per la furia impotente che l’animava.

— Avete preso quei bastardi? — chiese Huntly.

— Erano troppi. Ci hanno colto completamente di sorpresa. I nostri uomini li stanno inseguendo. Hanno incendiato i villaggi ritirandosi.

— Peccato che John non fosse qui — esclamò Huntly, guardando sprezzante il figlio minore. — Questo è tutto quello che abbiamo di loro? — aggiunse roco indicando Alexandria.

— È poco più di un bambino — disse Adam con tono di scusa rivolto al nonno.

Un armigero, latore di cattive notizie, annunciò: — Vostra Grazia, i nemici hanno preso in ostaggio il giovane Johnny.

Adam serrò la bocca al pensiero del fratello prigioniero.

Will Gordon disse: — Lo riavremo indietro. Anche noi abbiamo un ostaggio.

— Già — confermò Huntly. — Scommetto che sotto quel berretto c’è un maledetto Cockburn pel di carota!

Nel tentativo di ritardare l’ineluttabile, Alexandria brontolò: — Sono Alex Cockburn e dannatamente fiero di esserlo.

Mentre un armigero avanzava per afferrarla, lei gli sputò contro e sibilò: — Provaci.

Lui alzò la mano e la colpì in faccia. L’impatto le fece volare via il berretto e le ciocche fulve le ricaddero intorno al viso, tradendola.

— Ma è una ragazza! — esclamò Adam, gli occhi sgranati riconoscendo Alexandria.

Huntly e Gordon scoppiarono a ridere. — È impagabile. Ce l’abbiamo in pugno adesso. È una vipera presa nella nostra trappola — disse Huntly roco.

— La sorella di Cockburn! Disonorarla sarà una delle vendette più dolci della vita — ridacchiò Will Gordon.

— Non lo farai! — si intromise Adam. — La prigioniera è mia. So che cosa fare di lei.

Alexandria lo guardò negli occhi neri e ardenti e venne scossa da un brivido di paura. Lui girò il capo verso le scale. Non furono necessarie le parole. Lei afferrò il significato di quel gesto e si avviò docile nella direzione da lui indicata. Le giunsero alle orecchie le risate sguaiate degli altri mentre saliva i gradini. Adam la sospinse in camera sua, poi sprangò la pesante porta, rinfoderò il pugnale e la guardò con profonda ammirazione.

— Accidenti, sei la donna più coraggiosa che abbia mai conosciuto.

Lei era allibita da quella reazione e sbatté gli occhi. — Lo pensate davvero? — Era evidente che lo affascinava.

— Cockburn permette alle sorelle di partecipare agli assalti?

— Certo che no! Mi sono camuffata facilmente. Ho un fratello gemello — si vantò lei.

Lui scrollò il capo incredulo. Si avvicinò per scostarle una ciocca dalla spalla e lei si portò automaticamente la mano in vita. Adam sgranò gli occhi rendendosi conto che aveva un’arma nascosta. La strinse a sé e le tastò il corpo, fino a toccare il piccolo pugnale. Glielo sfilò da sotto la giubba e lo gettò lontano, facendolo rimbalzare contro il muro. Lei pensò che volesse colpirla, ma lui fece una profonda risata. Il suo sguardo le diceva chiaramente che la sua familiarità con le armi aumentava ancora l’ammirazione che nutriva per lei.

— Siamo acerrimi nemici! — dichiarò lei seria, con le lentiggini in evidenza nel viso pallido.

— Questo aggiungerà sapore al nostro incontro. Lo assaporerò per tutta la vita.

— Non vorrete violentarmi, bruto! — esclamò lei irata.

— Non ho intenzione di usarti violenza, Alexandria, ma di fare l’amore con te — le promise, leccandosi le labbra. — È un pensiero che ho accarezzato spesso di notte a letto.

— So lottare come un ragazzo — lo avvertì lei.

— Non dubito affatto della tua forza o del tuo coraggio. Sei ancora vergine per via della tua giovane età. La tua verginità è il prezzo che esigo da te come Gordon.

Lei si staccò con tanto impeto da strapparsi i bottoni della giubba, che si aprì, rivelando i morbidi seni allo sguardo avido di lui. Alexandria radunò le forze, incurante della propria nudità. Chiuse il pugno e glielo sferrò crudelmente nel diaframma, sentendo il colpo riverberarsi fino alla spalla. Quell’assalto improvviso lo fece vacillare e lo lasciò senza respiro. Mentre era in quelle condizioni, lei lo aggredì, graffiandogli la guancia. Adam ansimò per l’intenso dolore e la sbatté a terra prima che lei potesse graffiargli anche l’altra guancia. Cercò di immobilizzarla col proprio peso, ma come una gatta selvatica lei gli afferrò una manciata di capelli neri ed entrambi rotolarono più volte sul pavimento. Lei ansimava per lo sforzo e sentiva il cuore batterle nelle orecchie.

Nell’impeto della lotta rimase del tutto senza giubba. Gli occhi di Adam erano irresistibilmente attirati dalle protuberanze rosee e lei ne approfittò, dandogli una violenta ginocchiata tra le gambe. Lui parò il colpo appena in tempo. Rise della furia di quella ragazzina. La sua forza eguagliava quasi quella di un giovane.

Il sangue le ribolliva. Era accaldata e ansimava di un odio tanto appassionato che lo avrebbe ucciso, se solo avesse trovato un’arma per colpirlo. Lui le si sdraiò contro in tutta la propria lunghezza e fu rapido a catturarle la bocca in un lungo bacio impetuoso, mentre con la mano si impossessava deciso del suo seno. Lei spalancò gli occhi e ricevette l’impatto del suo sguardo grigio e velato che la fissava intensamente. Gli strappò a brandelli la camicia, denudandolo. In quel momento le loro azioni avevano un che di estremamente primitivo e feroce. Adam fece per staccare la bocca dalla sua, ma lei gliel’afferrò con tale forza da fargli male. Adesso era al massimo dell’eccitazione, così le allargò le gambe e la spinse con forza contro di sé, togliendole il respiro. La bocca di lei lasciò la sua per affondargli i denti sul petto, mordendolo fino a farlo sanguinare. Lui le tolse le brache e poi fece lo stesso con le proprie. Erano nudi e si fronteggiavano. Avevano bevuto la coppa e assaggiato l’inebriante infuso della passione e ancora non bastava. Alexandria allungò una mano a toccare la meravigliosa arma maschile e lui la strinse a sé, deciso a dominare quella femmina testarda. Caddero a terra con un gemito.

Più tardi, quando la follia amorosa si era placata un poco e il loro sangue si era leggermente raffreddato, Adam la sollevò quasi con dolcezza e la depose sul letto. La strinse contro di sé e mormorò: — Alexandria, credo di essermi innamorato di te.

— Che cosa faremo? — chiese lei affranta, rendendosi conto della trappola in cui erano caduti e delle poche speranze che avevano di uscirne.

Quando Paris raggiunse la nave, si sentì liberato da un grande peso alla vista di Alexander. — Come hai fatto a tornare così in fretta? — Alexander aveva la stessa espressione ansiosa di prima. Alla fine disse: — Non sono mai sceso dalla nave. Era Alexandria che vi ha seguito a terra.

— Dannazione! — esclamò Paris. — Dov’è Douglas? Speriamo che non abbia impiccato Johnny Gordon. Non salpate ancora, temo che ci sia qualche conto in sospeso da sistemare — ordinò.

James Douglas aveva portato il prigioniero in una cabina sicura sottocoperta. Paris andò da lui e aprì la porta. — James, se mi vuoi bene, non fare del male a quel piccolo porco di Gordon!

— Ma certo, non gli torcerei neanche un capello. Il nostro Johnny ci porterà un riscatto da re.

— Non questa volta, temo, James — disse Paris infelice. Spiegò la situazione all’amico, sentendosi lo zimbello di tutti.

— Mi sembrava che fosse andato tutto troppo liscio — si rammaricò Douglas con una risata.

— Scuoierò quella piccola strega non appena ce l’avrò tra le mani, ma devo prima metterla in salvo.

— Dovremmo scambiare questo bastardo con Alexandria. Speriamo che non abbiano scoperto che è una ragazza.

Il loro giovane prigioniero appariva visibilmente sollevato all’idea di uno scambio. Era cresciuto sentendo raccontare le atrocità dei Cockburn.

— Lo castriamo prima? — scherzò Douglas, spazzando via l’espressione sollevata dal volto dell’ostaggio.

— Ci muoveremo all’alba; soltanto io e il ragazzo — disse Paris. — Mi aspetteranno e potrebbero organizzare una trappola.

— Come farai a impedire a Ian o Troy di seguirti? — chiese James perplesso.

— Comandare gli uomini mi riesce bene; è con le donne che ho qualche problema, maledizione — esclamò Paris.

Al levarsi delle prime luci di quel giorno di febbraio, una cortina di ghiaccio aveva imbiancato il paesaggio. Quando i due cavalli si fermarono sotto le mura del castello, il loro alito si condensò in bianche spirali nell’aria pungente. Tutti al castello erano consapevoli dell’arrivo di Cockburn. Huntly aveva ordinato con urgenza che il loro bel prigioniero fosse condotto nella Sala Grande.

Il giovane e la ragazza nel grande letto a baldacchino avevano sentito la chiamata, ma non avevano ancora risposto. Alexandria stava avvinghiata a Adam come se avesse paura che, lasciandolo, non lo avrebbe più rivisto. Aveva le lacrime agli occhi quando sussurrò con voce rotta: — Non posso sopportare che ci separino.

Lui le accarezzò i capelli, poi la staccò da sé. — Ci riuscirai. Dobbiamo riuscirci entrambi, finché non troverò una soluzione. Dov’è il coraggio che ho tanto ammirato in te? — la rimproverò dolcemente.

Lei scese dal letto e afferrò i vestiti. — Mi mancano i bottoni dalla giubba — disse sconfortata, senza nemmeno riuscire a vestirsi in quello stato di grande agitazione.

Adam andò verso il guardaroba e tirò fuori una camicia pulita. — Metti sotto questa, così non importa se mancano i bottoni. E ti servirà anche a ricordarti di me.

Lei infilò le maniche della camicia e rimase seduta immobile, come una marionetta, mentre lui terminava di vestirla, poi tornò verso il letto alla ricerca delle forcine. Calzò il berretto e lui le infilò sotto le ciocche ribelli.

Huntly era in piedi nascosto sulle mura del castello e guidava Will nel suo negoziato con il nobile di frontiera.

La voce di Paris risuonava chiara nell’aria gelida. — So che è ben misera cosa, ma offro un Gordon in cambio di un Cockburn. — Fece attenzione a non fare riferimento al sesso di Alexandria, nel caso non avessero scoperto che era una ragazza.

Su indicazioni di Huntly, Will gridò in risposta: — Chiediamo anche la restituzione dei forzieri.

Con mano tremante di fronte al proprio gesto temerario, Paris staccò una fune arrotolata dal pomello della sella. — Assisterete a un’impiccagione! — Spronò il cavallo verso un boschetto di betulle e il giovane Johnny Gordon gridò: — Aiutatemi!

— Fermo! — ordinò una voce dall’alto. — Se impiccherai un Gordon, noi impiccheremo un Cockburn — lo minacciò.

Paris sorrise e rivolse loro un inchino insolente. — È un sacrificio che vale la pena affrontare, pur di liberarsi di un Gordon! — Riprese il cammino verso gli alberi, portando con sé il secondo cavallo. Con calma gettò la fune su un ramo robusto e ne saggiò la resistenza. Poi cominciò ad annodare un cappio a un’estremità. Fece spostare il cavallo dell’ostaggio in modo da potergli passare la corda sulla testa, quando il ponte levatoio del castello di Huntly si abbassò per lasciare libero l’ostaggio Cockburn. Mentre Alexandria procedeva a passo lento, Paris restituì la libertà a Johnny Gordon. Diede una pacca sul fianco del cavallo che partì senza indugio diretto verso la propria stalla.

Paris smontò e si avvicinò rapido ad Alexandria. La guardò ansioso. — Tesoro, stai bene?

Alla vista delle rughe di stanchezza e ansia che gli solcavano il viso, Alexandria venne presa da atroci rimorsi. Quando lui si accorse che non era ferita, l’ansia venne sostituita rapidamente dalla collera. — Quando avrò finito con te non farai più nessuno dei tuoi scherzetti femminili. Tu e tuo fratello imparerete finalmente la lezione.

Lei fece una piccola smorfia e disse: — Non mi importa di quello che mi farai, ma non punire Alexander per i miei errori.

Paris era più arrabbiato che mai quando esclamò: — Voi due siete in combutta, in ogni guaio che combinate!

A metà strada verso la nave, venne loro incontro James Douglas che aveva caricato l’oro su un cavallo ed era in procinto di restituire il bottino.

Il viso di Paris si aprì in un sorriso. — Ma come, James, non ti fidavi di me?

— Pensavo che neanche tu ce l’avresti fatta a ottenere uno scambio alla pari! — osservò candidamente. — Come ci sei riuscito?

Paris ammiccò. — Pura finzione. Ma ti confido che mi tremavano le gambe.

A bordo della Sea Witch gli uomini fissarono silenziosi e imbarazzati la ragazza che aveva messo a repentaglio i progetti del loro signore.

Paris guardò i gemelli freddamente. — Vi do il permesso di togliervi dalla mia presenza. — Poi, quando furono di sotto, gettò le braccia al collo di James e insieme risero di gusto, sollevati per lo scampato pericolo. Paris ordinò whisky per tutti prima di salpare verso casa, vittoriosi. Giurò a se stesso che, una volta a Cockburnspath, le cose sarebbero cambiate. Era stufo di aspettare. Aveva appena avuto la dimostrazione di quale fosse il modo migliore di prendersi ciò che si vuole nella vita. Pensava con grande impazienza alla moglie che lo attendeva.

Quando Shannon e Damascus arrivarono alla casa di città di Edimburgo, rimasero sconcertate di trovarvi alloggiata Margaret. Shannon sapeva come fare a liberarsi di lei in fretta e non esitò ad abbellire la propria storia. — Margaret, lo sapevi che Magnus è tornato a Tantallon? Oh, resterà deluso quando scoprirà che non eri lì ad aspettarlo a braccia aperte. Non faceva che parlare di te; gli mancavi molto. Ti giuro che non ho mai visto un uomo tanto in pena.

Damascus le diede manforte. — Mi chiedo quali regali ti avrà portato da Londra.

Margaret sembrava sorpresa. — Allora sua figlia si è sposata?

Shannon prese molto gusto a raccontare il resto della storia. — Certo, quando mio fratello Paris ha preso in mano la faccenda, le cose sono andate molto spedite.

— Paris? — ripeté Margaret sospettosa.

— Sì, ha fatto di Tabrizia la nuova lady Cockburn.

Margaret non riuscì a nascondere l’odio profondo che l’animava e che si riversò sulle due sorelle. Venne assalita da un’emozione così forte che le fece vibrare le narici e fremere tutto il corpo. I capelli neri le davano un’aria sinistra e di colpo sembrò più vecchia dei suoi trent’anni.

Damascus non seppe resistere al colpo di grazia. — A proposito, Shannon invece è diventata contessa di Douglas.

Margaret scoppiò a ridere. — Non ti credo. Se sei appena sposata, come mai Douglas il Nero non è con te? — chiese sprezzante.

— È andato con Paris in una spedizione contro quei maledetti Gordon — disse Damascus. Shannon le lanciò un’occhiata di avvertimento, ma era troppo tardi; il segreto dell’assalto era stato rivelato. In ogni caso non avrebbe fatto grande differenza, visto che gli uomini sarebbero tornati l’indomani. Quello scambio di sguardi aveva convinto Margaret che le sorelle le stavano dicendo la verità. Si raddrizzò in tutta la propria altezza. — Mettetevi comode. Non mi fermerò a lungo. — Si avviò lentamente e con dignità in camera propria. Le era già venuta in mente una brillante idea. Capitava di rado che Margaret ottenesse informazioni che non potesse usare a proprio vantaggio. Proprio quella mattina aveva visto John Gordon sbarcare a Edimburgo, appena tornato dalla corte del re a Londra. Un biglietto anonimo lo avrebbe avvisato troppo tardi dell’assalto, ma sarebbe arrivato in tempo per fargli sapere che la moglie di Cockburn era tutta sola al castello di Cockburnspath.

Tabrizia era sdraiata nel grande letto a baldacchino con i tendaggi aperti ai piedi per farle arrivare l’allegro scoppiettio e il calore del caminetto. Non riusciva a prendere sonno, per quanto desiderasse abbandonarsi all’oblio. Secondo i suoi calcoli sarebbero dovuti tornare quel giorno. Toccò il cuscino di Paris, trovando strano che non riuscisse a dormire senza sentire il suo sguardo possessivo su di sé, o senza sentire la sua voce profonda che la derideva in continuazione. Adesso temeva il suo ritorno perché, anche se tutto fosse andato bene, c’era ancora da affrontare la sua rabbia verso Alexandria. La sua collera la faceva rabbrividire di paura. Sospirò, si girò nel letto e quando riaprì gli occhi era mattina. Venne assalita di nuovo dalla nausea, ma cercò di non pensare a cosa potesse significare. Anche la remota possibilità di avere un bambino la faceva impazzire di felicità, ma non riusciva neppure ad accennare una tale eventualità a Paris, visto qual era la situazione tra di loro al momento.

Lord John Gordon cavalcava con un solo uomo di scorta verso Cockburnspath. Era circospetto, non si fidava del tutto dell’informazione ricevuta da una fonte anonima. Tuttavia, mentre si avvicinava al cortile senza incontrare ostacoli, la sua sicurezza aumentò e cominciò a credere che fosse davvero la sua giornata fortunata.

Entrò nel castello senza indugio, suscitando la curiosità della servitù che comunque non era impaurita dal forestiero. Salì fino al solarium e, trovandolo vuoto, venne incoraggiato a proseguire oltre le proprie ricerche.

Tabrizia stava uscendo dalla propria camera quando lui la scorse. I suoi occhi si illuminarono riconoscendo quella bellezza che aveva detto di preferire la morte, piuttosto che far difendere il proprio onore da un Gordon. Nell’attimo in cui lo vide, lei si rifugiò in camera e cercò di sprangare la porta, ma lui era troppo forte e d’un tratto se lo ritrovò nella stanza.

— Non sono sola — mentì audace.

John Gordon scoppiò a ridere. — Le bugie non vi serviranno a niente, signora. Vi prendo in ostaggio.

Pensò alle copie delle ipoteche che possedeva sulle terre dei Gordon e andò allo scrittoio. — Ho qualcosa che vi convincerà a uno scambio, milord.

Lui vide il cofanetto d’avorio e glielo strappò di mano. — Anch’io ho dei gioielli, signora, vi ringrazio di avermeli mostrati. — Si avvicinò al tavolino e scrisse un messaggio per Cockburn.


Ho vostra moglie.

John Gordon



Estrasse il pugnale e le fece segno di raggiungere la porta. — Venite in silenzio.

John Gordon la fece salire a cavallo davanti a sé e imboccò la strada costiera. Il vecchio castello di Dunbar era a meno di sette chilometri. In parte era crollato, ma alcune zone erano ancora abitabili. Una delle due torri si ergeva intatta; Gordon piazzò i suoi uomini di guardia all’ingresso e condusse Tabrizia nella torre.

Nella stanza il mobilio era assai spartano, solo un vecchio tavolo e uno sgabello coperto da uno strato di polvere vecchio di anni. Il pavimento era in pietra, gelido, e la cosa di cui si sentiva più bisogno era un fuoco. Quando la camera si fu riscaldata, John Gordon si mise seduto sullo sgabello e guardò il suo ostaggio. Aveva una bellezza florida e Tabrizia stentava a credere che potesse essere cattivo con quel suo aspetto bonario.

Rimase in piedi davanti a lui guardandolo negli occhi, sforzandosi di apparire come un angelo innocente. — Milord, perché lo fate?

— I Cockburn hanno assalito Huntly e me lo chiedete? — rispose lui in tono vellutato.

Tabrizia lo guardò incredula, sgranando gli occhi. — No, milord, vi sbagliate. Le nostre navi sono rimaste danneggiate durante la traversata dall’Inghilterra e hanno finito di ripararle proprio ieri. Le hanno portate su fino a Tantallon. Provate a guardare dalla finestra; forse riuscirete a scorgere le vele.

Lui guardò dalla feritoia e disse: — Le torri di Tantallon sono visibili da qui, ma nessuna nave. Non mentitemi, vi ho detto che non vi sarebbe servito a nulla. Avevo una lettera che mi informava delle intenzioni di Cockburn.

Lei rise dolcemente. — Forse era di un nemico che voleva fare di voi lo zimbello di tutti, milord. Il re ha ordinato a mio marito di siglare un trattato di pace con il vostro clan. Non oserebbe organizzare una spedizione contro di voi.

Gli vide un barlume di dubbio nello sguardo, che lui aveva prontamente abbassato. Parlò di nuovo. — Se non riuscite a vedere le navi a Tantallon, le vedrete sicuramente oggi nel pomeriggio, quando passeranno qui davanti dirette a Cockburnspath. — Ancora un lampo di dubbio, ma non l’aveva convinto, neppure lontanamente.

— Aspetterò — le disse lui cortese — e se mentite non farò altro che aumentare il prezzo che dovrete pagare. — John Gordon prese cibo e vino dalla bisaccia e li mise sul tavolo, poi avvicinò lo sgabello e cominciò a mangiare, senza offrirle nulla. Naturalmente lei avrebbe rifiutato qualsiasi cosa da parte sua, ma lui la privò di questo piacere. Non sapeva dove sedersi, perciò si tolse il mantello e lo distese sul pavimento. Lui non smise di fissarla. Era molto bella, con quella chioma fulva che le ricadeva sulle spalle, e la bocca rosa e sensuale gli evocava molti pensieri erotici. Sapeva che cosa avrebbe fatto con lei e assaporava il desiderio che andava crescendo dentro di sé.

Aspettava che gli si offrisse in cambio della libertà. Era molto orgogliosa e capì di dover essere altrettanto paziente, ma prima o poi avrebbe proposto lo scambio fino a implorarlo. Che ironia che Cockburn avesse i suoi stessi gusti in fatto di donne: prima Anne e adesso questa bellezza!

Lo sguardo di Tabrizia si posò sulle mani di lui mentre toccava il cibo. Erano mani tozze, con le dita corte e il dorso coperto di peli scuri. Rabbrividì involontariamente e lui emise una specie di grugnito tra le sorsate di vino. Intuiva che la sua immaginazione stava suscitando le paure di Tabrizia. Sapeva come raddoppiare quei timori. Prese le bisacce ed estrasse un pezzo di fune. Lei si alzò in un baleno e attraversò la stanza come un uccellino in volo, ma non poteva andare da nessuna parte. La distanza tra di loro si accorciò e in un istante lei si trovò con le mani legate dietro la schiena. Lui la condusse di nuovo verso il mantello e la costrinse a sedersi. Poi le si inginocchiò davanti e le prese i seni nelle mani. Erano pieni e sodi al tocco e li soppesò come per valutarne il peso e le dimensioni.

— Milord, posso proporvi un patto — si affrettò a dire lei.

I suoi occhi si accesero avidi al pensiero di ciò che gli avrebbe offerto. Il cuore di Tabrizia batteva in fretta. Sapeva che gli uomini erano guidati dalla passione, ma dalla sua esperienza sapeva che l’unica tentazione più grande del desiderio per una donna era la bramosia di denaro. Aveva solo una possibilità, un tiro di dadi, e se avesse falliva sarebbe stata completamente alla sua mercé. — Aprite il cofanetto, milord — aggiunse.

Controvoglia, lui tolse le mani dai suoi seni e recuperò il cofanetto d’avorio dalla bisaccia. Non aveva la chiave, perciò ruppe il lucchetto e lo forzò.

La guardò perplesso. — Contiene documenti, non gioielli — disse disgustato.

Lei lo incalzò. — Leggeteli.

Lui portò il cofanetto sul tavolo e si mise seduto a esaminarne il contenuto. Tabrizia lo osservava attentamente, per cogliere anche la sua minima reazione, un segno qualsiasi che potesse darle speranza. Corrugò minacciosamente la fronte alla lettura del primo foglio. Impallidì leggermente alla lettura del secondo e le sue spalle si curvarono visibilmente mentre esaminava il terzo e ultimo documento. Socchiudendo gli occhi disse con un sibilo: — Come ne siete venuta in possesso?

La speranza crebbe nel suo petto, ma lei rispose disponibile: — Sono la vedova di Maxwell Abrahams. Adesso appartengono a me.

— Ma queste sono soltanto delle copie — esclamò lui, annaspando.

— È vero. Gli originali sono al sicuro nella cassaforte della banca di Scozia — rispose lei piano.

Lui si sentiva in trappola. Si alzò e cominciò a camminare avanti e indietro mentre rifletteva sulle implicazioni di quanto gli era stato appena rivelato. Scorse due navi a vele spiegate e riconobbe facilmente quella davanti come la Sea Witch. Si girò verso di lei. — Cockburn è al corrente di questi documenti?

— Se vi soffermate a riflettere un istante, milord, vi renderete conto che non ne sa nulla. In caso contrario li avrebbe già impugnati prima contro di voi.

Lui si diede un contegno, deciso a non rivelarle di aver visto le navi di Cockburn dirette al castello di Cockburnspath. Disse cauto: — Se vi lasciassi andare, senza farvi del male, che cosa siete pronta ad offrirmi?

Lei rimase un attimo a pensare, valutando in silenzio i propri vantaggi. — Sono pronta a cancellare l’ipoteca a vostro nome.

Lui scrollò la testa. — Tutte e tre! E poi, come faccio a sapere se avrete mantenuto la parola?

Lei lo guardò distaccata. — Non potete!

— Firmerete queste copie e scriverete che il debito è completamente estinto — disse lui.

Lei scrollò le spalle. — Non valgono niente, saranno state firmate sotto costrizione.

— Prenderò provvedimenti e farò decidere al tribunale — ribatté lui.

— Siamo a un punto morto, milord. E l’unico modo per uscirne è fidarsi reciprocamente uno dell’altra. Qualche mese fa vostro figlio Adam venne da me a proposito di un’ipoteca accesa su una proprietà di Dufftown. Temeva che voi lo scopriste, così cancellai il debito, senza condizioni.

Lui sbuffò per manifestare la propria incredulità.

— Ascoltatemi bene — disse lei tranquilla. — So di non potervi fornire alcuna prova al momento, ma so che Adam vi direbbe la verità se glielo chiedeste, perché è un uomo di parola. Cancellerò anche tutti i vostri debiti, se mi giurate che informerete mio marito su dove può trovarmi.

Non gli ci volle molto per decidere. Sapeva che non appena Cockburn avesse scoperto il suo messaggio, avrebbe perlustrato la zona circostante. Probabilmente conosceva le rovine del castello di Dunbar, ed era possibile che la fortuna da sola bastasse a portarlo fin lì. Sorrise tra sé mentre un’idea diabolica andava formandosi nella sua mente. Sfilò la penna di pavone che gli ornava il cappello, la tagliò con il coltello, ma gli mancava ancora l’inchiostro. Fece segno a Tabrizia di avvicinarsi al tavolo. — Vi slegherò le mani per consentirvi di firmare le ipoteche.

Lei annuì. Le tolse la fune dalle mani e lei si massaggiò con cura i polsi arrossati.

— Non abbiamo inchiostro. Dovremo usare il sangue — la minacciò lui, agitando il pugnale.

Tabrizia alzò gli occhi ametista e lui li vide cambiare colore per l’odio che li animava. — Se versate anche solo una goccia del mio sangue, vostro figlio diventerà il nuovo lord Gordon prima della prossima luna piena.

Quelle parole assomigliavano molto alla profezia di una strega e lui preferì non rischiare. Si fece un taglietto sul dorso della mano, vi intinse la penna e gliela porse.

Ostinata, lei replicò: — Firmerò solo quando avrete spedito il vostro uomo con un messaggio per mio marito, e non un istante prima.

Lui chiamò il proprio uomo, ubbidendo all’ordine solo perché aveva in serbo un proprio ordine cui lei sarebbe stata costretta a soggiacere entro breve. Scrisse:


Ho finito con vostra moglie. Si trova al castello di Dunbar.

John Gordon



Tabrizia esaminò quelle parole insolenti, ma non protestò. Non aveva ancora ottenuto nulla, finché Gordon non se ne fosse andato dal castello senza averle fatto del male.

Lui diede istruzioni al suo uomo affinché consegnasse il biglietto alla prima persona che incontrava sulle terre dei Cockburn e poi si dirigesse a Huntly. Intinse di nuovo il pennino nel proprio sangue e glielo offrì. Lei scrisse su ciascun foglio “Il debito è estinto” e poi vi appose la data e la firma. Non appena ebbe finito, lui le girò le braccia dietro la schiena e la legò di nuovo.

Un nuovo timore si impossessò di lei quando John Gordon cominciò a tastarla liberamente in tutto il corpo.

— Il patto era che mi lasciaste andare senza farmi del male! — esclamò lei.

Lui sorrise lentamente. — Anche senza torcervi un capello, sono in grado di distruggere la pace di Cockburn per il resto della vita. — Cominciò a ridere sinistro.

— Vi lascerò semplicemente nuda.
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Quando la Sea Witch apparve all’orizzonte di Cockburnspath, Paris scrutò le torri del castello. Era un’abitudine che non riusciva a togliersi. Strinse le labbra tetro non vedendo alcun segno di benvenuto.

Anche James guardò verso il castello e disse: — Non ha senso cercare mia moglie qui. È andata a Edimburgo a scialacquare i miei soldi.

Paris scrollò le spalle; non le sarebbe di certo corso accanto come uno scolaretto ansioso. Guardò il cielo. Ci sarebbe stata luce ancora per un paio d’ore e avrebbero impiegato tutto quel tempo per far scendere i cavalli dalle navi e portarli in salvo nelle stalle.

Fece sbarcare i gemelli con la prima scialuppa, ancora indeciso sulla punizione da infliggere loro. Il sole tramontava rapido quando lui e James si imbarcarono finalmente sull’ultima imbarcazione. Per trasportare ciascun forziere d’oro sulla scogliera furono necessari due uomini.

Paris salì in camera sua a lavarsi e cambiarsi. Non vedendo segno di Tabrizia, pensò cinico che fosse andata a Edimburgo con le altre piccole streghe ed era un bene che avesse portato dell’altro oro, perché lei si stava dimostrando maledettamente costosa da mantenere! Il suo sguardo poi si posò sul biglietto. Lo prese distrattamente e lesse le parole “Ho vostra moglie. John Gordon”. Raggelò. Il cuore gli si strinse fino a togliergli il respiro. Fece a brandelli il foglio, mentre gettava la testa all’indietro e gridava: — No!

Quel grido straziante attirò tutti gli abitanti del castello. Alexandria stringeva la signora Hall che aveva il volto gonfio e irriconoscibile per tutte le lacrime versate. Paris sembrava un ossesso, e occorsero gli sforzi congiunti di James e Troy per cavargli di bocca una storia coerente. Tutti rimasero scossi all’apprendere che John Gordon aveva rapito Tabrizia. Troy versò al fratello un doppio brandy per calmarlo. Lui gettò via il bicchiere con un gesto spazientito. — Devo essere in possesso delle mie facoltà per trovarla, idiota!

Radunò tutta la servitù, fino all’ultimo garzone di stalla. Riuscì a stabilire che Shannon e Damascus erano partite per Edimburgo il giorno prima. Due vecchi servitori ammisero di aver scorto un visitatore bruno quel giorno, ma nessuno li aveva visti andarsene. La signora Hall disse di aver trovato il biglietto solo dopo pranzo.

Paris non aveva mai provato una tale impotente frenesia in vita sua; era in ansia per la propria salute mentale. Lanciò una maledizione ai Gordon che sarebbe bastata per l’eternità. Era in preda a un grave dilemma, non sapendo se fosse stata portata a Edimburgo, oppure a Huntly o in qualsiasi altro luogo compreso fra queste due città. La luce del giorno se n’era andata, lasciando il posto alla notte. Ordinò di iniziare le indagini. Indeciso se andare o restare nel caso Gordon desse altre istruzioni, alla fine preferì guidare di persona le ricerche.

Cominciarono dai villaggi circostanti, per sapere se qualcuno avesse visto passare i cavalieri, ma ottennero sempre risposte negative. Paris era disperato. Inviò Troy con una dozzina di uomini a Edimburgo, nella speranza di trovare qualche traccia. Spedì Ian e un’altra dozzina al porto di Leith, alla ricerca della nave di Gordon. Lui e James perlustrarono i dintorni, dandosi appuntamento al castello ogni due ore, per tutta la notte.

Paris era torturato dall’ansia al ricordo della stilettata che aveva inferto a Gordon nel corso del loro ultimo incontro. Adesso Tabrizia avrebbe pagato quel gesto inconsueto. Scoraggiati, si ritrovarono al castello alle quattro del mattino. James osservò che era inutile continuare ad andare avanti e indietro finché era buio. Era più sensato riposare, riprendere le forze per un paio d’ore, e poi uscire di nuovo alle sei con le prime luci del giorno. Paris acconsentì riluttante e salì in camera sua, desiderando stare solo nella propria sofferenza.

Non osava pensare a ciò che John Gordon avrebbe potuto fare alla sua amata, preferendo castigarsi per come l’aveva trattata lui. Aveva voluto indurla ad ammettere di amarlo ed era stato pronto a provocarla e incalzarla in qualsiasi modo per riuscirci. Adesso la sua perdita era insopportabile, impensabile, addirittura, perché ormai era parte di lui. Era la sua parte migliore.

Giurò solennemente che, se ne fosse uscito, se l’avesse ritrovata intatta, l’avrebbe amata e protetta per sempre. Si rese conto con un dolore sordo nel petto che non era necessario che lei lo amasse. Aveva i capelli in disordine a furia di passarci le mani. Alle cinque e mezzo non riuscì più a resistere e andò nelle stalle a preparare il cavallo. Queste erano piene di uomini di Cockburn e Douglas, che si passavano birra calda e focaccine per colazione. Paris condivise il pasto con loro, poi sellò il suo fedele destriero. Mentre usciva in cortile, un uomo gli corse incontro agitando un biglietto. Paris glielo strappò di mano e lesse le parole che lo riempirono di angoscia: “Ho finito con vostra moglie. È a Dunbar”. Il cuore smise di battergli quando si accorse che era scritto con il sangue. La parola “finito” continuava a risuonargli in testa. O l’aveva uccisa, oppure violentata, e Paris pregò Dio che fosse la seconda ipotesi. Con voce rotta gridò: — È a Dunbar. Andrò da solo!

Spronò il cavallo al galoppo lungo la strada costiera, ansioso e timoroso di ciò che avrebbe trovato. Se lei era viva, doveva convincerla del suo amore; convincerla che qualsiasi cosa le avesse fatto Gordon, non poteva distruggere i suoi sentimenti. Legò il cavallo all’ingresso della torre di Dunbar e salì i gradini.

Lei chiuse gli occhi, pregando, quando udì il passo inconfondibile del marito per le scale. Come affrontarlo? Come convincerlo che il suo nemico giurato non l’aveva posseduta? Mentre lui varcava la soglia, lei si inginocchiò sul mantello a testa china, i capelli a coprire parzialmente il suo corpo nudo. Lui le si chinò accanto e le sciolse i legacci ai polsi. Lei alzò gli occhi e le lacrime le scesero sulle guance e sui seni nudi, che tremavano per i singhiozzi silenziosi.

— Mio bene preziosissimo, non ti ho mai amata tanto come in questo momento. — Fece scivolare un braccio sotto le sue ginocchia e la prese in braccio, cullandola gentilmente contro il proprio cuore.

Lei gli intrecciò le braccia al collo e nascose il viso sul suo petto. Le sfiorò le tempie con le labbra, mentre la stringeva al sicuro, proteggendola da qualsiasi altro dolore. Lei alzò gli occhi imploranti verso di lui e disse: — Paris, ti giuro davanti a Dio che non mi ha toccata. Voleva distruggere la tua pace per il resto della tua vita, lasciandomi qui nuda. Dimmi che mi credi. Non lasciare che ci distrugga! — lo implorò freneticamente.

Lui la guardò negli occhi e vide tutta la loro purezza. Questa volta c’era assoluta sincerità tra di loro e, come per miracolo, lui le credeva. Senza spiegazioni, senza prove, le credeva con tutto il cuore.

— Oh, amore mio — esclamò lei, mentre lui le sorrideva e le asciugava le lacrime con i baci. Si tolse il mantello e glielo avvolse due volte intorno al corpo, poi raccolse da terra l’altro mantello e glielo mise sulle gambe, per tenerla al caldo mentre tornavano a casa. Non aveva mai percorso sette chilometri in così poco tempo e il suo cuore cantava a ogni colpo di zoccolo. Quando entrò nel cortile del castello con il suo prezioso fardello, duecento voci si levarono in un grande grido di giubilo vedendo che la sposa del loro signore era salva. Paris la guardò e lei sorrise, quasi in estasi per la gioia di essere amata.

Non si separò da lei finché non furono in camera loro. La fece sedere sulla sponda del letto, poi le versò un bicchiere di vino. Le tolse il mantello e aprì le lenzuola. Le tenne il calice sulle labbra mentre sorseggiava e poi bevve dallo stesso punto.

Lei disse: — Non ho mangiato niente da ieri, il vino mi darà alla testa.

— No, ti farà solo dormire per un po’. — Si sdraiò accanto a lei sopra le coperte. — Resterò qui mentre dormi. Non voglio più che tu abbia paura, amore mio. Voglio che questa stanza sia il nostro rifugio, il nostro porto sicuro lontano dal mondo. Per me lo è stata, però mi era sempre mancata una persona con cui condividerla. Voglio che insieme riusciamo a stare da soli qui, escludendo tutti gli altri. Tabrizia, ti desidero tanto. Ho bisogno del tuo calore. Ho bisogno di qualcuno che mi sia vicino, con cui parlare veramente. Ho bisogno di qualcuno da amare sinceramente e da cui essere ricambiato.

Lei gli rivolse un sorriso tremulo. — Mi facevi così paura… — Arrossì. — Sei così grande… temo che tu possa farmi male.

— Oddio, non sopporto quell’espressione angosciata nei tuoi occhi. Giuro che non ho mai voluto essere brutale con te. Adesso ti faccio una promessa. Ti corteggerò con tutta la pazienza del mondo. Giuro che non esigerò la tua resa finale finché non sarai pronta e decisa a concedermela.

Lei gli prese la mano e se la portò al viso in un gesto d’amore.

— Cominci a rilassarti adesso, amore mio?

Lei sbadigliò e si addormentò.

Al suo risveglio le ombre del crepuscolo si allungavano nella sera. Sentiva odore di cibo e, per la prima volta in una settimana, il suo stomaco non si ribellò. Paris le portò una vestaglia di velluto e, guardandolo, lei si accorse che si era tagliato la barba. Il suo viso si illuminò di felicità e lei gli accarezzò la guancia liscia. — Lo hai fatto per me? — esclamò.

Lui annuì. — Penso che la barba ti spaventasse. Adesso vieni a mangiare qualcosa. — Spostò un tavolino davanti al fuoco e sollevò i coperchi d’argento da tre grandi piatti. C’era salmone al forno ripieno di erbe, pernici stufate al vino rosso e una piccola costata d’agnello. Lei si servì una porzione di salmone, ma la lasciò intatta nel piatto. Paris non riusciva a toglierle gli occhi di dosso. Non ricordava di aver mai goduto tanto al guardarla.

— Mangia qualcosa, tesoro — la spronò.

— Non posso mangiare se continui a guardarmi.

— Allora ti imboccherò io. — Le andò vicino e la prese sulle ginocchia. Le diede il salmone e insistette per farle assaggiare anche qualche fettina di carne.

— Basta. Adesso guarderò te.

Lui mangiò di gusto, servendosi generosamente, poi versò del vino a entrambi.

— Hai proprio un appetito da uomo. — Lei sorrise.

— In tutto — le assicurò lui. Quando i loro occhi si incontrarono sopra i calici, lei abbassò le palpebre pudica, a causa dell’appassionato desiderio che gli lesse nello sguardo. — Dirò alla signora Hall di farti preparare l’acqua per il bagno. Io devo occuparmi di alcune faccende, ma ti prometto che non starò via a lungo. Dobbiamo recuperare tutto il tempo perduto. — Calzò un paio di stivali morbidi e scelse due anelli dal suo portagioie.

Quando tornò, Tabrizia si era lavata e aveva indossato una camicia da notte bianca a pieghette che nascondeva e rivelava le sue morbide curve a ogni movimento. Lui le tolse le forcine dai capelli, che le ricaddero folti sulle spalle. Avrebbe voluto stringerla a sé, affondare il viso in quella massa infuocata, ma invece la prese per mano e la fece avvicinare allo specchio.

— Vedi quanto sei bella? — le mormorò. Le stava alle spalle, ed entrambi erano riflessi nello specchio. — Stanotte sembriamo amanti — le sussurrò contro i capelli. — Ci metteremo davanti allo specchio tutte le sere, per vedere come cambiamo.

— Non avevo idea che fossi tanto romantico — lo stuzzicò lei. — Devi averlo preso dalla luna di miele.

— Luna di miele viene dal francese. L’aristocrazia di Francia chiude la coppia in camera della sposa per un mese. Non vedono nessun altro per quell’intervallo di tempo. Il cibo viene loro lasciato davanti alla porta.

— E che cosa fanno per un mese intero?

Lui la fece voltare per guardarla negli occhi. — Si conoscono molto, molto intimamente — le rispose piano, ridendo del suo rossore. Si tolse la giubba e poi la camicia. Lei tremava visibilmente. — Hai freddo, amore. Attizzerò un po’ il fuoco.

Lei lo guardò chinarsi sul camino. Le faceva uno strano effetto; era accaduto fin dalla prima volta che aveva posato gli occhi su di lui. Lo amava alla follia, ma non aveva mai osato manifestarlo, perché temeva la sua risposta fisica. Adesso gli si avvicinò, godendo la vista delle sue ampie spalle nude alla luce delle fiamme. Lui si voltò e la sorprese mentre lo guardava. Adesso le stava di fronte e la sua virilità era così potente che le pareva quasi di sentirne il sapore.

— Quando mi guardi così, non riesco quasi a respirare — gli confidò.

— Anche tu mi togli il fiato, tesoro.

Sembrava sul punto di fuggire, così lui le propose di arrostire qualche castagna. Quando avvicinò la padella dal lungo manico al fuoco, si sprigionò un profumo delizioso. Una volta pronte, entrambi cercarono di prendere una castagna per sbucciarla, ma si scottarono le dita. Lui si portò quelle di lei alle labbra e le baciò.

— Non hai freddo senza camicia? — domandò lei, senza sapere bene quello che diceva.

— Non ho mai freddo, io. Prova a sentire — la invitò lui.

Tabrizia gli posò una mano sulla spalla, poi gliela fece scivolare sul petto. Con un gemito lui l’afferrò, sfiorandole le labbra in un bacio tenero e delicato. Mormorò il suo nome e altre parole d’amore, che lo fecero impazzire di desiderio. Quelle sensazioni nuove e irresistibili la invasero lasciandola stordita. Si sciolse nel suo abbraccio, e le castagne si sparsero sul pavimento, dimenticate.

— Di’ il mio nome — mormorò lui. — Voglio sentirlo dalle tue labbra.

— Paris — sussurrò lei, e lui la baciò ancora e ancora, finché le sue labbra furono turgide di passione.

L’istinto lo spingeva verso il possesso, ma lui si astenne da esplorarle il corpo con le mani, sapendo benissimo che se non si fosse fermato adesso, la passione avrebbe preso il sopravvento. Cercò di assumere un tono disinvolto, ma la sua voce era arrochita dal desiderio. — Vieni a letto, voglio tenerti stretta. — Se la strinse al cuore e la portò verso il grande letto. — L’istinto mi dice che dovresti dormire da questa parte. — Sorrise mentre la appoggiava sui cuscini.

— Perché?

— Sei più vicina al fuoco e io sono più vicino alla porta, in caso di pericolo. — Spense il lume prima di spogliarsi completamente per non mostrarle la sua brutta cicatrice quella notte. Sapeva che la sua agonia sarebbe cresciuta sentendola accanto, ma la strinse ugualmente a sé.

Lui lo sentiva, duro e caldo, contro la lunghezza del corpo di Tabrizia. Quando strinse le braccia, lei avvertì tutta la sua potenza; le gambe possenti, le spalle ampie, e rabbrividì al pensiero di ciò che lui stava per farle. Paris la sentì tremare e si rese conto che avrebbe avuto bisogno di una volontà di acciaio per non avventarsi su di lei e dissetarsi con la sua dolcezza, ma aveva promesso di aspettare finché non fosse stata pronta a concedersi. I loro cuori battevano all’impazzata mentre si tenevano stretti. Lei sentiva chiaramente il battito veloce e forte di lui e si rese conto dell’effetto che gli faceva. Sorrise nel buio. Quel battito le diceva più chiaramente di qualsiasi parola che lui era innamorato. Provò un profondo fremito. Sapeva che Paris la desiderava subito, ma si tratteneva per riguardo nei suoi confronti. D’un tratto si rese conto di desiderarlo. Subito. Voleva esplorarlo e tastare ogni sua parte, dai grandi fasci muscolosi sul dorso, ai lombi accesi da cui si levava quel membro rovente.

Timidamente, allungò la mano per toccarlo, ma non riuscì a chiudere le dita intorno alla sua virilità. Allora gli mise le mani sulla nuca, per tastargli i capelli ricci e, mentre avvicinava le labbra per baciarlo, lui la raggiunse a metà strada prendendole la bocca in un bacio appassionato che ne portò altri cento.

Lui la tenne più dolcemente, il mento posato sopra la sua testa. — Dormi adesso, Tabrizia. Dormi. — Rimase sdraiato a guardare il buio e levò una preghiera silenziosa al cielo: — Padre Santo, non darmi altro, ma non togliermi nulla!

Lei si svegliò lentamente, con una certa pigrizia. Non si era mai sentita così calda e al sicuro a letto prima d’ora. Poi si rese conto che Paris la teneva da dietro, cullandola tra le braccia muscolose. Non riusciva a credere che avesse mantenuto la parola alla lettera. Lei indossava ancora la camicia da notte, anche se le offriva ben poca protezione dal corpo caldo, muscoloso e maschile che aderiva al suo. Si mosse e cercò di liberarsi dal suo abbraccio senza svegliarlo, ma lui strinse le braccia, bloccandola e dicendo con fermezza: — No!

Lei sospirò e si rilassò contro di lui, felice di restare sicura e al caldo per un po’ ancora, lontana dagli sguardi curiosi degli altri. Paris però si era svegliato e non era contento di vedere la sua schiena. La fece girare, sorridendo del suo aspetto disordinato. I capelli scarmigliati le stavano bene; era di una bellezza selvaggia.

— Ho scoperto un tuo segreto stanotte — le sussurrò.

— Quale? — Lei arrossì.

— Correggimi se sbaglio, ma credo che ti piaccia eccessivamente essere baciata. — I suoi occhi si posarono avidi sulla sua bocca, facendole capire che era ansioso di ricominciare dove avevano lasciato la sera prima. Cominciò sfiorandole delicatamente le labbra, eccitandola apposta. Poi si spostò sulle sue orecchie, quindi di nuovo sulla bocca. Le baciò teneramente le palpebre, poi tornò a cercare le labbra. Questa volta ottenne la risposta che desiderava. Le loro bocche si fusero e lei gli impedì di sfuggirle ancora.

Con grande lentezza, le labbra di lui scesero sulla sua gola. Con le mani le sfilò la camicia da notte dalle spalle, seguendo il movimento con le labbra, fino a scoprire completamente un seno, esponendolo così al suo sguardo e al suo tocco. Quando le baciò dolcemente la sommità, il capezzolo si inturgidì, a dimostrazione che lei reagiva alla minima carezza. Tabrizia nascose il proprio rossore contro il suo petto; poi, sentendo il suo capezzolo contro le labbra, lo baciò e lo leccò con la punta della lingua. Questo rispose esattamente come il suo. Lui sorrise guardandola.

La porta si aprì e la signora Hall entrò con il vassoio della colazione.

— Accidenti, donna, come vi permettete! — ruggì lui bonario.

— Perdonatemi, milord, ma di sotto vi aspettano tutti. Lo sposo è ansioso di portare la sposa al suo castello.

— Non capisco perché. I letti qui sono meravigliosamente comodi — borbottò lui, dimenticando la domestica e guardando la sua amata.

Tabrizia aveva avvertito la sua virilità sollevarsi col suo primo bacio. L’interruzione della signora Hall non aveva smorzato minimamente l’ardore e lei lo sentiva contro la propria coscia, caldo e palpitante. Il fatto di essere stata sorpresa in un abbraccio così intimo le provocava una grande vergogna e rimpianse che i tendaggi del letto non fossero chiusi. L’anziana governante però non era affatto imbarazzata. — Pensavo che ci sarebbe stato bisogno di buttarvi un secchio d’acqua fredda per separarvi. — Rise.

Paris si stava divertendo molto del rossore imbarazzato di Tabrizia, ma, da marito galante, corse in suo aiuto, ripagando la signora Hall con la stessa moneta. Scostò le coperte e indicò il letto. — Tocca a voi, signora Hall — la invitò.

L’anziana donna si alzò il grembiule sugli occhi per non vedere la sua nudità. — Ma, milord, smettetela di scherzare.

Tabrizia rise piano mentre la domestica scappava di corsa dalla camera. Prese la vestaglia trapuntata, ma lui le afferrò la mano. — Per favore, non coprirti — le chiese lui.

— Fa freddo — rispose lei in tono di scusa.

In un baleno lui si avvicinò al camino, attizzando le fiamme e aggiungendo un grosso ciocco. Mentre stava chino davanti alle fiamme, il suo corpo nudo suscitò una grande curiosità in Tabrizia che si sorprese a fissare ammirata i grandi muscoli sulle spalle e sulla schiena. Sentendo il suo sguardo su di sé, lui sorrise soddisfatto. A poco a poco lei avrebbe perso la paura e la timidezza nei suoi confronti. A dire il vero il suo pudore gli piaceva moltissimo. Prima o poi le avrebbe insegnato a essere audace, persino sfrenata, ma non ancora. Prima avrebbe assaporato la sua preziosa innocenza come un dono raro, che in effetti non era concesso a molti uomini. Nascondendole la coscia deturpata, si infilò un paio di calzoni.

Portò il vassoio della colazione sul letto. C’era più di una dozzina di uova, un gran piatto di rognoni d’agnello e pane dolce, una caraffa di birra calda e focaccine con composta di susine. Tabrizia rabbrividì alla vista di un pasto così abbondante. Spalmò di composta una focaccina, poi la lasciò nel piatto. Con sguardo incredulo osservò il marito spazzare via tutto il cibo dal vassoio. Si divertì a guardarlo che si lavava e si vestiva. Indossò una camicia ricamata e una giubba color vinaccia all’ultima moda. — Per adesso non mi rado. Aspetterò stasera, così non ti graffierò la pelle.

Quando Tabrizia scese di sotto, le ragazze le si fecero incontro, per controllare di persona che avesse superato lo stress del rapimento, anche se fecero attenzione a non investirla di troppe domande, come aveva loro detto Paris.

Shannon si muoveva come un turbine. — Voglio che veniate tutti a Douglas per le nozze, e dovrete restare con me almeno un mese. Insisto — dichiarò.

James alzò il bicchiere verso di lei. — Ecco la mia contessa che parla.

Paris le disse: — Troy e Damascus possono accompagnarti, ma io e Tabrizia potremo venire solo il giorno delle nozze. Non posso lasciare il castello sguarnito in caso di assalto.

— Anche i gemelli possono andare — disse Tabrizia.

Paris rifiutò categorico. — Non possono. Verranno con noi, così potrò tenerli d’occhio.

Tutti erano al corrente della partecipazione di Alexandria alla spedizione e sapevano del suo ritorno sana e salva. Paris non voleva divulgare i particolari dell’impresa, ma non le aveva assolutamente vietato di parlarne.

Tabrizia lo prese per mano e si appartò con lui. — Se li lasci andare, potremo restare da soli e viaggiare da soli fino a Douglas — lo tentò con occhi pieni di dolci promesse.

Lui cambiò idea. — Preparate le vostre cose, ma vi avverto, mi aspetto da voi che vi comportiate bene. Per la miseria, non voglio che mi mettiate in ulteriore imbarazzo di fronte al clan Douglas!

Tabrizia non l’avrebbe creduto possibile, ma prima di metà pomeriggio la carovana diretta a Douglas si mise in marcia. La riuscita dell’impresa si doveva interamente agli sforzi di Shannon che era stata bravissima a organizzare le sorelle, la servitù, le tonnellate di vettovaglie per non parlare dei corredi personali.

Prima della partenza Paris osservò: — Accidenti James, i tuoi uomini stanno davvero bene con la loro livrea. Anche a me piace un po’ di sfarzo. Senti, quasi quasi preparo cinquanta dei miei e ti scorto per un pezzo di strada. Troy, prepara cinquanta uomini, con la livrea ufficiale. Ti raggiungerò subito. — Informò Ian che sarebbe stato via un paio d’ore e lo incaricò di mettere delle guardie a ogni ingresso. Quando Tabrizia lo vide prendere un paio di pistole dall’armeria, esclamò: — Per amor del cielo, fai attenzione!

Lui le andò vicino e le prese il mento tra le forti dita. — Nessuna forza della terra potrebbe tenermi lontano da te stanotte.

Dopo averli accompagnati per un’ora, Paris augurò buon proseguimento ai famigliari e tornò indietro verso la costa seguito dai suoi cinquanta uomini. Era soddisfatto di come si erano comportati durante la spedizione a Huntly. Tornati al castello, loro insistettero perché si fermasse a cena, e lui si sentì obbligato ad accontentarli.

Tabrizia era salita sulle mura per aspettare il ritorno di Paris. Scorgendo la lunga fila di cavalieri con gli stendardi, si illuminò di felicità e corse di sotto a indossare uno dei suoi abiti più carini e a raccogliersi i capelli in un elaborato chignon tenuto fermo dagli spilloni incastonati di gemme a forma di libellule che aveva trovato quella mattina sotto il cuscino. Impaziente, spinse la signora Hall fuori dalla camera e attese l’arrivo del marito.

Non vedendolo arrivare, si convinse a essere paziente. Era naturale che prima si occupasse del cavallo. La sua pazienza però si andava esaurendo e la delusione iniziale lasciò posto all’irritazione. Quando l’attesa ebbe superato l’ora, venne presa dalla rabbia. Camminava su e giù, ripassando mentalmente il freddo benvenuto che gli avrebbe rivolto. No, non avrebbe fatto finta di niente, gli avrebbe detto la sua. Era troppo arrogante, soprattutto con le donne! Ebbene, non l’avrebbe trattata come un giocattolo qualunque. Quella notte avrebbe dormito da solo.

Maledizione, ma perché non arrivava? Erano passate due ore. Era successo qualcosa. Era stato ferito e lo stavano curando nelle baracche, tentando di tenerla all’oscuro. Oddio, le pistole erano state uno sbaglio, lo sapeva. Se se ne andava in giro in cerca di guai, era ovvio che prima o poi li incontrasse. Adesso ne aveva la certezza. Era successo qualcosa. Cominciò a rigirarsi le mani ansiosa. In quel momento udì i suoi passi in corridoio e prima che lui fosse entrato del tutto, gli corse incontro e gli si gettò addosso. — Paris, sei ferito? — gli chiese.

Lui fece una smorfia per prenderla in giro, poi, vedendo la sua espressione impaurita, tornò serio. — No, no, tesoro, sto bene.

— Menti! Mio Dio, dove ti hanno ferito? — Lei gli sfilò la pesante giacca di pelle, senza troppe cerimonie, poi cominciò a sbottonargli la giubba con dita tremanti. Senza fermarsi, gli tolse anche la camicia.

A torso nudo, lui la prese tra le braccia e la sollevò in aria. — Tesoro, è il tuo modo per dirmi che sei pronta?

— Stai bene? Non sei ferito? — esclamò lei incredula.

— I tuoi occhi mi feriscono a ogni sguardo — bisbigliò lui.

— Sei una canaglia. Mettimi giù subito! Dove sei stato in queste due ore? Mi ero vestita e pettinata apposta per te, e tutto per niente!

— No — le tolse i fermagli dai capelli — adesso ho il piacere di togliertele. — Tenendola ferma, la baciò sulle labbra mentre lei stava per maledirlo ancora. Con la bocca premuta sulla sua, le mormorò: — È il benvenuto che ho sempre sognato. Da qualcuno che mi amasse davvero. Che versasse lacrime sincere per le mie ferite e mi curasse con amore devoto.

Il sollievo nel vederlo sano e salvo la fece quasi svenire.

Lui la portò fino al letto. — Tu mi hai spogliato; adesso devi concedermi lo stesso piacere. Il fuoco ha scaldato bene la camera, perciò non hai scuse e non puoi avere freddo stanotte.

Lei gli permise di sfilarle l’abito.

— Uno! — esclamò lui trionfante, lanciandolo per la stanza. Poi toccò alla sottoveste, che seguì il destino dell’abito. — Due!

— Paris, smettila. — Lei rideva ed era arrossita nel trovarsi soltanto con il corsetto, i mutandoni e le calze. Con dita esperte lui la liberò in un istante della giarrettiera e della calza destra. — Due e mezzo — disse ridendo. La sinistra fu subito con lei. — Tre! — Poi un altro indumento volò per la stanza mentre lui esclamava: — Quattro!

— Che cos’era? — domandò lei.

— La tua camicia da notte da sotto il cuscino. — Lui le sorrise.

— Che animale! Mi hai ingannata di nuovo.

Le slacciò lo stretto corsetto, liberandole i seni. Lei rimase perfettamente immobile, trattenendo il respiro. Paris la strinse a sé teneramente e le baciò le morbide protuberanze, mormorandole eccitanti parole d’amore. Tabrizia cominciò a reagire. Quando lui la lasciò un istante per finire di spogliarsi, lei protestò con un piccolo gemito. Le mani di lui scesero verso il basso ad accarezzarle l’addome, e poi la sua bocca si chinò a baciarle e leccarle l’ombelico. Quando le tolse i mutandoni, lei sospirò soddisfatta e schiuse le gambe al suo sguardo adorante.

Non si era mai sentita così prima d’ora. Voleva che lui continuasse ad amarla senza fermarsi mai. Fece un respiro affannoso quando sentì le labbra di lui sulle cosce, appena sopra il ginocchio, che risalivano inesorabili. Il desiderio acceso in lei crebbe, fino a infiammarsi e a esplodere proprio nel centro dove le sue labbra la stavano esplorando. Lei girò la testa sul cuscino e il suo viso toccò una coscia muscolosa. Quando la sfiorò con la bocca, la riconobbe subito: era la cicatrice che lui cercava sempre di tenere nascosta. L’amata cicatrice! Con la lingua la leccò per tutta la sua lunghezza, in un gesto affettuoso e sensuale. Lui gemette appassionato. Quando gli baciò il membro, lui esclamò, arso dal desiderio: — Amore, sei pronta. Sei prontissima!

Si sollevò su di lei, imponente, palpitante. Lei gli si offrì come un’orchidea della notte, poi gli si richiuse intorno, stretta e ardente, dandogli emozioni che non aveva mai provato prima. Paris la possedette, sperando che non finisse mai, ma ogni spinta lo faceva palpitare sul ciglio dell’esplosione. Alla fine la notte venne trafitta dalle loro grida.

— Ti ho fatto male, amore mio? — mormorò lui.

— Un pochino, quando sei entrato, ma il piacere ha superato ogni dolore.

Lui la baciò con trasporto. La sua pelle era di velluto sotto le sue dita ruvide. Le abbracciò la vita con le mani. — Dio, come sei piccola. — Poi fece scivolare le mani sui suoi seni.

— Non dappertutto.

— No — rise lui, stringendola a sé e racchiudendole i seni da dietro. Poi abbassò le coperte e accese le candele. La fece alzare e avvicinare allo specchio. L’immagine rifletteva l’uomo nudo, forte, muscoloso, abbronzato e, davanti a lui, le curve dolci e vellutate e i capelli fiammeggianti che non gli arrivavano neanche alla spalla. Formavano un quadretto intimo, così vicini l’uno all’altra.

— Non trovi ripugnante la mia cicatrice? — le chiese.

Lei si voltò a guardarla più da vicino. Senza accorgersene allungò la mano e la toccò. Lui si eccitò subito e lei sgranò gli occhi davanti a quel membro di dimensioni ragguardevoli.

— Visto cosa hai fatto? — disse lui sorridendo. — Torna a letto.

— Paris, non vorrai farlo di nuovo? — esclamò lei.

— Sì — dichiarò lui appassionato.
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Paris e Tabrizia raggiunsero Douglas a cavallo il giorno del matrimonio, assaporando le ore trascorse in solitudine. La cerimonia nella grande chiesa di St Bride, gremita di invitati, fa molto sontuosa e formale. Molti degli abitanti del villaggio si erano radunati fuori per dare un’occhiata alla sposa. Il castello di Douglas era assai accogliente, pur essendo una formidabile roccaforte. Erano state spese ingenti somme per renderlo confortevole e i due fratelli minori di James, Hugh e Will, superarono sé stessi per intrattenere le belle sorelle Cockburn.

Nel salone con i suoi enormi camini fervevano i preparativi per il banchetto serale. Douglas aveva organizzato una festa sfarzosa senza badare a spese. L’abito della sposa era bianco e azzurro, i colori del marito, e aveva una scollatura così audace da lasciare intravedere dall’apertura laterale i capezzoli, e proprio di lato si sarebbe seduto il nuovo marito.

Paris e James stavano insieme, intenti a parlare, fiancheggiati dalle rispettive mogli. Conversarono tanto a lungo che Tabrizia rimase irritata dalla sua mancanza di attenzioni. Soltanto quando James posò lo sguardo sugli splendidi seni della moglie, Paris si rivolse a Tabrizia per offrirle qualche boccone prelibato. Lei rifiutò, per fargli dispetto, e si servì invece dal vassoio che le venne presentato da Hugh Douglas alla sua destra. Hugh disse qualcosa che Paris non comprese e l’allegria di Tabrizia divenne sempre più contagiosa. Il suo sorriso accattivante fece arrossire Hugh. Paris gli lanciò un’occhiata di traverso e poi osservò Will Douglas, accorgendosi che anche lui stava divorando Tabrizia con occhi voraci. Lei faceva finta di nulla e disse provocante: — Così mi viziate. Mi rattristerà molto dover tornare a casa.

— Puoi contare su di me, tesoro. Inventerò nuovi divertimenti per non farti annoiare — la provocò Paris, ma lei non rispose con una risata.

Venne proposto di giocare a mosca cieca e Paris mormorò: — Sono sicuro che non sentiranno la nostra mancanza, se ci eclissiamo.

— Oh, non voglio perdermi il bello, milord. Se voi anziani preferite parlare, io mi unirò ai giovani.

Lui non abboccò e rispose serafico: — Niente affatto. Se vuoi unirti ai giochi, lo farò anch’io.

La persona che veniva bendata trovava l’oggetto dei suoi desideri così in fretta da far sospettare che la benda fosse bucata. Quando toccò a Tabrizia, Paris la osservò nervoso mentre correva verso Hugh Douglas e lo tastava con audacia sulle braccia e sul petto. Fingendo di non riconoscerlo, gli toccò il viso e poi i capelli, esclamando: — Un giovane demonio, chiunque sia!

Paris le si avvicinò, lanciando un’occhiata di avvertimento a Hugh, che intuì senza dubbio il suo stato d’animo. Paris le fece il solletico sul collo e lei si girò tastando, per scoprire chi l’avesse toccata. Le sue mani si posarono sull’ampio petto muscoloso e lei non ebbe dubbi sull’identità della persona, però finse di non averlo riconosciuto. — È Hugh? — chiese dolcemente. Tutti scoppiarono a ridere, gridando: — Acqua! Acqua!

Lei lo esplorò ancora, toccandogli il mento. — Ma allora è Will? — tirò a indovinare.

Le risate si fecero più forti. — Acqua! Acqua!

— Fatemi sentire le vostre mani — implorò. Paris le protese goffo e lei le strinse tra le proprie.

— Oh, ci rinuncio, non riesco a riconoscere queste mani. — Si sfilò la benda e assunse un’espressione delusa, guardando il marito. — Ah, sei tu.

Per un attimo vide la sua espressione ferita, che venne però subito sostituita da un lampo di rabbia. — Pensavo di averti vietato di indossare abiti provocanti — ringhiò lui.

— Provocanti? — esclamò lei. — Ma hai visto che cosa porta Shannon?

— Non sta più a me controllare il suo comportamento, grazie al cielo — dichiarò lui acido, poi si allontanò per andare a bere con gli altri uomini.

Nonostante la camera da letto invitante, nessuno dei due sembrava dell’umore adatto per sfruttarla. Il silenzio di Tabrizia fece capire a Paris che non lo voleva vicino, e la cosa irritante era che non sapeva che cosa avesse provocato quell’improvvisa freddezza in lei. Parecchie volte aveva allungato la mano per toccarla, ma aveva sempre lasciato perdere per non dover ricevere un netto rifiuto, nella speranza che il nuovo giorno spazzasse via le nubi tra di loro. Quando lei si svegliò, lui era già uscito per una battuta di caccia nelle foreste che circondavano il castello. Col passare delle ore, si pentì di averla lasciata senza neanche una parola, così si separò presto dal gruppo. Le avrebbe fatto una sorpresa. Salì i gradini due alla volta, poi alzò lo sguardo verso il ballatoio e vide una coppia che si baciava abbracciata. Riconobbe all’istante Tabrizia, perché indossava il mantello di pelliccia che le aveva regalato lui. Consumato da una rabbia cieca ridiscese i gradini e uscì per attendere il ritorno di Douglas dalla caccia.

— Che ti è successo? — gli chiese James vedendo la sua faccia torva.

— Qualcuno mi ha ingannato. — Aveva la voce rotta. James intuì che si trattava di un problema di donne.

— Tuo fratello Hugh rischia di esalare il suo ultimo respiro, se non lo tieni a freno. Partiremo all’alba. — Paris lo lasciò e tornò nel salone.

Quando Tabrizia lo vide, lanciò un gridolino di felicità e gli corse incontro. Il gelido disprezzo che gli vide negli occhi le impedì di gettargli le braccia al collo.

— Tanta devozione è commovente — disse lui.

Lei lo scrutò in volto, incerta di sé sotto quello sguardo accusatore.

— Di sopra! — le ordinò lui.

— Milord, che succede? — bisbigliò lei.

— Ubbidisci, quando te lo dico! — ripeté lui.

Lei corse via, piena di vergogna per i testimoni che avevano assistito alla scena. Era molto in collera e, una volta da soli, gli avrebbe detto il fatto suo. Le pareti di pietra tremarono quasi per la forza con cui lui richiuse la porta della camera. Lei lo affrontò con aria di sfida, le mani sui fianchi. Lui le fu accanto con due lunghe falcate. — Questo pomeriggio voglio un resoconto delle tue attività, signora.

Lei gettò la testa all’indietro ed esclamò: — Figurati!

Lui l’afferrò in malomodo e la scrollò come una bambola di pezza. — Strega fedifraga! — imprecò.

Tabrizia si rese conto piena di orrore che lui l’avrebbe picchiata. — Paris, non devi essere così violento con me. Aspetto un bambino! — esclamò.

— Che cosa? — chiese lui allibito dall’enormità della bugia.

Damascus aprì la porta, vide il viso irato del fratello e si affrettò a dire: — Oh, scusate, ero venuta a restituirti il mantello.

Paris fissò il mantello lasciato dalla sorella riuscendo a calmarsi un po’. — Ti prego, prima che diventi matto, dimmi che cosa stavi facendo oggi e con chi.

Essendo una supplica, più che un ordine, lei rispose: — Stavamo pensando a dei vestiti da neonato per Venetia… e per me — aggiunse arrossendo.

— Un bambino… non posso crederci — bisbigliò lui.

Lei lo scrutò in viso. — Sei arrabbiato?

— Arrabbiato? — ripeté lui, invaso da una grande gioia.

— Paris, mi hai appena accusato di essere una strega fedifraga. Forse mi attribuisci delle colpe che sono tue.

— Mia cara, mio piccolo amore, sei l’unica donna al mondo che abbia mai contato e mai conterà qualcosa per me — giurò lui. — Ti amo con tutto il cuore.

Lei versò lacrime di sollievo. Lui la prese in braccio e la cullò. — Agnellino mio, amore mio dolcissimo — mormorò. — Domani torniamo a casa.

Non scesero per cena. Si spogliarono in fretta e si rifugiarono al caldo sotto le coperte, dove potevano stare soli, isolati dal mondo. — Vorrei tanto toccarti nei punti soffici che preferisco — mormorò lui.

— E quali sono? — chiese lei sottovoce.

— Dietro le ginocchia — e le sue dita la toccarono lì. — Sotto i seni. — Chinò la testa a baciarla dove aveva posato le mani. Fece scivolare le mani verso il basso, tracciando il contorno dell’ombelico con un dito, poi le accarezzò l’interno delle cosce. — Ah, il posto più morbido di tutti.

Tabrizia trattenne il fiato sentendo il proprio corpo ridestarsi in un insaziabile desiderio. — È buffo, ma a me piace toccarti dove sei più duro — mormorò lei, mentre gli accarezzava i fasci di muscoli sulla schiena.

Lui gemette: — Oddio, in questo momento sono duro dappertutto.

Lei si abbandonò felice alle sue carezze. Il suo membro era come acciaio incandescente contro le sue cosce. Avrebbe esplorato tutti i segreti del suo corpo con un’audacia in grado di annientare ogni pensiero. Lei provò una fitta brevissima quando venne penetrata, ben presto sostituita da un piacere sempre più vasto e appassionato. Fremette sotto di lui, ansimando e ripetendo il suo nome, supplicandolo di darle di più. E lui le diede tutto quello che desiderava e anche di più. Un grido… di chi? E poi l’orgasmo palpitante e infinito che li lasciò sfiniti e appagati dalla passione che i loro corpi avevano condiviso così spudoratamente. Lei rimase sdraiata contro di lui, con la nuova vita in grembo annidata sotto il cuore. Quanti momenti di estasi pura ci sarebbero stati nella sua vita? Gli avrebbe dato un figlio maschio, giurò. “Gli darò un maschio, fosse l’ultima cosa che farò.”

Era mezzogiorno quando il lungo corteo di Cockburn si mise in marcia verso casa, e Paris pensò a com’era stato semplice all’andata, solo lui e Tabrizia. Damascus tenne il muso fino a casa e Tabrizia capì che era pronta per il matrimonio. Aveva amoreggiato vergognosamente con Hugh Douglas e Tabrizia aveva in mente di parlare con Paris perché appianasse le cose con Robert Kerr. Gli si avvicinò e lui sorrise, vedendo quanto era graziosa in sella al palafreno.

— Paris, a rischio di interferire nei tuoi affari, ti chiedo di sistemare le cose con lord Cessford a proposito di Damascus. Sarà impossibile da sopportare ora che Shannon si è sposata, lo sai anche tu.

Lui corrugò la fronte. — Ma è molto giovane, non trovi?

— Ha la mia stesa età e tu mi consideri una donna.

— A che proposito? — la stuzzicò lui.

— Per tutto, a giudicare dalle attività della notte scorsa!

Il loro primo ospite al ritorno a Cockburnspath fu il giovane laird di Cessford. Evidentemente, la mancanza di Damascus lo aveva spinto a parlare di nuovo con Paris, che mise fine alle sue sofferenze dicendogli che era molto fiero di averlo come cognato. Il contratto di matrimonio venne firmato e Damascus, al centro dell’attenzione e assaporandone ogni istante, cominciò a organizzare il matrimonio più sfarzoso mai celebrato alla frontiera. Robert sperava di sposarsi a Pasqua, ma Damascus voleva assolutamente essere una sposa di giugno, per poter indossare un abito leggero ed essere circondata da tanti fiori sotto un cielo terso.

Un messaggero di Bothwell informò Paris che era atteso a Edimburgo il più in fretta possibile. L’incontro era fissato nel castello e, al suo arrivo, Cockburn era più che mai vigile e sospettoso, perché il castello si presentava come una massiccia fortezza dov’era più facile entrare che uscire. Bothwell gli si avvicinò a lunghi passi e lo accolse amichevolmente. Dandogli una pacca sulla schiena, gli chiese: — Che razza di piano stai preparando?

— Di che cosa mi si accusa? — Paris abbozzò un sorriso.

— Di niente. Ho un documento che richiede la tua firma, tutto qui.

— Un documento? — ripeté Paris candidamente.

— Un trattato di pace, amico mio, un trattato di pace.

— Mi spiace davvero, Francis, che tu sia stato immischiato nella faccenda — si scusò Paris.

— Non importa, ordine del re, sai. Due firme su un documento… semplice, no?

— Spero di sì, per il tuo bene, Francis. Sarò felice di firmare. Dopo Huntly. Meglio non far arrabbiare il vecchio conte facendolo firmare per secondo, giusto? — dichiarò Paris.

Le pesanti palpebre mascheravano l’astuzia degli occhi di Bothwell. Sapeva che Canaglia Cockburn non avrebbe firmato per primo, ma ci aveva provato ugualmente. — Ho sentito che Douglas il Nero si è portato via la tua bella sorella.

— Hai sentito bene, amico mio — confermò Paris.

Bothwell agitò un dito verso di lui. — Allearti con il potere da tutte le parti. Fai attenzione a non diventare troppo forte, mio giovane galletto.

— Prendo esempio da te, Francis. — Paris sorrise.

— D’accordo. Quando avrò la firma di Huntly su questo foglio, ti farò chiamare e bada bene, non accetterò altre scuse.

Uscito dal castello, Paris si diresse verso il lato nord del Canongate, dove le dame Cockburn avevano messo sottosopra la modisteria. Instancabile, la commessa aveva tirato fuori tutte le pezze di stoffa che aveva, offrendole ai loro occhi critici. Era perfettamente consapevole che gli ordini per quel matrimonio da soli sarebbero bastati a sistemarla per un anno. Dopo due ore di disponibili suggerimenti la donna cominciò finalmente a rendersi conto che Damascus era caparbia e rifiutava automaticamente ogni proposta.

— Ho deciso. Voglio tutto il corteo in bianco e argento — dichiarò Damascus.

Paris aveva concesso loro parecchio tempo, ma quando entrò nella bottega per riaccompagnarle a casa erano ancora impegnate a farsi prendere le misure. — Santo cielo, non avete ancora finito? Tutte queste frivolezze basterebbero a far impazzire un uomo.

Damascus disse con aria dolce: — Ritieniti fortunato, fratello. Se ci fosse anche Shannon, ci vorrebbero tre giorni, anziché tre ore.

Lui guardò Tabrizia e disse divertito: — Siete tutte piccole streghe superbe.

— Quando tu vai in giro pavoneggiandoti è orgoglio. Quando lo facciamo noi è superbia — protestò lei.

— È vero — riconobbe lui.

— Oh, sei una maledetta canaglia. — Tabrizia rise.

Lui la fissò mentre indossava solo le sottovesti; un predatore in attesa del momento di restare solo con lei. Tabrizia fu scossa da un brivido di piacere.

— Così non va — decise Paris. — Bisogna dire alla sarta e alle sue assistenti di venire a stare qualche giorno a Cockburnspath.

Damascus acconsentì docile alla proposta di Paris e la cosa venne decisa in fretta. Aprile e maggio vennero interamente dedicati ai preparativi di quello che doveva essere il matrimonio del decennio. Gli abiti finalmente furono pronti e le sarte sfinite poterono tornare a Edimburgo.

Chiusi in camera, Paris sollevò i capelli di Tabrizia e la baciò sulla nuca. — Grazie al cielo tutte quelle donne se ne sono andate. Non riuscivo mai a stare un po’ solo con te. — Tabrizia si sfilò la sottoveste che cadde sul tappeto. Gli cinse il collo con le braccia e si strinse a lui, che la sollevò contro il petto. Il desiderio esplose dentro di lei, facendola vibrare. Paris era inebriato dalla consapevolezza che lei lo voleva con il suo stesso ardore. Le racchiuse un seno con la mano e abbassò il capo per baciare la carne vellutata. Lei gemette piano. Le sue labbra scesero fino all’ombelico e poi raggiunsero il triangolo tra le gambe. Con la lingua lambì le pieghe della sua femminilità fino a farla impazzire di piacere. Lei gli intrecciò le dita tra i capelli per farlo smettere. — Paris, ti prego, non giocare più con me — ansimò.

Lui la trasportò a letto, ridendo felice. — Ho appena cominciato!

Tabrizia rimase tra le sue braccia al colmo della felicità, inebriata di averlo così vicino. Lui guardò il suo viso sui cuscini, i capelli rossi sparsi sulle spalle diafane come una grande nuvola. Quando le loro bocche si incontrarono, Tabrizia ebbe l’impressione di fluttuare in un mondo segreto e privato che apparteneva solo a loro. L’abbraccio di Paris si strinse, finché i loro cuori batterono uno contro l’altro. I suoi baci smisero di dare e cominciarono a prendere. Avrebbe voluto essere delicato, ma il desiderio lo trascinò. Lei gridò tutto il proprio piacere, mentre il suo amante sfrenato e impaziente la portava sempre più in alto sulla cresta di magnifiche sensazioni.

Poi gettò la testa all’indietro e ululò come un lupo riempiendola di sé. Pur essendo entrambi sfiniti, Paris non era ancora sazio. Rotolò insieme a lei fino a farsela sdraiare sopra. Con la punta della lingua le leccò gli zigomi e le labbra. Poi fuse la sua bocca con quella di lei e cominciò a giocare con la sua lingua, attirandola nella propria bocca e tenendola prigioniera, mentre la leccava, la succhiava e la stuzzicava sensualmente eccitandola sempre più.

— Stavolta sarò il tuo stallone… voglio essere cavalcato da te.

— Paris, sei così grande, non farà male in questo modo?

— No, amore, per niente. Potrai prendere quello che vuoi di me. Hai tu il comando.

Lentamente e con delicatezza Tabrizia gli si mise cavalcioni, inarcando il corpo per accogliere il suo membro. Era così deliziosamente lubrificata che quando cominciò a prenderlo dentro non provò alcun senso di costrizione. Con grande audacia si abbassò fino a sedersi su di lui.

Con gli occhi socchiusi lui guardava il proprio sesso scomparire dentro di lei. Le sue dita anelavano a toccare il triangolo di riccioli infuocati. Con un dito le accarezzò il delicato bocciolo e lei lo sentì inturgidirsi, come le accadeva ai capezzoli quando lui ci giocava. Ansimò di piacere, poi lo guardò negli occhi e disse, con l’autorità di una regina: — Adesso ho il controllo, mio diavolo dagli occhi verdi. Ti farò fremere di piacere finché mi implorerai di smettere.

Quelle parole lo eccitarono a non finire e a sua volta le mormorò roventi espressioni d’amore, spiegandole esplicitamente quali fossero le sue intenzioni: le disse per quanto tempo sarebbe rimasto dentro di lei e quante volte l’avrebbe posseduta prima dell’alba. Quando le loro bocche e le loro membra cominciarono a muoversi all’unisono, bastarono pochi minuti perché esplodessero insieme, contraendo tutti i muscoli del corpo.

Anche dopo che furono sazi e sfiniti, lui continuò a cavalcarla possessivamente. Tabrizia non aveva mai conosciuto niente in vita sua che potesse essere confrontato con questa unione della carne. Tutti i problemi erano stati dimenticati per sempre. Non si era mai sentita tanto sicura e protetta mentre stavano sdraiati insieme nel loro nido d’amore.

Una settimana prima del matrimonio, Damascus pretese di fare una prova generale. Paris acconsentì, con un sospiro rassegnato, ad “accompagnarla all’altare” come avrebbe fatto in chiesa. Le ragazze avevano preparato un altare nel solarium e tutti erano pronti, a eccezione di Alexandria.

— Eccoti, finalmente. Ti rendi conto da quanto tempo siamo qui ad aspettarti? Perché non sei vestita? — chiese Damascus impaziente.

— Non mi sta — disse Alexandria.

— Che sciocchezze, certo che ti sta. Ti stava magnificamente, l’ho visto con i miei occhi.

— Sì, prima — dichiarò Alexandria ostinata.

— Lo fai apposta! Vai a prendere il vestito e vedremo cos’è tutta questa storia.

— Mi stai dando della bugiarda? — domandò Alexandria aggressiva.

Troy, che non ne poteva più di stare in piedi tutto agghindato, esplose: — Per amor del cielo, Alexandria, vorrei andare a caccia prima che scenda la sera.

Alex, allarmato dall’evidente turbamento della sorella, disse: — Lasciatela in pace. Sono giorni che vomita. Lo sapete che ultimamente non è più la stessa.

Tutti gli occhi si posarono su Alexandria.

Damascus, sentendosi in colpa per averla strapazzata, si inginocchiò davanti alla sorella. — Tesoro, che cosa succede? — il suo sguardo si posò sul ventre di Alexandria, chiaramente gonfio. — Mio Dio, sembri incinta!

— Lo sono — mormorò Alexandria affranta.

Tabrizia la cinse con un braccio. — Perché non me l’hai detto?

Quella notizia lasciò tutti sconcertati. Paris tuonò: — Quei maledetti Douglas, lo sapevo che erano selvaggi e non affidabili!

Alexandria, in preda al panico, scosse la testa. — Non è stato un Douglas.

— Allora chi? Come? — gridò Paris. — Se uno dei miei uomini ti ha molestata, lo impiccherò prima del calare del sole!

Lei scrollò il capo disperata. — Non è stato uno dei tuoi uomini.

— E allora chi? Voglio sapere il nome dell’uomo con cui hai fatto la sgualdrina! — gridò.

Alexandria alzò il capo, lo sguardo pieno di sfida. — Non ti dirò il suo nome. Preferirei tagliarmi la lingua!

— Lo vedremo, signorina — ribatté Paris infuocato, afferrando la frusta e avanzando verso la sorella.

Alex, terrorizzato per la sorella, sbottò: — Basta! Sono stato io. Sono io il padre.

Paris si voltò verso di lui e la frusta gli cadde di mano per la mostruosità di quanto aveva appena appreso. Afferrò Alex per il bavero e gli diede un pugno sul mento. Il ragazzo cadde a terra insanguinato, mentre Troy e Tabrizia accorrevano per fermare Paris dal commettere ulteriori violenze. — Portateli lontani da me, altrimenti non rispondo delle mie azioni — ringhiò Paris, in preda a una rabbia cieca.

La stanza si svuotò. Tabrizia era indecisa se seguire Alexandria o restare con Paris. Scelse di assistere la cognata. — Avanti, mettiti a letto, sei esausta. — La spogliò in fretta e la fece sdraiare sotto le coperte. — Faccio venire la signora Hall ad accudirti. E come una madre.

Alexandria cominciò a piangere e ridere insieme. — Nessuna di noi sa che cosa sia una vera madre.

— No, ma dovremo imparare entrambe. — Tabrizia sorrise dolcemente.

Quando andò in camera da letto, trovò Paris che beveva del whisky. — Evidentemente siamo maledetti — dichiarò attonito.

Lei sapeva che cosa voleva dirgli, ma doveva scegliere attentamente le parole, per non alimentare ancora di più la sua collera.

— No — lui scrollò il capo — non è una maledizione, è colpa mia. — La guardò negli occhi e lei vide che erano oscurati da una sofferenza indicibile. — Ho fatto un pessimo lavoro nell’allevarli. Fin dall’inizio li ho incolpati della morte di nostra madre. Loro si sono rifugiati l’uno nell’altra, ma ti giuro, amore, non ho mai sospettato che ci fosse qualcosa di innaturale tra di loro.

— E non c’è stato! — dichiarò Tabrizia con enfasi. — Ascoltami, caro. Non devi torturati nemmeno per un altro minuto, pensando che Alexander sia il padre del bambino. Lo ha fatto solo per proteggerla, come fa sempre. Non si è reso conto della mostruosità che ha detto. Sai che il suo unico pensiero è stato quello di prendere su di sé la colpa della sorella.

Paris la guardò con un barlume di speranza negli occhi. — Credi davvero che stessero mentendo?

— Alexandria è incinta, ma sono del tutto sicura che il padre non è Alexander. Cercherò di farla confidare e insieme aggiusteremo tutto.

Protese la mano per confortarlo, ma la ritirò di scatto quando lui esclamò: — Per la miseria, sapevo che Shannon era una cacciatrice di maschi, ma non immaginavo che la piccola Alexandria scaldasse il letto a qualcuno!

— Come? — esclamò Tabrizia. — È questo che pensi di me? Che io sia uno scaldaletto?

— Certo che no! Amore, vieni da me. Mi spiace che tu debba subire lo sfogo della mia collera, ma a volte questa dannata famiglia mi fa impazzire. — Se la mise in grembo e le diede un bacio sulla fronte. — Sei così magra. Sei sicura che avrai un bambino?

— Tuo figlio nascerà a novembre — promise lei.

— Potresti anche aspettare una piccola vipera, come te. — Lui sorrise in attesa.

— Oppure dei gemelli — lo stuzzicò lei.

Il suo sorriso si spense. — Non dirlo nemmeno per scherzo. Oddio, ho tanta paura per il parto.

— Andrà tutto bene — lo tranquillizzò lei. — Desidero troppo questo bambino perché qualcosa possa andare storto. Parlerò con Alexandria.

Lui la strinse a sé. — Mi basta il nome. Li farò sposare in una settimana — giurò tetro.

Giugno portò i Douglas e i Lennox per le celebrazioni nuziali. Damascus e Tabrizia condussero Shannon e Venetia in camera di Alexandria, dove avrebbero potuto stare in pace. Tabrizia chiuse a chiave la porta e si riunirono tutte intorno al letto.

— Cos’è tutto questo mistero? — chiese Shannon.

Tabrizia disse piano: — Alexandria avrà un bambino e si rifiuta di rivelare il nome del padre.

— Oh, cara — esclamò Shannon — non sai chi è il padre?

— Certo che lo so — replicò Alexandria indignata.

— Tesoro, ti vogliamo tutte bene e vogliamo aiutarti. Dicci chi è il padre e vedrai come sarà semplice sistemare la faccenda — la implorò Tabrizia.

Alexandria fece un profondo sospiro. — Quando ho commesso l’errore di partecipare alla spedizione a Huntly, mi sono compromessa ulteriormente restando incinta.

— Uno dei maledetti Gordon? — esclamò Shannon. — Paris lo ucciderà!

— Oh, mio Dio! È stato Adam Gordon, vero? Non mi stupisco che non volessi dirlo — disse Tabrizia, sentendosi in qualche modo responsabile.

— Scoppierà l’inferno quando lo verrà a sapere — dichiarò Shannon.

— Per amor del cielo, non fatene parola prima del matrimonio — le implorò Damascus.

— È stato terribile per te, Alexandria? — domandò Tabrizia, immaginando il peggio.

— È stato inevitabile. Io e Adam Gordon ci siamo amati a prima vista — mormorò lei.

— Vuoi dire che non sei stata obbligata? — chiese Venetia, scandalizzata che la sorella fosse andata a letto volontariamente con un Gordon.

Alexandria lanciò un’occhiata disperata a Tabrizia e ripeté le sue parole di prima: — Vedi come è semplice sistemare la faccenda?

— Certamente c’è solo una di noi in grado di ammansire Paris e dargli questa notizia — disse Shannon.

Guardarono tutte Tabrizia. — Vi prego, non io — le supplicò lei.

— Proprio tu, invece — disse Damascus — dopo il matrimonio.

— È innamorato perso di te — dichiarò Shannon.

Alexandria aggiunse: — Porti in grembo il suo erede, non ti farà del male. — Strinse le mani di Tabrizia in un gesto di supplica. — Ti prego, chiedi a Paris se io e Adam possiamo sposarci.

— Ma se non vuole nemmeno firmare il trattato di pace ordinato dal re — ribatté Tabrizia. — Come potrei riuscire a convincerlo a siglare un contratto di matrimonio?

— Lo sai tu! — esclamò Shannon.

— Sei l’unica che abbia un certo ascendente su di lui — la implorò Alexandria.

— Glielo dirò dopo il matrimonio, quando sarete tornate tutte ai vostri castelli. Ma non faccio promesse; vostro fratello è imprevedibile come un vulcano e con la stessa furia.

— Impazzirà — mormorò Damascus sottovoce, ricevendo per questo una gomitata nelle costole da Shannon.

Magnus arrivò in compagnia di Margaret che lasciò da sola per andare dalla figlia, prenderla sottobraccio e presentarla orgoglioso a tutti gli ospiti. Quando lei gli disse che sarebbe diventato nonno, sul suo viso comparve un sorriso soddisfatto che non lo abbandonò più per tutto il giorno. — Significa che alla fine hai ceduto? — le chiese strizzandole l’occhio.

Lei gli diede una manata sul braccio e avvampò, il che non fece che accrescere il piacere del padre. Era visibilmente invecchiato dal loro primo incontro e la sua mortalità la colpì, tanto da ripromettersi di andarlo a trovare più spesso in futuro.

Margaret riuscì ad appartarsi da sola con Paris. Era vestita di arancione, un colore che metteva in risalto la sua bellezza mora.

— Sei molto bella, Margaret — si complimentò Paris. — Devi essere una strega; sembri più giovane di due anni ogni volta che ti vedo.

Con occhi scintillanti di malizia lei gli disse: — Mi sorprendi, Paris. Hai sposato una donna promessa a un altro: credevo che non ti interessassero gli scarti.

— Non c’è gelosia in me — riuscì a rispondere lui.

La sua risata lo investì come una cascata. — Che vergognosa bugia! Vuoi dirmi che non hai mai cercato le sue lettere d’amore? — replicò lei, cercando di seminare discordia.

— Scusami, Margaret, ma sto trascurando i miei doveri come padrone di casa. — Erano bastate quelle parole per smuovere le sue emozioni e lui salì subito in camera da letto, roso dalla gelosia. Frugò tra le cose personali di Tabrizia e trovò il cofanetto portagioie con le lettere di Patrick Stewart. Avrebbe preteso il giuramento che non si era mai data a lui! Di colpo, si rese conto di quanto fosse idiota. Come poteva mettere a repentaglio la felicità che li univa? Se lei l’avesse sorpreso a rovistare tra le sue cose, lui avrebbe distrutto quanto di più caro e di prezioso avevano insieme. Rimise a posto le lettere, senza aprirle. Adesso sapeva che dove non c’era fiducia non poteva esserci amore.

Gli ospiti erano così numerosi che il giorno delle nozze passò in un baleno e Tabrizia alla fine si ritrovò con le guance doloranti a furia di sorridere. Tutti quei clan presenti… come riuscivano a raccapezzarsi? Tutti erano in qualche modo imparentati, in genere con i matrimoni, e adesso lo erano anche con lei. Abbandonò ogni tentativo di ordinarli in una sequenza logica.

La sera, quando vennero aperte le danze, Tabrizia si ritrovò tra le braccia di un flusso interminabile di uomini che avevano sentito parlare della bellezza della moglie di Canaglia Cockburn. Sapevano che non sarebbero mai riusciti ad avvicinarsi a lei più di così, perciò approfittavano dell’occasione. Mentre lei riprendeva fiato tra un cavaliere e l’altro, scrutò la sala in cerca di un volto familiare. Venne trascinata senza cerimonie dietro un arazzo e si ritrovò con grande sollievo tra le braccia di Paris. La baciò con passione e le mormorò: — Arrenditi o grida.

— Tu in genere mi fai fare tutt’e due le cose. — Rise senza fiato.

— Vieni con me.

— Dove?

— Seguimi e basta. Non fare domande.

— Paris! — protestò lei, pensando che volesse portarla a letto.

— Fidati! — le disse. — Non puoi fidarti e basta e seguirmi quando te lo chiedo?

— Certo che non mi fido di te, ma ti seguirò. Farei tutto quello che mi chiedi, lo sai.

— Mmm, è una promessa che terrò presente in futuro. — Rise malizioso mentre le faceva attraversare il cortile e la conduceva verso il sentiero sulla scogliera, poi scesero i gradini che portavano alla spiaggia. Dopo un po’ lui ruppe il silenzio. — Sono così stufo e sfinito dalla mia famiglia e dai suoi incessanti problemi. Voglio andarmene. Solo io e te.

Lei aspettò altre spiegazioni.

— La famiglia — rise senza allegria — a volte mi sembra che appartengano a un’altra specie, che non siano sangue del mio sangue.

Lei gli strinse la mano per scacciare quei pensieri tetri.

— Non desiderare — recitò. — Ebbene, dannazione, io desidero un po’ di pace e intimità. Voglio darti una luna di miele. — Raggiunsero una piccola barca a remi e lui l’aiutò a salire prima di spingerla in mare. Tabrizia scorse le luci della Sea Witch, mentre la marea li sospingeva velocemente al largo.

Quello che stava succedendo sembrava così irreale che lei si chiese se non fosse un sogno, ma gli spruzzi salmastri sulle guance le fecero capire che era tutto vero. Pensò all’abito costoso che indossava e che si sarebbe rovinato irrimediabilmente, ma si trattenne per non guastargli l’avventura. Un’onda gigantesca rischiò di farli capovolgere, ma lei scoppiò in una risata sfrenata, cominciando a divertirsi.

Paris gridò — Ehilà! Ehilà! — ai suoi uomini che lo aspettavano e avevano già preparato la scaletta oltre la murata. Mani agili si allungarono per afferrarla, mentre Paris se la sollevava sulla spalla. Poi la raggiunse in coperta, cingendole protettivamente le spalle, e la guidò di sotto, verso quella cabina opulenta e lussuosa che l’aveva lasciata senza parole la prima volta che l’aveva vista. Era esattamente come la rammentava. Arrossì al ricordo di ciò che era avvenuto in quel letto la loro prima notte di nozze. L’aria era tiepida e profumata grazie ai bracieri e agli incensieri. Anche i pannelli alle pareti erano di fragrante legno di sandalo che inebriava i sensi. Dappertutto mucchi di cuscini invitavano a sdraiarsi.

Paris le fece alzare il viso verso di sé e la baciò fino a toglierle il fiato. Poi sospirò soddisfatto e disse: — Devo dirigere le manovre e mettere in rotta la nave, ma appena saremo in navigazione, ti raggiungerò. Ci vorrà un po’ di tempo, amore, perciò mettiti comoda. Questa volta non ci saranno tempeste, tesoro, te lo prometto.

Lei si guardò intorno, frastornata. Le sembrava di sognare ancora, sebbene adesso il sogno si fosse trasformato in una sottile finzione. Si vide riflessa nello specchio argentato e rimase sconvolta dal proprio aspetto disordinato. Si tolse l’abito spiegazzato, che solo poche ore prima era così delizioso, e andò a lavarsi con il corsetto.

Le scaglie di sapone dal profumo delicato la rinfrescarono da capo a piedi. Non poté rimettersi le calze, che erano bagnate e sporche dopo la traversata in barca. Che cosa poteva indossare? Lui l’aveva portata via in tutta fretta, senza pensare alle necessità minime. D’impulso aprì il guardaroba pieno zeppo dei vestiti raffinati di Paris. Forse sarebbe stata costretta a indossare una delle sue camicie. Toccò la sua vestaglia di velluto, riccamente ricamata, e rimpianse che lui fosse tanto alto. Si guardò intorno per la cabina. Aprì uno dei molti bauli collocati contro le pareti e trattenne il fiato per la felicità alla vista delle stoffe colorate che conteneva.

Ne prese una, così sottile da essere quasi trasparente. Era una specie di tulle, tessuto con un filo magico che lo faceva scintillare di luce propria. Trovò un cofanetto di catene d’oro così finemente intrecciate da sembrare estremamente fragili. C’era un disegno a colori di una donna avvolta da uno strano costume esotico. Lei lo esaminò, cercando di non arrossire. I seni erano sostenuti e distanziati da un astuto congegno che li avvolgeva mettendoli in mostra. Guardò di nuovo nel baule e trovò un attrezzo simile sotto un’altra nuvola di tulle. Allora comprese che il baule conteneva un costume come quello del disegno. La tentazione era irresistibile.

Si liberò velocemente del corsetto e rimase nuda davanti allo specchio. Si appoggiò l’attrezzo al seno e lo allacciò sulla schiena, poi guardò stupita la propria immagine riflessa, con i due seni sporgenti e ingranditi a dismisura. Si legò il tulle in vita. Le ricadde a pieghe fino alle caviglie, ma, ridendo, si accorse che non nascondeva affatto le gambe nude e il triangolo fulvo del pube. Cercò un paio di mutande nel baule, ma non ne trovò. Esaminò il disegno e si accorse che in effetti la donna non indossava nulla sotto il tulle, a parte una catena d’oro. Si sollevò la gonna e fece un doppio giro di catena sui fianchi, poi ne aggiunse altre ai polsi e alle caviglie. Frugò di nuovo nel baule e trovò un elaborato cofanetto d’avorio che conteneva kajal e trucco per le labbra, insieme a boccette di olio ed essenze profumate e altre di creme dorate e argentate profumate alla mandorla e al limone. Le provò incerta. Era così intenta a truccarsi gli angoli degli occhi con il kajal che non sentì il rumore della porta che si apriva e si richiudeva.

— Tabrizia.

Lei si girò e lui la guardò, partendo dal viso, indugiando sui seni, soffermandosi sulle cosce velate, scendendo sulle caviglie per poi tornare verso l’alto. — Hai un nome perfetto per te — sussurrò.

Lei era arrossita per l’eccitazione di farsi vedere così. Mentre avanzava piano, gli occhi carichi di ardenti promesse, lei indietreggiò con un gridolino di finta paura. Lui allungò la mano e l’afferrò. Mentre la sua bocca si impossessava veloce di quella di lei, le sue dita slacciavano agili il reggiseno e le sfilavano la gonna di tulle.

— Cammina per me — le chiese. — Ti voglio guardare.

Tabrizia si mosse piano nella cabina, poi si voltò a osservarlo. L’espressione nei suoi occhi la faceva sentire attraente, speciale, desiderata più di ogni altra donna. Si raccolse i capelli con le mani e li sollevò, poi li lasciò ricadere in una cascata setosa sulle spalle nude. Avanzò lentamente e si alzò in punta di piedi per dargli un bacio lieve e malizioso sulle labbra, poi gli gettò le braccia al collo. Lui la sollevò contro di sé e lei sentì il battito del suo cuore contro i seni nudi.

— Tutte le volte che sono vicino a te, mi sento come un uomo che sta morendo di fame. Il tuo tocco e le tue carezze sono il mio cibo e la mia bevanda. Preparati, amore mio. Sto per divorarti. — Cominciò a baciarla lentamente. Lei aprì la bocca per accogliere la sua lingua invadente. Chiuse gli occhi e si abbandonò al sensuale piacere della carne. Con le braccia intrecciate, scivolarono sui cuscini, mormorando dolci parole d’amore e assaporandosi l’un l’altra. Come l’ambra, scaldata al contatto con le mani, rilascia il profumo contenuto nei suoi pori, così Paris e Tabrizia aspirarono l’odore inebriante che scaturiva dal corpo dell’altro. Lui le lasciò una scia rovente di baci sulla gola e si fermò sulla cresta del seno. Lentamente, cominciò a leccarle il bocciolo roseo fino a farlo inturgidire e lei gridò il suo nome. Lui le coprì la bocca con la propria, mormorando: — Mi piace assaporare il mio nome sulle tue labbra.

Con le dita raggiunse il posto intimo che solo lui aveva toccato, sapendo bene che le sensazioni scatenate le avrebbero fatto ripetere il suo nome. Le inserì un cuscino sotto il sedere per riuscire a penetrarla più in profondità. Lei si aprì a lui come un bocciolo al sole, poi si richiuse con tanta forza che toccò a lui gridare d’estasi. Rimasero immobili, assaporando ciascuno i fremiti palpitanti dell’altro. Poi lui cominciò a muoversi con lunghe spinte vellutate, finché i gemiti di lei montarono in un grido profondo. La violenza del piacere la fece sollevare sui cuscini, e lei gli strinse con le dita la schiena muscolosa. Poi lui lasciò che la propria arma amorosa la riempisse del suo nettare bollente.

Saziati, Paris si alzò e prese il copriletto per scaldare entrambi. Lei si allungò soddisfatta, languida, e si strinse a lui.

— È un paradiso lontano da tutti — mormorò lui. — Ti mostrerò luoghi che hai solo sognato.

La realtà cominciò a farsi strada nella sua mente ancora annebbiata dal piacere. — Per quanto tempo staremo via?

— Chi lo sa? Che importa? Per sempre, spero — disse, stringendola più forte.

— Due giorni? Due settimane? — insistette lei.

— Almeno — concesse lui ozioso.

Tabrizia pensò brevemente ad Alexandria. Avrebbe dovuto dirglielo presto. Ma non ancora. Non voleva rovinare la loro luna di miele. Scacciò dalla mente il pensiero della cognata, concentrandosi sulla voce vellutata di Paris. — Vedrai la Francia, il paese di tua madre.

— La Francia? — mormorò lei incredula.

— Dove credevi che fossimo diretti? — Lui sorrise.

— A Leith — rispose lei.

— A Leith! — Lui gettò la testa all’indietro e rise divertito. — Prima dobbiamo portare la lana a L’Aia, in Olanda.

— Cosa viene dopo l’Olanda?

— Il Belgio. — Lui la baciò.

— Cosa viene dopo il Belgio?

— La Francia. — La baciò di nuovo.

— Cosa viene dopo la Francia?

Lui esitò. — La Spagna, ma non avevo intenzione di andare così lontano.

— Perché no? — domandò lei.

— Prima di arrivarci sarà passato un anno. — Ridacchiò. — E poi in Spagna fa troppo caldo per fare l’amore. — La fece girare e le accarezzò la schiena liscia. Lei fremette a quella carezza. Lui cominciò a massaggiarle tutto il corpo. — Il clima francese è perfetto. — Le si mise sopra a cavalcioni e si chinò per mormorarle all’orecchio: — Troverò una baia protetta e isolata lungo la costa dove potremo fare il bagno e giocare nudi nel mare azzurro.

— Paris!

Lui riusciva sempre a scioccarla. Gli piaceva. Adesso era di umore allegro e sorrise tra sé al pensiero di come l’avrebbe sconvolta quando le avrebbe mostrato le sue intenzioni. Dolcemente, la fece girare verso di sé.
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Le giornate trascorrevano spensierate, piene di sole e di ozio. Le notti erano appassionate. Tabrizia trovò un kimono di seta cinese e, in un altro baule, un bellissimo abito con una spalla sola che Paris le spiegò essere un sari indiano. Quando saliva in coperta indossava una delle camicie di Paris e un paio di calzoni di tela bianca che lui le aveva trovato.

Non appena consegnate le cento balle di lana grezza, lui l’aveva portata a fare spese a L’Aia. Tabrizia era rimasta felicemente sorpresa vedendo che nella città olandese arrivava l’ultima moda parigina. Le giornate di navigazione le avevano dorato la pelle. Quando si guardavano, la loro espressione era intensa. Riuscivano a comunicare senza parole. Era quasi una comunione spirituale la loro. Lui le aveva dato il proprio cuore e adesso le stava dando la propria anima. Stavano diventando una cosa sola.

A Calais, un porto molto attivo dov’era possibile trovare di tutto, Paris comprò casse di brandy francese e ottimo vino di Borgogna e Bordeaux; adesso, se solo fosse riuscito a trovare del vino dolce spagnolo, la stiva sarebbe stata al completo.

Come promesso, cercò una baia protetta e giocarono nell’acqua per un pomeriggio intero. Lei scelse con cura il momento. Si stavano preparando per andare a letto quella sera quando gli disse dolcemente: — So chi è il padre del bambino di Alexandria.

Lui la guardò a lungo. — Lo hai sempre saputo da quando siamo partiti e me lo dici solo adesso? — le chiese mite.

— Non volevo rovinare la nostra magnifica vacanza — rispose lei.

— Allora, immagino che la notizia sia sgradevole.

— In effetti. Ecco, so che ti arrabbierai molto.

Lui aveva smesso di spogliarsi. La scrutò in volto e disse: — Non ti accorgi che mi stai manipolando apposta? È un trucco femminile che detesto in modo particolare.

— Manipolarti? — chiese lei esitante.

— Riversi su di me i tuoi favori fino a saziarmi, poi mi somministri l’amara medicina mentre sono di umore condiscendente. — I suoi occhi si scurirono.

Lei venne presa dal panico vedendo che si allontanava da lei.

— Chi è? — domandò.

Lei esitò, non voleva dirglielo in questo modo. Adesso era in collera; sarebbe impazzito di rabbia una volta appreso il nome!

— Non te lo chiedo più — la minacciò.

— Gordon. Adam Gordon — balbettò lei.

Lui non batté ciglio, come se non l’avesse sentita, ma lei sapeva che non era così. Dopo due minuti buoni, si girò e uscì dalla cabina, senza nemmeno sbattere la porta. Lei dormì sola.

Il giorno dopo arrivarono piatti appetitosi dalla cambusa, alla solita ora, ma erano porzioni singole. Nel tardo pomeriggio, lei si fece coraggio e si avventurò in coperta. Dopo qualche istante Ian le si avvicinò. — Sua Signoria dice che il mare è un po’ mosso e suggerisce che restiate di sotto.

Lei sapeva che stava per scoppiare una tempesta, ma non aveva nulla a che fare col tempo. — Ian, qual è il nostro prossimo porto? — si informò.

Lui la guardò sorpreso. — Siamo diretti in Scozia, signora. Abbiamo cambiato rotta stanotte.

Tabrizia scese in cabina e ci restò. Se voleva la guerra, l’avrebbe avuta! Si rendeva conto che era offeso perché lei non gli aveva confidato tutto subito dopo aver carpito l’informazione da Alexandria, ma il suo affetto era diviso tra i vari componenti della famiglia. Paris riteneva che dovesse essere fedele a lui prima di tutto. Adesso la puniva, così la prossima volta avrebbe imparato la lezione. Ebbene, gliel’avrebbe fatta vedere lei! Se lui si allontanava di un passo, lei lo avrebbe fatto di tre. E poi, aveva il bambino a tenerle occupata la mente e a non farla sentire sola. Dopo un’assenza di due giorni, Paris l’affrontò. Lei lo tenne a distanza, cortese e fredda. Lui l’accettò per il momento, maledicendosi in silenzio.

Non era mai stata così raggiante. Fioriva di una dolce bellezza accresciuta dalla navigazione e dalla gravidanza. Ian la portò a riva per prima e lei venne assalita di domande da Alexandria.

— È stato celestiale finché è durato — sospirò Tabrizia.

— Che cosa vuoi dire? — domandò Alexandria sospettosa.

— Vuol dire che il paradiso è durato finché non abbiamo fatto il tuo nome. Sii pronta al peggio.

— Che cosa ha detto? — la supplicò Alexandria.

— Niente. Non ci siamo quasi più rivolti la parola da allora.

— Oddio — gemette Alexandria.

Tabrizia era davvero felice di trovare la signora Hall ad attenderla. Era un sollievo sapere che la rassicurante domestica non voleva niente da lei.

— Perché non ti riposi un po’? Poi ti porto qualcosa da mangiare, così non dovrai scendere per la cena.

— Oh — fece lei, con le lacrime agli occhi — sarebbe meraviglioso. Riposerò un poco, ma scenderò per cena per far coraggio ad Alexandria.

La signora Hall le sollevò il vestito e notò l’addome tondo e la vita ingrossata. — Ti senti i seni morbidi, tesoro?

— Sì — ammise Tabrizia. — Sembrano anche più grandi, ma potrebbe essere una mia impressione.

— Sono tutti segni classici. Hai fame?

— Mangerei un bue! — Tabrizia rise.

— Che cosa è successo tra di voi?

Tabrizia sospirò. — Suppongo che sia Alexandria. E anche la nostra caparbietà.

Paris trascorse la serata intrattenendo Troy con racconti del viaggio. Non degnò di un’occhiata né la moglie né Alexandria per tutta la cena. Poi rivolse una parola alla sorella. — Vieni.

Lei avrebbe voluto sparire, come un elfo all’alba, ma radunò tutto il proprio coraggio e lo seguì. Una volta da soli, lui non perse tempo in preamboli ma le porse un foglio da firmare.

— Che cos’è? — domandò lei piano.

— È una dichiarazione giurata che sei stata imprigionata e violentata con la forza da Adam Gordon.

— Ma non è vero — ribatté lei a voce bassa.

— Vuoi dire che ti sei offerta volontariamente a un uomo che non avevi mai visto prima? — chiese lui incredulo.

Alexandria mormorò: — Adam e io ci conoscevamo. Ci eravamo già visti.

— Come? Dove? — domandò Paris.

— Quando ero con Tabrizia a Edimburgo.

Paris contrasse la mascella, mentre la sua rabbia cresceva visibilmente. Aprì la porta e chiamò, con la voce tonante che usava a bordo della Sea Witch: — Tabrizia!

Lei arrivò, fremente di stizza per essere stata chiamata come una serva. La tensione nella stanza era quasi palpabile. Gli occhi di Paris brillavano come smeraldi e quando parlò il suo tono era quello derisorio di un tempo. — Sembra che mia sorella abbia avuto i primi contatti con questo Adam Gordon mentre tu lo ospitavi a Edimburgo.

Alexandria, sentendosi in colpa, disse: — Mi spiace, non volevo dirglielo.

— Silenzio! — ordinò Paris.

Tabrizia cercò di minimizzare le cose, per far prevalere la calma, dicendo: — Era venuto da me per una questione di ipoteche. Ho cancellato il suo debito. È stata una pura questione d’affari.

Paris era allibito. — Così è una cospirazione per tenermi all’oscuro delle tue faccende, signora? — disse in tono di scherno.

Tabrizia ribatté con un certo impeto: — È successo prima che ci sposassimo, milord.

— Sono tuo marito da sei mesi. In tutto questo tempo non hai pensato di dirmi che avevi contatti con il mio nemico?

— Era una questione d’affari — tornò a ripetere lei.

— Sai che begli affari! E che mi dici di John Gordon? Erano affari anche quelli? — disse lui sarcastico.

Tabrizia sapeva che la collera di Paris era a un soffio dall’esplodere, così cercò disperatamente di distrarlo. — Come puoi farci stare in piedi qui conoscendo le nostre delicate condizioni? — dichiarò.

Senza distogliere mai lo sguardo da lei, Paris prese due sedie e le porse loro. Poi tornò all’attacco, come un cane che non molla l’osso. — Delicate, già. Si dice che l’arte di essere donna è di fare cose disgustose con delicatezza. Quali cose disgustose che mi nascondi sei stata costretta a fare?

— Niente! Lo giuro! Avevo le copie dei prestiti fatti ai Gordon e a Huntly. Le ho firmate in favore di John Gordon in cambio del mio rilascio.

— Dove sono i documenti originali?

— Nella cassaforte della banca di Edimburgo — mormorò lei.

— Domani me li consegnerai — dichiarò lui deciso, quindi si rivolse alla sorella.

— Firma la dichiarazione con la denuncia di stupro.

— Ma non sono stata stuprata — obiettò lei debolmente.

— La cosa non ha la minima importanza — disse lui impaziente. — La firmerai lo stesso, Alexandria.

— Lo farò finire nei guai — protestò lei.

La sua mandibola cominciò a contrarsi. — Penso che tu non abbia ben chiara la situazione. È stato lui a metterti nei guai. Maledizione, ragazza, te ne stai qui a discutere le mie azioni come se ti dovessi una spiegazione. Non avete abbastanza cervello da capire che quando tratto con il mio nemico devo farlo da una posizione di superiorità? La mia pazienza ha un limite e voi l’avete superato!

Alexandria firmò. Lui controsiglò la dichiarazione e le mandò via.

Salendo in camera verso mezzanotte Paris trovò la signora Hall che l’aspettava. — Vostra Signoria, posso essere franca con voi?

— E quando mai non lo siete stata? — replicò lui asciutto.

— È sfinita e sconvolta. — Indicò verso la camera. — Se volete che porti a termine la gravidanza, ha bisogno di meno discussioni e di più riposo. Qualcuno deve prendersi cura di lei. — Lo fulminò con uno sguardo di fuoco.

Lui aveva avuto intenzione di affrontare Tabrizia e mettere in chiaro che non doveva più tenergli nascosti altri segreti, ma adesso la coscienza lo rimordeva. Fece una smorfia verso la governante. — Signora Hall, voi siete un vecchio demonio — le disse e lei annuì soddisfatta, mentre Paris si allontanava per trascorrere la notte in un’altra camera.

A luglio giunse la visita di Bothwell accompagnato da un drappello di cavalieri. Paris si prodigò per loro, trattandoli con tutti gli onori. Era lusingato che Bothwell fosse venuto da lui, invece di farlo chiamare. Paris lo condusse nello studio, ma si era accorto dell’aria di trionfo del nobile.

— Grazie alle tue notevoli arti diplomatiche sei riuscito a ottenere la firma di Huntly sul trattato di pace. Mi sbaglio?

Bothwell sorrise. — Ha firmato senza difficoltà, direi con entusiasmo. Scommetto che Giacomo lo tiene in pugno in qualche modo. — Bothwell sventolò il documento e lo posò di fronte a Paris. — Adesso manca solo la tua firma.

Paris sospirò infelice. — Ah, fosse così facile, Francis.

— Che cosa vuoi dire? — chiese Bothwell brusco.

— Come possono concludere un accordo rispettabile con uomini senza onore?

— Che cosa c’è, Canaglia? Parla chiaramente.

Paris esitò quel tanto che bastava. Non era facile imbrogliare Bothwell. — È una faccenda confidenziale, capisci? Se la notizia si diffonde, sarà rovinata. Mia sorella è stata violentata da Adam Gordon. Ho la sua dichiarazione autografa dell’accaduto. Sto pensando se inviarla al re.

— Al re? — ripeté Bothwell imbarazzato.

Paris approfittò per ingigantire la cosa. — Suppongo di doverti dire tutto. Il re sta cercando giovani ereditiere scozzesi da far sposare ai suoi migliori nobili inglesi. Gli avevo promesso Alexandria.

— Capisco — disse Bothwell, pensieroso. — Non c’è bisogno di dirlo a nessuno, giusto? Mandala a corte e chi si è visto si è visto.

— Nelle sue condizioni non posso mandarla da nessuna parte! — dichiarò Paris.

Bothwell fischiettò. La soluzione era nel matrimonio, ma non se la sentiva di proporre a Canaglia Cockburn di imparentarsi con i Gordon. Non senza indorare un poco la pillola. — Tornerò a Huntly e proverò a negoziare. Credo che sia possibile trovare un punto d’incontro.

Paris allargò le braccia. — Non è tutto, Francis. Lo stupro sembra un’abitudine del clan. John Gordon ha minacciato di violentare mia moglie se non cancellava un suo debito di ventiquattromila sterline. Per fortuna, nella sua innocenza, lei ha firmato le copie delle ipoteche. Gli originali sono al sicuro, ma ti rendi conto anche tu che parliamo di grosse somme. Certo non posso permettere che tu faccia da mediatore senza che te ne venga in tasca nulla.

Bothwell sorrise soddisfatto e, una volta che ebbe lasciato il castello con i suoi uomini, Paris si sentì insolitamente contento di se stesso. Tabrizia non lo era affatto.

Aveva passato la mattinata ad ascoltare Alexander mentre ricamava una camicina da notte per il bambino. Lui le rivolgeva la sua solita supplica affinché convincesse Paris a lasciargli frequentare l’università di Edimburgo. — Ti sarei molto grato se volessi parlargli della cosa quanto prima, Tab. L’anno accademico inizia a settembre, capisci — le disse.

Alexandria si mise seduta accanto a Tabrizia e la supplicò seria. — Voglio che tu scopra che cosa è successo esattamente tra Paris e Bothwell. So solo che userà quella maledetta dichiarazione firmata da me per danneggiarmi in qualche modo.

Paris udì queste parole mentre si avvicinava al solarium e ne provò grande rabbia. Poi rimase sorpreso, udendo la voce di Tabrizia alzarsi rivolta a loro. — Maledizione, sono stufa marcia di queste continue insistenze. Sapete benissimo entrambi che Paris non è un burattino da manovrare a piacimento. Ogni volta si accorge delle mie lusinghe e poi sono io che ci vado di mezzo. Alexandria, se davvero vuoi sapere tutto da Paris, ti suggerisco di chiederglielo di persona. Lo stesso vale per te, Alex. Se vuoi andare all’università, comportati da uomo e parlagliene. Se ci fosse qualcosa che volessi da Paris, state pur certi che sarei abbastanza coraggiosa da chiederglielo.

Una meravigliosa sensazione inondò Paris all’udire quelle parole. A cena lei trovò un biglietto nascosto sotto il piatto:


Mia unica Tabrizia, la prima donna che abbia mai amato e che amo alla follia. Mi perdoni?

P.



Lei lo cercò con lo sguardo al di là del lungo tavolo e avrebbero potuto essere soli per l’attenzione che prestavano agli altri. Alla fine della cena, lui le fece un cenno e lei gli sorrise complice. — Paris, saliamo nel solarium. Voglio parlarti.

— Non possiamo farlo a letto? — bisbigliò lui.

— No. Ti distrai e io mi dimentico di quello che volevo dirti.

Lui sorrise, la prese per mano e la guidò nel solarium.

— Non hai firmato il trattato di pace, vero? — gli chiese lei in tono di rimprovero. — Paris, non hai idea di quello che significa per me tutte le volte che partecipi a una spedizione. Non mi riferisco a quando saccheggi la frontiera razziando qualche pecora; parlo di quando ti scontri con un clan nemico. Tutte le volte mi sembra di morire; l’attesa è insopportabile. E anche quando ritorni, so che non è finita. Una spedizione provoca di sicuro una vendetta, poi un altro assalto e così via, senza fine.

Lui alzò le mani fingendo la resa. — Firmerò quel maledetto trattato.

Lei lo fissò stupita. — Non ci credo. È stato troppo facile. — Lo guardò sospettosa. — Avevi deciso di firmare prima che ti parlassi, vero? Sei un demonio. Non ti rivolgerò più la parola!

— Sia ringraziato il cielo. — Lui rise. — Vuoi venire in camera adesso, o ti devo portare di peso?

— Portami — mormorò lei seducente.

Lui la sollevò fingendo di barcollare sotto il peso. — Mio Dio, che peso. Non so se ce la farò.

Lei rise felice e mormorò: — A me sembra di sì, signore!

La baciò venti volte prima di deporla delicatamente sul letto. Le accarezzò la clavicola col dito e lei gli prese la mano e se la portò più in basso, desiderosa di farsi penetrare e di sentire il calore del suo corpo sul proprio, mentre la portava in quel viaggio di estasi celestiale che arrivava a toccare le stelle. Quando si svegliarono, lui la teneva ancora stretta in un abbraccio possessivo. Si chinò a baciarle le palpebre ancora cariche di sonno e sospirò soddisfatto.

Venetia tornò a Cockburnspath prima di partorire. Aveva detto a Lennox che avrebbe avuto meno paura se fosse stata circondata dalle sorelle e, come attirate da una forza magnetica, in agosto arrivarono anche Shannon e Damascus.

Paris fece allestire un piccolo carro per permettere alle future mamme di girare nel caldo estivo e godere dell’aria fresca. Persino Alexandria si divertì di quelle uscite. Aveva sfidato l’ira di Paris e lui l’aveva pregata, con una certa cortesia, di attendere lo sviluppo degli eventi. Su di lei era scesa una grande tranquillità che la rendeva anche più trattabile. La stessa pace aveva contagiato Venetia e Tabrizia. Mostravano più pazienza e tolleranza con una dolcezza di carattere che faceva alzare gli occhi al cielo per l’esasperazione a Shannon. La conversazione ruotava sempre intorno alla nascita e al travaglio, tanto che alla fine Paris sbottò: — Ma le donne non parlano mai di altro se non di nascite e morti?

A metà mese si verificò un inaspettato diversivo. Bothwell giunse accompagnato nientemeno che da John Gordon e da suo figlio Adam. Godevano della personale protezione di Bothwell per entrare e uscire da Cockburnspath.

Paris esiliò le donne nelle camere di famiglia della torre prima di permettere ai Gordon di mettere piede nel castello. Alexandria stava seduta pallida e tremante, prima temendo di essere convocata in parlatorio e poi temendo di non esserlo affatto.

John Gordon ebbe il buonsenso di lasciare che fosse Bothwell a parlare. Era un uomo di corporatura muscolosa, non alto e aitante come i Cockburn, ma di una bellezza mora. Paris non si degnò neppure di offrirgli da bere, per sottolineare in maniera evidente a tutti il proprio dispiacere e il proprio disappunto per quell’intrusione.

Bothwell si schiarì la gola. — I Gordon sono venuti a rispondere alle tue accuse. L’accusa di stupro viene rifiutata, tuttavia — si affrettò ad aggiungere — è ammessa la seduzione e viene offerto un risarcimento.

— Risarcimento? — chiese Paris gelido.

Bothwell si lanciò all’attacco. — Offrono il matrimonio, una soluzione rispettabile.

— Non ho voglia di scherzare. — Cockburn alzò la mano in un gesto di commiato e si girò.

— E inoltre — aggiunse Bothwell in tono caparbio e deciso — sono pronti a offrire un adeguato risarcimento in denaro.

Paris si voltò e sottopose Adam Gordon a un esame ravvicinato. Era una versione più giovane del bel padre, senza traccia della sua crudeltà sul viso. Paris incaricò un servo di chiamare Alexandria. Lei arrivò, pallida e febbrile, gli occhi bassi, il cuore in tumulto. Lo sguardo di Paris non abbandonò mai il viso di Adam Gordon. Alla vista di Alexandria notò che la sua espressone si addolciva. Quando lei alzò gli occhi verso di lui, la dolcezza del sorriso di Adam scaldò la stanza.

Paris parlò direttamente al Gordon più giovane. — Se ti concedo mia sorella nel sacro vincolo del matrimonio, sei disposto a vivere qui a Cockburnspath per un anno intero, per farti conoscere meglio?

— Certo, milord. — Adam parlò con voce chiara, senza esitazioni, sebbene il padre sembrasse scontento.

— Prenderò accordi con il prete e potremo celebrare le nozze oggi stesso. Non desidero trattenere tuo padre sotto il mio tetto più a lungo dello stretto necessario — disse brusco al ragazzo.

Bothwell parlò. — E che somma o quali castelli chiedi?

Paris si rivolse direttamente a John Gordon. — Sei l’erede di Huntly, giusto?

Gordon annuì circospetto.

— Nomina tuo erede Adam, anziché il tuo primogenito.

John Gordon stava per rifiutarsi, poi mandò giù l’insulto e la minaccia per la sua vita e per quella di suo padre contenute nelle parole di Cockburn.

— Mi basta una dichiarazione firmata in tal senso — concesse Paris. — Ovviamente, va da sé che gli interessi dovuti a mia moglie dovranno essere pagati.

Gordon digrignò i denti e assentì.

Bothwell incalzò Paris. — E il trattato di pace?

Paris esplose: — Accidenti, è un contratto gravoso. E va bene — acconsentì — procedi pure.

Il formale scambio di promesse dei giovanissimi sposi si perse nella pomposa cerimonia di sottoscrizione e scambio dei documenti. L’orgoglio spinse John Gordon a lasciare il castello non appena la faccenda fu conclusa. Solo allora Paris stappò una bottiglia per brindare agli sposi. Alzò il bicchiere verso di loro e disse: — Che la fortuna vi assista.

Adam rispose formale: — Grazie milord.

— Chiamami Paris.

— È un onore. — Adam si inchinò.

Alexandria sorseggiò il vino in uno stato di sognante euforia. Paris le mise un dito sotto il mento. — Dato che non ho più la tua tutela, forse potremmo diventare amici sinceri. Ti voglio bene, piccolo diavoletto.

— Non ne ho mai dubitato — rispose Alexandria contenta.

— Penso che potreste sistemarvi nella Torre Nera. — Poi si rivolse a Adam. — Avrete bisogno di un po’ di intimità separati dalla famiglia.

— Siete molto gentile, milord, considerando il cattivo sangue che c’è stato tra i nostri clan.

Paris sorrise. — Riceverai presto la tua punizione.

Adam sbiancò, finché Alexandria non scoppiò a ridere. — Si riferisce alla nostra famiglia, che presto sarà su di te. La nostra fama non è ingiustificata, sai.

— Mi sento uno sciocco. — Adam sorrise.

— La consapevolezza dei propri limiti è una dote preziosa — disse lei scherzosa.

Lui le tirò i capelli e la baciò.

Paris si rivolse a Bothwell. — Scappiamo nelle baracche, prima che la famiglia piombi qui in massa.

Molto tempo dopo che tutti si erano ritirati per la notte, sfiniti dai festeggiamenti di quella sera, Paris trovò Alexander un po’ sconsolato. — Se vuoi ancora andare all’università, sistemerò le cose, ragazzo mio.

— Dici sul serio? Vado subito a fare i bagagli.

— Partiremo la settimana prossima. Io penserei seriamente a studiare legge. Saresti preziosissimo per la famiglia. Dobbiamo sempre affrontare qualche questione legale! — Sorrise al fratello e gli diede una pacca sulla spalla.

Tabrizia aprì gli occhi quando Paris si coricò a letto.

— Non volevo disturbarti, amore — mormorò lui.

Lei si mise in ginocchio sul letto e gli gettò le braccia al collo. — Oh, amore mio — sospirò — che giornata.

— Mi darai sempre questo benvenuto? — la supplicò lui con passione.

— C’è bisogno di chiederlo? — rispose lei, assaporando il suo familiare profumo di sandalo.

— Lo chiedo perché ti giuro che se dovessi rinunciare al tuo calore e al tuo affetto morirei.

— Paris, voglio ringraziarti di aver permesso ad Alexandria di sposare Adam. So quanto ti è costato stringere un’alleanza con i Gordon. In fondo al cuore so che hai fatto la cosa giusta. Il trattato di pace placa molti dei miei timori, non tanto per me, ma per il nostro bambino.

Lui le infilò un braccio sotto le spalle e le posò l’altra mano sul ventre. — Sembri così piccola, a confronto di Venetia.

— Venetia è al termine della gravidanza, io partorirò a novembre.

— Grazie al cielo stai bene.

— Perché faccio una vita del tutto normale. Vado persino a cavallo tutti i giorni. Niente carretto per me, grazie!

Lui la strinse a sé possessivamente. — Stai attenta, però. — Le sfiorò la fronte con un bacio. — Sarai felice di sapere che ho appena detto ad Alex che può frequentare la sua maledetta università.

Lei lo abbracciò con trasporto. — A volte sei quasi sopportabile — gli sussurrò con dolcezza.

Il clima era stato pesante e afoso per tutto il giorno. Una cappa di caldo aleggiava sulle colline ed era riuscita a penetrare persino nelle spesse mura del castello, rendendo l’aria opprimente. Tabrizia notò Venetia scostare il piatto della cena e fare una smorfia per il mal di schiena che la tormentava dal mattino. Fu sollevata nel vedere Alexandria e il marito ritirarsi nei loro appartamenti subito dopo cena. Si rivolse allora sottovoce a Shannon e Damascus: — Penso che Venetia abbia iniziato il travaglio.

La condussero nel solarium, sapendo bene che il travaglio per il primo figlio non durava mai meno di otto ore. La misero comoda su una grande poltrona con i piedi sollevati e i cuscini dietro la schiena. Poi parlarono del più e del meno per far passare il tempo più in fretta. Venetia era tormentata dalle doglie che la colpivano all’incirca cinque volte ogni ora. Le davano da bere, le massaggiavano la schiena, le raccontavano barzellette e indovinelli. Quando l’intervallo scese a cinque minuti, decisero di trasferirla in camera da letto e aspettare il parto. Dopo otto ore di travaglio non c’era ancora segno di una nascita imminente. La ragazza sul letto si agitava madida di sudore, le tre che l’assistevano sudavano per il caldo e l’ansia.

Da tempo Venetia aveva abbandonato ogni tentativo di non gridare. Soffriva troppo. Erano passate quattordici ore.

La signora Hall esclamò: — Sangue di Giuda, dovremmo chiamare una levatrice e un dottore, la cosa può andare ancora per le lunghe.

Cominciava a vedersi un braccio del nascituro, ma la signora Hall, piena di raccapriccio, spiegò che non andava bene. — Il bambino dev’essere storto e questo è pericoloso. Nell’unico parto cui ho assistito il bambino era uscito prima con la testa, com’è naturale — esclamò, torcendosi le mani. — Povera ragazza, poverina!

Alexandria bussò con impeto alla porta della camera, allarmata dalle grida che sentiva provenire dall’interno. Un terzetto di fratelli cerei in volto le stava alle spalle mentre lei chiedeva di lasciarla entrare.

Tabrizia disse severa alla signora Hall: — Voglio che portiate Alexandria lontana da qui. Conducetela dove non può sentire le grida e, per amor del cielo, calmate le sue paure. Anche lei dovrà affrontare presto questa esperienza.

Tabrizia fece un sospiro di sollievo, avendo trovato un’occupazione per la signora Hall. Le voleva bene, ma in una situazione come quella era più d’impaccio che altro.

Shannon tremava visibilmente. Non ce la faceva più e uscì a cercare Paris che era in corridoio.

— Dobbiamo somministrarle qualcosa per il dolore — gli disse impaurita. — Dacci un po’ di quella roba che prendeva Anne.

— No! — esclamò lui. — Piuttosto preferisco vederla morire.

La ragazza sul letto aveva raggiunto lo sfinimento. Cadde in uno stato di torpore, non gridava più, ma gemeva come un animale. Shannon avanzò con la sua solita efficienza e svenne di botto.

Tabrizia guardò Damascus. — Tocca a noi.

Damascus chiuse brevemente gli occhi, poi annuì.

— Tienila ferma — la istruì Tabrizia. — Devo cercare di far girare il bambino. Se non sopravvive, non possiamo farci nulla, ma se non faccio qualcosa, Venetia morirà. — Si insaponò bene la mano e afferrò dolcemente la minuscola manina. Lentamente la fece risalire nel canale, e centimetro dopo centimetro, manovrò il nascituro fino a farlo girare con una spalla in avanti. Si fermò a prendere fiato e Damascus la incoraggiò: — Stai facendo un ottimo lavoro, Tabrizia. Continua così, continua così.

Tabrizia spinse piano la piccola spalla fino a farla ruotare e a trovarsi davanti la testolina. A questo punto incalzarono Venetia perché collaborasse e spingesse, e alla fine lei non poté far altro che ubbidire.

La neonata scivolò fuori in un fiotto di sangue e acqua. Un timido vagito per il trattamento a cui l’avevano sottoposta portò le lacrime non solo agli occhi della madre, ma anche delle due che l’avevano aiutata a partorire. Quando ebbero finito di lavare, cambiare e mettere comode madre e figlia, erano trascorse più di ventiquattro ore.

Shannon doveva tornare a Douglas, così Paris decise di accompagnarla e di approfittarne per portare Alex all’università di Edimburgo. Negli ultimi tempi Paris non stava mai via tutta la notte, anche a costo di rincasare tardi. Tabrizia era già a letto quando tornò da Edimburgo. La guardò bramoso mentre stava distesa contro i cuscini. — Ti confesso che è un vantaggio avere un bambino al castello. Tiene occupata la infernale signora Hall e le impedisce di capitarci tra i piedi proprio mentre sono in procinto di fare l’amore con te.

— Paris, sai benissimo di volerle bene quanto me.

— Sì, le voglio bene, ma è prevedibile come una maledetta banderuola. Non appena divento duro, posso stare certo che piomberà qui con un pretesto o l’altro, e non si deciderà più ad andarsene.

— Damascus ha ragione. Voi uomini siete volgari. — Lei rise.

Lui la guardò soddisfatto. — Sei così bella da togliere il fiato.

— Oh, caro, mi sento grossa come una scrofa incinta — protestò lei.

— Non sei mai stata più irresistibile — dichiarò lui. — Avanti, ti faccio vedere.

La prese tra le braccia e la portò verso lo specchio. Lei si appoggiò contro di lui e osservò la loro immagine riflessa. Quante volte l’avevano fatto. Rappresentavano un quadretto di vera felicità; non erano mai stati tanto vicini. Mentre si guardava allo specchio, le affiorarono alla mente le parole: “Prendi la tela della vita e dipingi il tuo paradiso, poi entraci!”. La vita era fragile, ma lei finalmente aveva imparato a essere felice adesso, in questo momento, e a non aspettare un giorno nel futuro che forse non sarebbe mai arrivato.
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Le felci rossicce di settembre furono spazzate via dai gelidi venti di ottobre, che mutarono il colore delle colline da un rosso fiammeggiante a un bigio spento. Le nebbie fredde del Nord scendevano nelle mattine umide, tingendo l’orizzonte di innumerevoli sfumature di grigio, e l’umidità penetrava in qualsiasi punto fosse distante più di due metri da un fuoco acceso.

Troy strinse una sincera amicizia con Adam. Uscivano insieme per interminabili battute di caccia, mentre Alexandria e Tabrizia cucivano instancabili il corredino per i bambini in arrivo. Il desiderio di Tabrizia di diventare madre cresceva di giorno in giorno.

Con l’arrivo di novembre, il tempo si fece più freddo e più asciutto. Splendeva un debole sole invernale, coraggioso, ma poco efficace in quanto a calore. Il bambino doveva nascere quel mese e Paris non poteva nascondere l’apprensione che lo attanagliava al pensiero della prova che presto la sua amata avrebbe dovuto affrontare. Decise di andare a Edimburgo e trovare una levatrice qualificata che stesse a Cockburnspath fino alla nascita. Sebbene la moglie fosse in buona salute e non sembrasse ancora sul punto di partorire, lui non voleva correre rischi. Partì all’alba, per poter rientrare al castello prima di sera.

Tabrizia uscì dalla dispensa accanto alla latteria. Era andata a prendere dell’asperula, un’erba odorosa che serviva a profumare le lenzuola. Alzò lo sguardo sorpresa alla vista di Margaret in cortile che correva veloce.

— Che succede? — chiese allarmata.

— Oh, Tabrizia, è tuo padre. Ha avuto un brutto malore. Non credo che ci sia più speranza; sta morendo e chiede di te.

— Entra, Margaret. Mi infilo gli stivali e prendo il mantello.

Lo sguardo di Margaret si posò sul suo pancione e lei disse maliziosa: — Non credo che dovresti venire nelle tue condizioni. Ho detto a Magnus che avevi cose più importanti a cui pensare in questo momento.

— Certo che verrò — protestò Tabrizia. — Mi metto qualcosa di più caldo. Possiamo fare piccole tappe. Mi sento bene. Che genere di malore ha avuto? Soffre molto?

— Sbrigati, possiamo parlare mentre siamo in cammino — la incalzò Margaret.

Tabrizia tornò di corsa, avvolta nella sua calda pelliccia. — Vado a dire ad Alexandria che vengo a Tantallon.

— Gliel’ho già detto io — mentì Margaret — e lei mi ha detto di dirti che Paris ti proibirebbe di muoverti.

— Sì, lo so — concordò Tabrizia — ma devo farlo. Tu mi capisci, vero, Margaret?

— Baderò io a te. Puoi fidarti — tagliò corto Margaret.

Nelle stalle c’era solo un giovane garzone mentre lei prendeva la sua cavalla. Gliela sellò in fretta e l’aiutò a montare. Avrebbe voluto dirle qualcosa, ma era intimidito, e così rimase zitto mentre le due donne si allontanavano veloci dal castello.

Paris andò direttamente dal gioielliere a ritirare l’anello che aveva fatto fare apposta per la moglie. Quando si erano sposati non le aveva regalato un anello suo e lei si era dovuta adattare all’enorme smeraldo del marito. Adesso le aveva comperato uno smeraldo tutto per lei, circondato di ametiste. Mentre usciva dalla bottega, venne assalito da una subdola apprensione. Guardando verso la direzione di casa, vide che in cielo si erano ammassate nubi cariche di neve e capì per esperienza che ben presto sarebbe caduta una fitta nevicata. A ripensarci, quel mattino all’alba il cielo era stato rosso, un segno sicuro dell’imminente brutto tempo. Gli era stato dato l’indirizzo di una levatrice competente, dalla quale si recò subito. Lei stava per andare ad assistere un altro parto. Lui prese una decisione in fretta. Le diede del denaro e si mise d’accordo affinché lei lo seguisse il mattino dopo, assicurandole che le avrebbe mandato una carrozza; poi, senza nemmeno fermarsi per abbeverare il cavallo, ripartì verso Cockburnspath.

Prima che Margaret e Tabrizia raggiungessero la sommità della prima collina, si scatenò la bufera di neve. Ben presto la nevicata si fece così fitta da impedire la vista.

— Dobbiamo tornare indietro — gridò Tabrizia.

— No, no. Conosco una scorciatoia. Seguimi e stammi vicina — le ordinò Margaret con voce decisa.

— Ma che diavolo vuole fare? — borbottò Tabrizia tra sé. Poi la sua attenzione si concentrò sul proprio corpo, quando venne assalito da una fitta dolorosa che le fece capire che era entrata in travaglio.

Girò la testa di lato per impedire alla neve di entrarle negli occhi e venne presa dal panico accorgendosi che il cavallo davanti a lei era sparito. — Margaret, Margaret! — gridò — non riesco a vederti!

Margaret rallentò e Tabrizia scorse di nuovo la sua sagoma scura in mezzo a quell’inferno bianco. Eccolo di nuovo! Stavolta il dolore le percorse la schiena, togliendole il fiato. — Margaret! Sono iniziate le doglie — gridò impotente.

Margaret la raggiunse. — Oh, poverina, scendi da cavallo, ci riposeremo un attimo e decideremo che cosa fare. Ecco, dammi le redini, le terrò io — le disse.

Tabrizia, confusa, le porse le redini e scese a terra. Margaret rimase in sella e si fermò a guardarla a lungo. — Che stupida! Sei esattamente come tua madre. — Spronò il cavallo e scomparve in una nuvola di neve, portandosi con sé la cavalla di Tabrizia.

Tabrizia impiegò qualche istante a capire che Margaret non sarebbe tornata indietro. L’aveva fatto apposta. Margaret era pazza. Tabrizia fece qualche passo; la neve ormai le arrivava a metà ginocchio. Le sembrava di essere su un crinale, se l’istinto non la ingannava. Lo seguì finché la forza del vento le fece capire che sarebbe stato meglio scendere un po’. La neve adesso vorticava in mulinelli, infilandosi anche sotto la sua gonna, quando stramazzò in preda a un’altra contrazione.

Cominciò a parlare con voce calma al bambino. — È tutto a posto. Ce la caveremo. Non lascerò che ti accada nulla di male. — Poi rivolse una preghiera silenziosa alla madre. — Ti prego, mostrami la via. — Laggiù! Che cosa c’era sul pendio della collina? Aveva visto qualcosa. Si incamminò in quella direzione, ma un’altra fitta la fece cadere in ginocchio. Chiuse gli occhi, mentre sentiva l’addome irrigidirsi, del tutto estranea alla neve gelida che la circondava.

Il dolore si placò finché lei riuscì a respirare normalmente e ad aprire gli occhi. Dalla sua posizione inginocchiata vide l’entrata di un ricovero per pastori, quei ripari simili a grotte che venivano usati proprio durante le bufere. Tabrizia si trascinò dentro, profondamente grata di quel piccolo rifugio asciutto che bloccava in maniera così efficace il vento e la neve. Levò subito una preghiera di ringraziamento, consapevole che avrebbe avuto bisogno ancora dell’intervento divino entro breve. Mentre riposava, le tornarono in mente le parole di Paris. Aveva cercato di farle capire come in quella zona le bufere di neve potessero scoppiare repentine. Doveva continuare a pensare a lui, a inviare segnali dal proprio cuore. Lui sarebbe riuscito a trovarla. Come si sarebbe arrabbiato del suo gesto avventato!

A pranzo la signora Hall chiese ad Alexandria dove fosse Tabrizia.

— Non l’ho vista oggi — rispose la ragazza.

— Non pensi che Sua Signoria l’abbia portata con sé a Edimburgo, vero? — domandò ansiosa la governante.

— Santo cielo, credo di no, essendo così vicina al termine, ma non si può mai sapere. Mio fratello è come un cane con l’osso quando si tratta del suo amore. Penso che faremo meglio a sincerarcene. Troy, quando hai finito di mangiare, da’ un’occhiata alle stalle e ai magazzini. Se le sono iniziate le doglie potrebbe essere bloccata chissà dove e bisognosa d’aiuto.

Adam Gordon era preoccupato. — Ha cominciato a nevicare forte. Non pensate che possa essere caduta sotto la neve?

— Andiamo. Organizziamo una battuta di ricerche — disse Troy. — Voi, intanto, controllate il castello stanza per stanza.

Mentre Tabrizia si riposava tra una contrazione e l’altra, ripensò alle parole pronunciate da Margaret a proposito di sua madre. In effetti c’erano delle analogie tra di loro. Entrambe erano state amate da grandi nobili, ma quando avevano cercato di dare loro dei figli, il fato aveva fatto in modo che la loro felicità venisse distrutta.

— No! — Scacciò decisa quel pensiero. Paris l’adorava; ne era sicura. Anche Magnus era riuscita a convincerla del suo amore per Danielle. Amareggiata, smise di pensare a quella pazza di Margaret.

Sapeva che il travaglio avanzava velocemente. Sperava contro ogni ragione di essere salvata prima del parto, ma le ore erano trascorse inesorabili e adesso sapeva di doverlo affrontare da sola. La bambina che aveva fatto nascere un paio di mesi prima era stato un utile esercizio. E così varcò i cancelli del dolore, come fanno tutte le donne, e, per qualche miracolo, compì l’impossibile. Partorì un maschio.

Il neonato manifestò subito a gran voce il proprio disappunto per l’ambiente freddo che lo circondava e lei se lo appoggiò al seno nudo, avvolgendo entrambi nella sua pelliccia. Lui trovò subito il capezzolo e si calmò, succhiandole il calore dal corpo. Lei non aveva freddo né provava dolore, ma per qualche motivo le stava sfuggendo la realtà circostante. Non aveva più la forza di tenersi aggrappata alle cose, così le lasciò scivolare via dolcemente e chiuse gli occhi.

Paris aveva attraversato a fatica le ultime cinque miglia sotto la bufera e provò un grande sollievo alla vista delle torri di Cockburnspath, anche se l’inquietudine che lo tormentava fin dal mattino gli fece contrarre lo stomaco alla vista dei volti di Adam e Troy.

— Non avevi portato Tabrizia con te? — domandò Troy, che già conosceva la risposta.

— Tabrizia? — domandò Paris.

— Non riusciamo a trovarla. L’abbiamo cercata per ore — spiegò Troy affranto.

— La sua cavalla non c’è, non ve ne siete accorti?

— Sì, ma speravamo che fosse con te — disse Troy.

— Radunate tutti i garzoni di stalla. Qualcuno deve averla aiutata a sellare la cavalla. Se è finita in mezzo alla bufera, non resisterà a lungo — disse lui disperato. Interrogò il giovane trovato da Troy, quello che aveva sellato la cavalla di Tabrizia. — Dov’era diretta? — gli chiese.

— Era con la donna mora di Tantallon — rispose il giovane al gruppetto riunito.

— Margaret! — esclamò Troy.

Con espressione torva, Paris gridò: — Dov’è Mangier? Vieni, piccola!

Adam osservò Paris montare in sella e sparire come il vento. — Non dovrebbe andare da solo.

Troy annuì. — Dirò a Ian e ai suoi uomini di seguirlo.

La marcia procedeva lenta, perché la neve era una polvere spessa che in molti punti arrivava alla pancia dello stallone. Mangier avanzava a grandi balzi, non ostacolata come il cavallo e il cavaliere.

La mente di Paris saettava in mille direzioni diverse. Il fato stava forse giocando con lui? Alla fine aveva trovato l’amore della sua vita solo per vederselo strappare dopo pochi mesi di felicità? Si sforzò di restare calmo. Torturarsi a quel modo non gli sarebbe servito a niente. Sebbene la sera fosse scesa da ore, la luna sulla neve illuminava tutto come se fosse giorno. Non c’era nessuna traccia. Niente impronte, né una cavalla stramazzata a terra, niente! Si voltò sulla sella e vide che i suoi uomini l’avevano seguito al completo. Occorsero loro due lunghe ore per arrivare a Tantallon.

Paris oltrepassò la soglia e si fermò in fondo allo scalone vedendo Margaret sulla sommità. Un’ondata di sollievo l’aveva assalito alla vista della cavalla di Tabrizia nelle stalle che gli aveva fatto capire che erano riuscite a superare la bufera.

— Margaret, grazie al cielo! Dov’è Tabrizia?

— Tabrizia? — chiese lei fingendosi confusa. — E come faccio a saperlo?

Lui la guardò negli occhi ardenti e comprese.

— Il gioco è finito, Margaret. La sua cavalla è nelle stalle e oggi ti hanno vista a Cockburnspath. Vuoi la sua morte, vero? — le chiese incredulo.

— Ti ho liberato di una moglie e ne hai sposata un’altra — esclamò lei, gli occhi accesi da una luce di follia.

— Hai ucciso Anne, tu e tua madre insieme — dichiarò lui comprendendo tutto.

Lei scoppiò a ridere. — È stata una creatura di mia madre dal momento in cui lei seppe che Anne ti avrebbe sposato portando in grembo il figlio di un altro. — Rise di nuovo. — Mia madre e io ci siamo anche sbarazzate di quella strega francese, Danielle, tanti anni fa. Che ironia che sua figlia sia tornata a perseguitarci.

— Dov’è Tabrizia? — la incalzò Paris.

Magnus le si era avvicinato da dietro e lei adesso era in trappola.

— Da qualche parte sulle colline a partorire! Ormai saranno morti entrambi. — Fece una risata trionfante.

Magnus afferrò un’ascia a doppio taglio dal muro e decapitò la donna con la quale era vissuto tutti quegli anni. Il corpo rimase in piedi per qualche istante dopo essere stato privato della testa, poi si accasciò di traverso sulle scale. La testa rotolò di lato, il viso nascosto dai capelli neri insanguinati.

— Trovatela! Trovatela! — gridò Magnus. — Chiamate tutti i miei uomini.

Perlustrarono il pendio della montagna con le torce, procedendo a zigzag, e poi tornarono indietro. Cercarono per tutta la notte, ma senza risultato.

Verso l’alba, fu Mangier a trovarla. I suoi latrati eccitati fecero capire subito a Paris che il grosso animale aveva trovato qualcosa. Si augurò che non fosse qualche bestia dissotterrata dalla cagna. Trovò il rifugio, sepolto dalla neve, e strisciò dentro. Lei era sdraiata, ferma e fredda, ma il bambino vagiva e Paris capì che, almeno lui, era vivo.

Lanciò un grido possente che richiamò tutti quanti nel rifugio. Passò il neonato a Ian e poi prese tra le braccia Tabrizia, senza osare esaminarla troppo da vicino, per paura che se ne fosse già andata. Mentre avanzava tra la neve alta, col cuore che gli batteva forte per la fatica, si rese conto di un altro battito contro il proprio. Era un battito debole e rapido, ma costante, che rinsaldò le sue speranze e gli fece accelerare il passo verso Tantallon.

— Brandy e whisky — ordinò, mentre portava Tabrizia di sopra nelle proprie stanze. Ian lo seguiva con il bambino. La servitù si mise in moto portando coperte, acqua calda, liquore e cibo. Altri accesero il fuoco e pulirono i tappeti dalla neve infangata che li aveva macchiati.

— Strofina il piccolo con il whisky — ordinò Paris a Ian, mentre posava Tabrizia sul grande letto. — Ecco, versane un po’ anche in questa ciotola. — Si avvicinò al letto e cominciò a strofinare le braccia e le spalle della moglie con il liquore.

Ian cercò di fare del proprio meglio con il bambino, che tuttavia cominciò a protestare arrabbiato. I due uomini si sorrisero sgranando gli occhi. — Non credo che abbia bisogno di altri trattamenti — dichiarò Ian, avvolgendo il piccolo in una coperta.

Tabrizia aprì gli occhi e li richiuse. Paris le avvicinò il brandy alle labbra e lei tossì quando qualche goccia le scese in gola.

— Il mio bambino — ansimò, sentendone i vagiti.

— È qui, amore mio — la tranquillizzò Paris, prendendo il piccolo da Ian e deponendolo accanto alla madre.

— Porta dei mattoni caldi — ordinò Paris a un servo e quando Magnus si avvicinò per vedere come stesse la figlia, gli disse dolcemente: — Se la caverà. — Gli occhi dell’anziano nobile si riempirono di lacrime. Quando arrivarono i mattoni li posò accanto ai piedi di Tabrizia e poi la imboccò di brodo caldo, mettendo a tacere le sue domande e assicurandole che il bambino era sano e forte.

— Adesso fuori tutti. Ha bisogno di riposare — ordinò.

Rimasti finalmente soli, lui si sedette sul ciglio del letto e le prese la mano. Infilò l’altra mano nella giubba e tirò fuori il prezioso regalo. Glielo infilò al dito e se lo avvicinò alle labbra. Gli occhi di lei brillavano come le ametiste dell’anello.

— Devo avere un aspetto orribile — mormorò.

— Sei la creatura più bella del mondo — le assicurò lui, gli occhi lucidi di lacrime.

— No, è lui — obiettò Tabrizia, guardando il figlio.

— Lui? Quando l’ho visto lì nel ricovero, pensavo che fosse un volpacchiotto — disse lui divertito.

Lei toccò teneramente il ciuffo di capelli rossi sulla testa del bambino.

— Quale nome di città gli daremo? — domandò Paris, il cuore traboccante d’amore.

— Nessuno. Ho intenzione di fondare la mia dinastia. — Tabrizia sorrise. — L’ho partorito nella brughiera e questo sarà il suo nome. Heath Cockburn.

Lui si chinò a baciarla. — Non posso rifiutarti nulla — ammise, e non aveva rimpianti.
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